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 REGOLAMENTI 

      

REGOLAMENTO DELEGATO (UE) N. 499/2014 DELLA COMMISSIONE 

dell'11 marzo 2014 

che integra i regolamenti (UE) n. 1308/2013 e (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio attraverso la modifica del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 della Commis­

sione per quanto riguarda i settori degli ortofrutticoli freschi e degli ortofrutticoli trasformati 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante organiz­
zazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (1), in particolare l'articolo 37, lettera c), punto iv) e lettera d), 
punto xiii), l'articolo 173, paragrafo 1, lettere b), c) e f), l'articolo 181, paragrafo 2 e l'articolo 231, paragrafo 1, 

visto il regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul finanzia­
mento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti del Consiglio (CEE) 
n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008 (2), in particolare 
l'articolo 64, paragrafo 6, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 della Commissione (3) è stato adottato in base al regolamento (CE) 
n. 1234/2007 del Consiglio (4), che è stato abrogato e sostituito dal regolamento (UE) n. 1308/2013. 

(2)  Il regolamento (UE) n. 1308/2013 comprende alcune nuove disposizioni nei settori degli ortofrutticoli freschi e 
degli ortofrutticoli trasformati. Tali disposizioni devono essere completate per quanto riguarda il contributo finan­
ziario dei soci delle organizzazioni di produttori nel settore ortofrutticolo («organizzazione di produttori»), la 
commercializzazione dell'intera produzione attraverso l'organizzazione di produttori, l'esternalizzazione delle atti­
vità, le modalità di rendicontazione democratica, la fissazione di massimali per le spese di gestione e prevenzione 
delle crisi, le condizioni riguardanti il reimpianto dei frutteti come misura di prevenzione e gestione delle crisi, 
alcuni elementi della procedura in caso di inosservanza dei criteri di riconoscimento e l'applicazione del regime 
del prezzo di entrata, nonché le condizioni per la costituzione della cauzione. 

(3)  A norma dell'articolo 160 del regolamento (UE) n. 1308/2013 lo statuto di un'organizzazione di produttori 
impone ai propri soci di vendere tutta la loro produzione per il tramite dell'organizzazione. Al fine di consentire 
una certa flessibilità nel settore degli ortofrutticoli, è opportuno consentire ai produttori, a determinate condi­
zioni, di commercializzare la loro produzione al di fuori dell'organizzazione di produttori. 

(4) A norma dell'articolo 26 del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 l'attività principale di un'organizza­
zione di produttori consiste nella concentrazione dell'offerta e nella commercializzazione dei prodotti dei soci per 
i quali è riconosciuta. È necessario chiarire in che modo si svolge tale attività, in particolare in caso di esternaliz­
zazione. Inoltre, al fine di consentire agli Stati membri di effettuare i necessari controlli, l'organizzazione di 
produttori deve tenere registri che permettano allo Stato membro di verificare che l'organizzazione stessa 
adempie ai propri compiti. 

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(2) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 549. 
(3) Regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 della Commissione, del 7 giugno 2011, recante modalità di applicazione del regolamento 

(CE) n. 1234/2007 nei settori degli ortofrutticoli freschi e degli ortofrutticoli trasformati (GU L 157 del 15.6.2011, pag. 1). 
(4) Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 22 ottobre 2007, recante organizzazione comune dei mercati agricoli e disposizioni 

specifiche per taluni prodotti agricoli (regolamento unico OCM) (GU L 299 del 16.11.2007, pag. 1). 
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(5)  A norma dell'articolo 27 del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011, le organizzazioni di produttori devono 
rimanere responsabili delle attività esternalizzate. È opportuno precisare in modo più dettagliato i mezzi per 
garantire che tali attività restino sotto il controllo dell'organizzazione di produttori che ha proceduto ad esterna­
lizzarle. 

(6)  A norma dell'articolo 31 del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011, gli Stati membri devono adottare tutte 
le misure necessarie per evitare ogni abuso di potere o di influenza da parte di uno o più soci di un'organizza­
zione di produttori. Le organizzazioni di produttori dovrebbero fornire agli Stati membri la prova della rendicon­
tazione democratica che esercitano nei confronti dei soci produttori. A tal fine, la percentuale massima dei diritti 
di voto e di quote che una persona fisica o giuridica può detenere in un'organizzazione di produttori dovrebbe 
essere limitata. 

(7) A norma dell'articolo 153, paragrafo 2, lettera b), del regolamento (UE) n. 1308/2013, lo statuto di un'organizza­
zione di produttori impone ai propri soci i contributi finanziari necessari al finanziamento dell'organizzazione 
stessa. Al fine di garantire che i soci dell'organizzazione di produttori versino i contributi finanziari necessari alla 
costituzione e al finanziamento del fondo di esercizio di cui all'articolo 32 del suddetto regolamento, è necessario 
prevedere l'inclusione di tale obbligo nello statuto dell'organizzazione di produttori. 

(8) Al fine di evitare situazioni in cui le misure di prevenzione e gestione delle crisi diano luogo a squilibri di finan­
ziamento nell'ambito di un'associazione di organizzazioni di produttori, i massimali di spesa per la prevenzione e 
gestione delle crisi nell'ambito dei programmi operativi delle associazioni di organizzazioni di produttori dovreb­
bero essere calcolati a livello di ciascuna organizzazione di produttori associata. Occorre inoltre stabilire le condi­
zioni per il reimpianto di frutteti come misura di prevenzione e gestione delle crisi. Per evitare squilibri nel finan­
ziamento dei programmi operativi, occorre fissare la percentuale massima delle spese che possono essere asse­
gnate al reimpianto di frutteti. 

(9) L'articolo 114 del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 stabilisce le sanzioni da applicare in caso di inos­
servanza dei criteri di riconoscimento. A norma dell'articolo 154, paragrafo 4, del regolamento (UE) 
n. 1308/2013, gli Stati membri svolgono controlli a intervalli regolari per accertare che le organizzazioni di 
produttori rispettino i criteri di riconoscimento, comminano sanzioni a tali organizzazioni in caso di inosser­
vanza o irregolarità e decidono, se necessario, la revoca del riconoscimento. Un sistema che distingua tra inosser­
vanza sostanziale o lieve dei criteri di riconoscimento sarebbe più efficiente ed eviterebbe interpretazioni diver­
genti tra Stati membri. È pertanto opportuno istituire una procedura semplificata e un'applicazione graduale delle 
sanzioni di cui all'articolo 64 del regolamento (UE) n. 1306/2013, per evitare che le organizzazioni di produttori 
che cessano di soddisfare i criteri di riconoscimento fruiscano indebitamente dei finanziamenti dell'Unione. 

(10) L'articolo 181 del regolamento (UE) n. 1308/2013 prevede l'applicazione del codice doganale per lo sdogana­
mento delle merci soggette al regime del prezzo di entrata. Poiché le merci in questione sono deperibili e il loro 
valore al momento dello sdoganamento non è sempre stabilito, è necessario consentire alla Commissione di adot­
tare norme volte ad accertare la veridicità del prezzo di entrata dichiarato di una partita a fronte di un valore 
forfettario di importazione, in modo da accelerare le procedure di sdoganamento. Inoltre, l'esperienza acquisita 
nell'applicazione del regime del prezzo di entrata ha dimostrato l'opportunità di chiedere il deposito di una 
cauzione quando il valore in dogana, determinato secondo il valore di transazione di cui all'articolo 29 del regola­
mento (CEE) n. 2913/92 del Consiglio (1), è superiore di oltre l'8 % al valore forfettario all'importazione calcolato 
dalla Commissione. 

(11)  Occorre quindi modificare di conseguenza il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011. 

(12)  Per garantire il passaggio ordinato dei programmi operativi approvati ai sensi del regolamento (CE) n. 1234/2007 
alla nuova regolamentazione nell'ambito del regolamento (UE) n. 1308/2013, si dovrebbero prevedere disposi­
zioni transitorie. 

(13)  Le disposizioni sulla prevenzione e la gestione delle crisi dovrebbero applicarsi dal 1o gennaio 2014, ossia dalla 
data di applicazione delle corrispondenti nuove disposizioni del regolamento (UE) n. 1308/2013. Al fine di 
permettere alle organizzazioni di produttori di adeguarsi alle nuove norme relative all'esternalizzazione delle atti­
vità e alla rendicontazione democratica, le disposizioni pertinenti si dovrebbero applicare soltanto a partire dal 
1o gennaio 2015. L'articolo 181 del regolamento (UE) n. 1308/2013 si applica a decorrere dal 1o ottobre 2014, 
pertanto le nuove disposizioni corrispondenti del presente regolamento sul controllo della veridicità del prezzo di 
entrata dichiarato di una partita e sulle condizioni di deposito di una cauzione si dovrebbero applicare a decorrere 
dalla stessa data, 

(1) Regolamento (CEE) n. 2913/1992 del Consiglio, del 12 ottobre 1992, che istituisce un codice doganale comunitario (GU L 302 del 
19.10.1992, pag. 1). 
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HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 è così modificato: 

1)  all'articolo 26, paragrafo 1, sono aggiunti il secondo e il terzo comma seguenti: 

«La commercializzazione è effettuata dall'organizzazione di produttori, o sotto il suo controllo in caso di esternalizza­
zione di cui all'articolo 27. Essa comprende la decisione sul prodotto da vendere, la scelta del canale di distribuzione 
e, salvo vendita mediante asta, la negoziazione della quantità e del prezzo. 

L'organizzazione di produttori tiene una documentazione, anche contabile, per almeno 5 anni, a dimostrazione del 
fatto che ha concentrato l'offerta e commercializzato i prodotti dei soci per i quali è riconosciuta.»; 

2)  è inserito il seguente articolo 26 bis: 

«Articolo 26 bis 

Commercializzazione della produzione fuori dell'organizzazione di produttori 

Previa autorizzazione dell'organizzazione di produttori e nel rispetto delle condizioni e modalità stabilite dall'organiz­
zazione stessa, i soci produttori possono: 

1)  vendere al consumatore per fabbisogno personale, direttamente o al di fuori della propria azienda, non più di una 
determinata percentuale della produzione e/o dei prodotti, fissata dallo Stato membro e non inferiore al 10 %; 

2) commercializzare essi stessi, o tramite altra organizzazione di produttori designata dall'organizzazione cui aderi­
scono, una quantità di prodotti marginale rispetto al volume della produzione commercializzabile della loro orga­
nizzazione; 

3) commercializzare essi stessi, o tramite altra organizzazione di produttori designata dall'organizzazione cui aderi­
scono, i prodotti che per caratteristiche intrinseche non rientrano di norma nelle attività commerciali della loro 
organizzazione.»; 

3)  l'articolo 27 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 27 

Esternalizzazione 

1. Le attività di cui uno Stato membro può consentire l'esternalizzazione a norma dell'articolo 155 del regola­
mento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (*) riguardano gli obiettivi delle organizzazioni di 
produttori di cui all'articolo 152, paragrafo 1, lettera c), di detto regolamento e possono includere, tra l'altro, la 
raccolta, il magazzinaggio, il condizionamento e la commercializzazione dei prodotti dei soci dell'organizzazione di 
produttori. 

2. L'organizzazione di produttori che esternalizza un'attività conclude un accordo commerciale con contratto 
scritto con un altro soggetto, che può essere uno o più dei suoi soci o una sua filiale, ai fini dell'esecuzione dell'atti­
vità prevista. L'organizzazione di produttori rimane responsabile dell'esecuzione dell'attività esternalizzata e della 
gestione, del controllo e della supervisione complessivi dell'accordo commerciale per l'esecuzione di tale attività. 

3. La gestione, il controllo e la supervisione complessivi di cui al paragrafo 2 sono effettivi e prevedono che il 
contratto di esternalizzazione: 

a) contenga disposizioni che permettono all'organizzazione di produttori di impartire istruzioni vincolanti e di risol­
vere il contratto se il prestatore di servizi non ne rispetta le condizioni; 

b) stabilisca condizioni dettagliate, compresi gli obblighi di comunicazione e i termini che consentono all'organizza­
zione di produttori di valutare le attività esternalizzate e di esercitare un effettivo controllo sulle stesse. 
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I contratti di esternalizzazione, nonché le comunicazioni di cui alla lettera b), sono conservati dall'organizzazione di 
produttori per almeno 5 anni ai fini dei controlli ex post e sono accessibili a tutti i soci che li richiedano.  

(*) Regolamento (UE) n 1308/2013, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante organiz­
zazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, 
(CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671).»; 

4)  l'articolo 31 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 31 

Rendicontazione democratica delle organizzazioni di produttori 

1. Gli Stati membri fissano la percentuale massima dei diritti di voto e di quote che una persona fisica o giuridica 
può detenere in un'organizzazione di produttori. Tale percentuale deve essere inferiore al 50 % dei diritti di voto 
totali e inferiore al 50 % delle quote. 

In casi debitamente giustificati, gli Stati membri possono fissare una percentuale massima più elevata delle quote che 
una persona giuridica può detenere in un'organizzazione di produttori, a condizione di evitare qualsiasi abuso di 
potere da parte di tale persona giuridica. 

2. In deroga al primo comma, per le organizzazioni di produttori che attuano un programma operativo il 
17 maggio 2014, la percentuale massima di quote fissata dallo Stato membro ai sensi del primo comma si applica 
solo dopo la fine del programma operativo. 

3. Le autorità degli Stati membri effettuano controlli sui diritti di voto e sulle partecipazioni, compresi i controlli 
sull'identità delle persone fisiche o giuridiche che detengono le quote dei soci dell'organizzazione di produttori che 
sono esse stesse persone giuridiche. Se un'organizzazione di produttori è una parte chiaramente definita di tale 
persona giuridica, gli Stati membri adottano misure per limitare o escludere la facoltà di tale persona giuridica di 
modificare, approvare o respingere le decisioni dell'organizzazione di produttori.»; 

5)  all'articolo 53, è aggiunto il seguente paragrafo 3: 

«3. Lo statuto di un'organizzazione di produttori del settore ortofrutticolo impone ai propri soci produttori di 
versare i contributi finanziari previsti dallo statuto per la costituzione e il finanziamento del fondo di esercizio di cui 
all'articolo 32 del regolamento (UE) n. 1308/2013.»; 

6)  all'articolo 62, è aggiunto il seguente paragrafo 5: 

«5. Il massimale di spesa per la prevenzione e gestione delle crisi, di cui all'articolo 33, paragrafo 3, quarto comma 
del regolamento (UE) n. 1308/2013, nell'ambito dei programmi operativi delle associazioni di organizzazioni di 
produttori, è calcolato a livello di ciascuna organizzazione di produttori associata.»; 

7)  è inserito il seguente articolo 89 bis: 

«Articolo 89 bis 

Reimpianto di frutteti in seguito all'obbligo di estirpazione 

Gli Stati membri, se includono nelle strategie nazionali il reimpianto di frutteti, in seguito all'obbligo di estirpazione 
per ragioni sanitarie o fitosanitarie come misura di crisi, stabiliscono le specie e, se necessario, le varietà ammissibili 
e le condizioni relative all'applicazione di tale misura. In caso di estirpazione per motivi fitosanitari, le misure adot­
tate dagli Stati membri per il reimpianto di frutteti si conformano alla direttiva 2000/29/CE del Consiglio (*). 

Il reimpianto di frutteti copre non più del 20 % dell'importo totale delle spese nell'ambito dei programmi operativi. 
Gli Stati membri possono decidere di fissare una percentuale inferiore.  

(*) Direttiva 2000/29/CE del Consiglio, dell'8 maggio 2000, concernente le misure di protezione contro l'introdu­
zione nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali e contro la loro diffusione nella Comu­
nità (GU L 169 del 10.7.2000, pag. 1).»; 
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8)  l'articolo 114 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 114 

Inosservanza dei criteri di riconoscimento 

1. Lo Stato membro, qualora accerti che un'organizzazione di produttori non rispetta uno dei criteri di riconosci­
mento connesso ai requisiti di cui agli articoli 21 e 23, all'articolo 26, paragrafi 1 e 2 e all'articolo 31, invia all'orga­
nizzazione di produttori in questione entro 2 mesi dal rilevamento dell'inosservanza, per posta raccomandata, una 
lettera di avvertimento che riporta l'inosservanza rilevata e stabilisce le misure correttive e i termini, non superiori a 
4 mesi, entro cui queste misure devono essere adottate. Dal momento in cui l'inosservanza è accertata, gli Stati 
membri sospendono i pagamenti degli aiuti fino all'adozione di misure correttive giudicate soddisfacenti. 

2. Se i criteri di riconoscimento di cui al paragrafo 1 non sono rispettati entro i termini fissati dallo Stato 
membro, il riconoscimento dell'organizzazione di produttori è sospeso. Lo Stato membro notifica all'organizzazione 
di produttori il periodo di sospensione, che non supera 12 mesi dalla data di ricevimento della lettera di avvertimento 
da parte dell'organizzazione di produttori. Ciò lascia impregiudicata l'applicazione di disposizioni orizzontali di 
diritto nazionale che possono prevedere la sospensione di tale azione in seguito all'avvio di un procedimento giudi­
ziario in materia. 

Durante la sospensione del riconoscimento, l'organizzazione di produttori può continuare le proprie attività, ma i 
pagamenti degli aiuti sono differiti fino alla revoca della sospensione. L'importo annuo dell'aiuto è ridotto del 2 % 
per ogni mese civile iniziato durante il quale il riconoscimento è stato sospeso. 

La sospensione cessa il giorno in cui il controllo dimostra che i criteri di riconoscimento in questione sono soddi­
sfatti. 

3. Se i criteri non sono soddisfatti allo scadere del periodo di sospensione stabilito dall'autorità competente dello 
Stato membro, quest'ultimo revoca il riconoscimento con effetto dalla data in cui le condizioni del riconoscimento 
non erano più soddisfatte o, se non è possibile determinare tale data, dalla data in cui l'inosservanza è stata accertata. 
Ciò lascia impregiudicata l'applicazione di disposizioni orizzontali di diritto nazionale che possono prevedere la 
sospensione di tale azione in seguito all'avvio di un procedimento giudiziario in materia. Gli aiuti ancora da erogare 
non sono versati e quelli indebitamente erogati sono recuperati. 

4. Lo Stato membro, qualora accerti che un'organizzazione di produttori non rispetta altri criteri di riconosci­
mento di cui all'articolo 154 del regolamento (UE) n. 1308/2013 diversi da quelli menzionali al paragrafo 1, invia 
all'organizzazione di produttori in questione entro 2 mesi dal rilevamento dell'inosservanza, per posta raccomandata, 
una lettera di avvertimento che riporta l'inosservanza rilevata e stabilisce le misure correttive e i termini, non supe­
riori a 4 mesi, entro cui queste misure devono essere adottate. 

5. La mancata adozione delle misure correttive di cui al paragrafo 4 entro il termine fissato dallo Stato membro 
comporta la sospensione dei pagamenti e una riduzione dell'importo dell'aiuto annuale pari all'1 % per ciascun mese 
civile iniziato che supera tale termine. Ciò lascia impregiudicata l'applicazione di disposizioni orizzontali di diritto 
nazionale che possono prevedere la sospensione di tale azione in seguito all'avvio di un procedimento giudiziario in 
materia. 

6. Tuttavia, se un'organizzazione di produttori fornisce allo Stato membro la prova che a causa di calamità natu­
rali, condizioni climatiche avverse, fitopatie o infestazioni parassitarie, pur avendo attuato le necessarie misure di 
prevenzione dei rischi non è in grado di rispettare i criteri di riconoscimento di cui all'articolo 154, paragrafo 1, 
lettera b), del regolamento (UE) n. 1308/2013 per quanto riguarda il volume o il valore minimo di produzione 
commercializzabile stabilito dagli Stati membri, lo Stato membro può, per l'anno considerato, derogare al volume o 
valore minimo di produzione commercializzabile per tale organizzazione di produttori. 

7. Laddove si applicano i paragrafi 1, 2, 4 e 5, gli Stati membri possono effettuare pagamenti dopo la scadenza 
del termine di cui all'articolo 70, se necessario ai fini dell'applicazione del presente articolo. Tuttavia, tali pagamenti 
non possono essere effettuati dopo il 15 ottobre del secondo anno successivo all'anno di esecuzione del 
programma.»; 
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9)  l'articolo 137 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 137 

Base del prezzo di entrata 

1. L'articolo 181, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1308/2013 si applica ai prodotti di cui all'allegato XVI. 

2. Quando il valore in dogana dei prodotti elencati nell'allegato XVI, parte A, è determinato in base al valore di 
transazione di cui all'articolo 29 del regolamento (CEE) n. 2913/92 ed è superiore di oltre l'8 % all'importo calcolato 
dalla Commissione come valore forfettario all'importazione all'atto della presentazione della dichiarazione di immis­
sione in libera pratica, l'importatore deve costituire la cauzione di cui all'articolo 248, paragrafo 1, del regolamento 
(CEE) n. 2454/93. A tale scopo l'importo del dazio all'importazione cui i prodotti elencati nell'allegato XVI, parte A, 
possono in definitiva essere soggetti corrisponde all'importo del dazio dovuto se il prodotto fosse stato classificato in 
base al valore forfettario all'importazione; 

Il primo comma non si applica se il valore forfettario all'importazione è superiore ai prezzi di entrata elencati nell'al­
legato I, parte III, sezione I, allegato 2, del regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio (*), e se il dichiarante chiede 
la contabilizzazione immediata dell'importo dei dazi cui possono in definitiva essere soggette le merci, anziché costi­
tuire la cauzione. 

3. Se il valore in dogana dei prodotti elencati nell'allegato XVI, parte A, è calcolato conformemente all'articolo 30, 
paragrafo 2, lettera c), del regolamento (CEE) n. 2913/92, il dazio è dedotto secondo le modalità previste all'arti­
colo 136, paragrafo 1, del presente regolamento. In tal caso l'importatore costituisce una cauzione conformemente 
all'articolo 248, paragrafo 1, del regolamento (CEE) n. 2454/93, per un importo pari all'importo del dazio che 
avrebbe pagato se la classificazione dei prodotti fosse stata effettuata in base al valore forfettario all'importazione 
applicabile. 

4. Il valore in dogana delle merci importate in conto consegna è direttamente determinato a norma dell'articolo 30, 
paragrafo 2, lettera c), del regolamento (CEE) n. 2913/92 e a tal fine si applica il valore forfettario all'importazione 
calcolato conformemente all'articolo 136 durante i periodi in vigore. 

5. L'importatore dispone di un mese a decorrere dalla vendita dei prodotti in questione, nel limite di quattro mesi 
dalla data di accettazione della dichiarazione di immissione in libera pratica, per fornire la prova che la partita è stata 
smerciata in condizioni tali da confermare la veridicità dei prezzi di cui all'articolo 29 del regolamento (CEE) 
n. 2913/92 o per determinare il valore in dogana di cui all'articolo 30, paragrafo 2, lettera c), dello stesso regola­
mento. In caso di inosservanza di uno dei due termini suddetti la cauzione costituita viene incamerata, fatta salva l'ap­
plicazione del paragrafo 6. 

La cauzione costituita è svincolata se sono presentate alle autorità doganali prove adeguate sulle condizioni di 
smercio. In caso di mancata presentazione di tali prove, la cauzione è incamerata a titolo di pagamento dei dazi 
all'importazione. 

Per fornire la prova che il lotto è stato smerciato alle condizioni di cui al primo comma, l'importatore mette a dispo­
sizione, oltre alla fattura, tutti i documenti necessari per lo svolgimento dei controlli doganali pertinenti relativi alla 
vendita e allo smercio di ciascun prodotto del lotto in questione, compresi i documenti relativi al trasporto, all'assicu­
razione, alla movimentazione e al magazzinaggio del lotto. 

Qualora le norme di commercializzazione di cui all'articolo 3 dispongano che la varietà di prodotto o il tipo 
commerciale degli ortofrutticoli sia indicato sull'imballaggio, la varietà di prodotto o il tipo commerciale dell'ortofrut­
ticolo che costituisce parte del lotto è indicato sui documenti relativi al trasporto, sulle fatture e sul buono di 
consegna. 

6. Il termine di quattro mesi di cui al primo comma del paragrafo 5 può essere prorogato dalle autorità compe­
tenti dello Stato membro per un periodo massimo di tre mesi su richiesta debitamente motivata dell'importatore. 
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Se in occasione di una verifica le autorità competenti degli Stati membri constatano che le disposizioni del presente 
articolo non sono state rispettate, esse riscuotono i dazi dovuti conformemente all'articolo 220 del regolamento 
(CEE) n. 2913/92. L'importo dei dazi da riscuotere o che rimangono da riscuotere include gli interessi maturati dalla 
data di immissione della merce in libera pratica alla data della riscossione. Il tasso d'interesse applicato è quello prati­
cato nel diritto nazionale per le operazioni di recupero degli importi dovuti.  

(*) Regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio, del 23 luglio 1987, relativo alla nomenclatura tariffaria e statistica 
ed alla tariffa doganale comune (GU L 256 del 7.9.1987, pag. 1).» 

Articolo 2 

Norme transitorie 

Qualora uno Stato membro abbia approvato un programma operativo a norma dell'articolo 64, paragrafo 2, terzo 
comma del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 anteriormente al 20 gennaio 2014, tale programma è conside­
rato approvato ai sensi del regolamento (CE) n. 1234/2007. 

Fatti salvi gli articoli 65 e 66 del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011, a richiesta di un'organizzazione di 
produttori, un programma operativo approvato ai sensi del regolamento (CE) n. 1234/2007 può: 

a)  proseguire fino alla scadenza; 

b)  essere modificato per conformarsi ai requisiti del regolamento (UE) n. 1308/2013 oppure 

c)  essere sostituito da un nuovo programma operativo approvato ai sensi del regolamento di esecuzione (UE) 
n. 1308/2013. 

Articolo 3 

Entrata in vigore e applicazione 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

I punti 6 e 7 dell'articolo 1 e l'articolo 2 si applicano a decorrere dal 1o gennaio 2014. 

Il punto 9 dell'articolo 1 si applica a decorrere dal 1o ottobre 2014. 

I punti 3 e 4 dell'articolo 1 si applicano a decorrere dal 1o gennaio 2015. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l'11 marzo 2014 

Per la Commissione 

Il presidente 

José Manuel BARROSO  

  14CE0974
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REGOLAMENTO DELEGATO (UE) N. 500/2014 DELLA COMMISSIONE 

dell'11 marzo 2014 

che integra il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio attraverso la 
modifica del regolamento (CE) n. 288/2009 della Commissione per quanto riguarda la concessione 

di aiuti a favore di misure di accompagnamento nel quadro del programma «Frutta nelle scuole» 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante organiz­
zazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (1), in particolare l'articolo 24, paragrafo 1, lettera c), e paragrafo 2, 
lettera b), 

considerando quanto segue: 

(1)  Dal 1o gennaio 2014 il regolamento (CE) n. 1234/2007 (2) del Consiglio è abrogato e sostituito dal regolamento 
(UE) n. 1308/2013. 

(2) L'articolo 23, paragrafo 1, lettera b), del regolamento (UE) n. 1308/2013 stabilisce che l'aiuto dell'Unione nell'am­
bito del programma «Frutta nelle scuole» può essere concesso anche per le misure di accompagnamento neces­
sarie per garantire l'efficacia del programma. Occorre pertanto definire tali misure in termini di obiettivi e di costi 
ad esse associati e determinare quali di questi costi possano essere ammessi a beneficiare dell'aiuto dell'Unione. 

(3)  Il regolamento (CE) n. 288/2009 (3) della Commissione stabilisce le modalità di applicazione del programma 
«Frutta nelle scuole» e, in particolare, l'obbligo per gli Stati membri di descrivere nella loro strategia le misure di 
accompagnamento che intendono adottare per garantire l'attuazione efficace del programma. Esso prevede inoltre 
norme relative ai costi ammessi a beneficiare degli aiuti dell'Unione. È pertanto opportuno modificare il regola­
mento (CE) n. 288/2009 al fine di includervi le norme relative alle misure di accompagnamento di cui all'arti­
colo 23, paragrafo 1, lettera b), del regolamento (UE) n. 1308/2013. 

(4)  L'articolo 4, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 288/2009 prevede che gli Stati membri che istituiscono un 
programma «Frutta nelle scuole» possono presentare domanda di aiuti dell'Unione per uno o più periodi che 
vanno dal 1o agosto al 31 luglio. Per tener conto della periodicità dell'anno scolastico, è opportuno che le nuove 
norme riguardanti le misure di accompagnamento si applichino a decorrere dal 1o agosto 2014, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Modifica del regolamento (CE) n. 288/2009 

Il regolamento (CE) n. 288/2009 è così modificato: 

1)  all'articolo 3, il paragrafo 4 è sostituito dal seguente: 

«4. Gli Stati membri stabiliscono, nella loro strategia, le misure di accompagnamento di cui all'articolo 23, para­
grafo 1, lettera b), del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (*). Le misure di 
accompagnamento sostengono la distribuzione di prodotti ortofrutticoli e sono direttamente legate agli obiettivi del 
programma «Frutta nelle scuole» di aumentare il consumo di frutta e verdura a breve e a lungo termine e di creare 
abitudini alimentari sane. Queste misure possono interessare anche i genitori e gli insegnanti.  

(*) Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante organiz­
zazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, 
(CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio. (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671).»; 

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(2) Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 22 ottobre 2007, recante organizzazione comune dei mercati agricoli e disposizioni 

specifiche per taluni prodotti agricoli (regolamento unico OCM) (GU L 299 del 16.11.2007, pag. 1). 
(3) Regolamento (CE) n. 288/2009 della Commissione, del 7 aprile 2009, recante modalità di applicazione del regolamento (CE) 

n. 1234/2007 del Consiglio relativamente alla concessione di un aiuto comunitario per la distribuzione di frutta, verdura, ortofrutticoli 
trasformati, banane e prodotti da esse derivati ai bambini negli istituti scolastici, nell'ambito del programma «Frutta nelle scuole» (GU L 94 
dell'8.4.2009, pag. 38). 
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2)  l'articolo 5 è così modificato: 

a)  il paragrafo 1 è così modificato: 

i)  al primo comma, lettera b), è aggiunto il punto iv) seguente: 

«iv)  i costi per le misure di accompagnamento di cui all'articolo 23, paragrafo 1, lettera b), del regolamento 
(UE) n. 1308/2013, in particolare: 

— i costi per l'organizzazione di corsi di degustazione, l'istituzione e il mantenimento di attività di giardi­
naggio, l'organizzazione di visite ad aziende agricole e di attività analoghe intese ad avvicinare i 
bambini all'agricoltura, 

— i costi delle misure volte a educare i bambini all'agricoltura e ad abitudini alimentari sane e a sensibiliz­
zarli alle questioni ambientali connesse alla produzione, alla distribuzione e al consumo di prodotti 
ortofrutticoli, 

—  i costi delle misure attuate al fine di sostenere la distribuzione dei prodotti, che siano in linea con gli 
obiettivi del programma “Frutta nelle scuole”.»; 

ii)  il quarto comma è sostituito dal seguente: 

«I costi per la comunicazione e per le misure di accompagnamento di cui rispettivamente al primo comma, 
lettera b), punti iii) e iv), non possono essere finanziati a titolo di altri programmi di aiuti dell'Unione.»; 

b)  al paragrafo 2 è aggiunto il seguente comma: 

«L'importo complessivo dei fondi dell'Unione utilizzati per finanziare i costi di cui al paragrafo 1, primo comma, 
lettera b), punto iv), non supera il 15 % dell'importo annuale dell'aiuto dell'Unione assegnato allo Stato membro 
interessato, in seguito alla ripartizione definitiva degli aiuti di cui all'articolo 4, paragrafo 4.» 

Articolo 2 

Entrata in vigore e applicazione 

Il presente regolamento entra in vigore il settimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Esso si applica a decorrere dal 1o agosto 2014. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l'11 marzo 2014 

Per la Commissione 

Il presidente 

José Manuel BARROSO  

  14CE0975
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REGOLAMENTO DELEGATO (UE) N. 501/2014 DELLA COMMISSIONE 

dell'11 marzo 2014 

che integra il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio mediante la 
modifica del regolamento (CE) n. 826/2008 della Commissione per quanto riguarda taluni requisiti 

relativi ai prodotti agricoli che beneficiano di un aiuto all'ammasso privato 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante organiz­
zazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (1), in particolare l'articolo 19, paragrafo 1 e l'articolo 19, paragrafo 4, 
lettera a), 

considerando quanto segue: 

(1) Il regolamento (CE) n. 826/2008 della Commissione (2) reca norme comuni per la concessione di aiuti all'am­
masso privato per taluni prodotti agricoli. I prodotti ammissibili all'aiuto all'ammasso privato erano elencati negli 
articoli 28 e 31 del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (3). 

(2)  Dal 1o gennaio 2014 il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio è abrogato e sostituito dal regolamento 
(CE) n. 1308/2013. La parte II, titolo I, capo I, sezione 3, del regolamento (UE) n. 1308/2013 contiene disposi­
zioni relative agli aiuti all'ammasso privato. 

(3)  L'articolo 17 del regolamento (UE) n. 1308/2013 contiene l'elenco dei prodotti ammissibili all'aiuto all'ammasso 
privato. Rispetto ai prodotti di cui agli articoli 28 e 31 del regolamento (CE) n. 1234/2007, l'articolo 17 del rego­
lamento (UE) n. 1308/2013 comprende tre prodotti in più, ossia le fibre di lino, i formaggi a denominazione di 
origine protetta (DOP) o a indicazione geografica protetta (IGP) e il latte scremato in polvere ottenuto da latte 
vaccino. 

(4)  A norma dell'articolo 17 del regolamento (UE) n. 1308/2013, possono essere concessi aiuti all'ammasso privato 
se i prodotti in questione soddisfano le condizioni stabilite nella parte II, titolo I, capo I, sezione 3 di detto regola­
mento e le disposizioni supplementari per quanto riguarda la qualità e le caratteristiche del prodotto che devono 
essere adottate dalla Commissione. 

(5)  Le condizioni di ammissibilità per il burro di cui all'articolo 17, lettera e), del regolamento (UE) n. 1308/2013 
sono state modificate rispetto a quelle previste dal regolamento (CE) n. 1234/2007. 

(6)  Le disposizioni riguardanti la qualità e le caratteristiche del prodotto e i criteri di ammissibilità esistono già nel 
regolamento (CE) n. 826/2008 per i prodotti ammissibili all'aiuto all'ammasso privato a norma degli articoli 28 
e 31 del regolamento (CE) n. 1234/2007. 

(7)  È opportuno adottare i requisiti di qualità e i criteri di ammissibilità relativamente alle quantità per le fibre di lino, 
il latte scremato in polvere e i formaggi DOP o IGP, adattare quelli per il burro e integrarli nel regolamento (CE) 
n. 826/2008. 

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(2) Regolamento (CE) n. 826/2008 della Commissione, del 20 agosto 2008, recante norme comuni per la concessione di aiuti all'ammasso 

privato per taluni prodotti agricoli (GU L 223 del 21.8.2008, pag. 3). 
(3) Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 22 ottobre 2007, recante organizzazione comune dei mercati agricoli e disposizioni 

specifiche per taluni prodotti agricoli (regolamento unico OCM) (GU L 299 del 16.11.2007, pag. 1). 
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(8)  L'articolo 18 del regolamento (UE) n. 1308/2013 ha definito i criteri di cui occorre tener conto nella decisione 
della Commissione di concedere un aiuto all'ammasso privato. Tali criteri comprendono i prezzi medi di mercato 
rilevati nell'Unione, le soglie di riferimento e i costi di produzione dei rispettivi prodotti e la necessità di rispon­
dere tempestivamente a una situazione di particolare difficoltà del mercato o agli sviluppi economici aventi un 
notevole impatto negativo sui margini nel settore. 

(9)  A norma degli articoli 3 e 5 del regolamento (CE) n. 826/2008 la decisione di concedere un aiuto all'ammasso 
privato di zucchero bianco e, rispettivamente, di carni bovine può essere presa in base ai prezzi medi rilevati 
nell'Unione. Tali articoli sono basati sul regolamento (CE) n. 1234/2007, abrogato e sostituito dal regolamento 
(UE) n. 1308/2013. È dunque opportuno sopprimere gli articoli 3 e 5 del regolamento (CE) n. 826/2008. 

(10)  Il quantitativo immagazzinato durante il periodo di ammasso contrattuale dovrebbe essere uguale al quantitativo 
contrattuale. Tuttavia, ai fini degli articoli 15, 18 e 34 del regolamento (CE) n. 826/2008, per taluni prodotti 
ammissibili all'aiuto all'ammasso privato è consentito un margine di tolleranza per quanto riguarda il quantitativo 
immagazzinato. Date le caratteristiche dei prodotti, dovrebbe essere fissata una tolleranza anche per il latte scre­
mato in polvere in grandi sacchi e per le fibre lunghe di lino. 

(11) Per quanto riguarda le caratteristiche di qualità da stabilire per le fibre di lino, le fibre lunghe di lino sono consi­
derate prodotti di alta qualità, che dovrebbero essere ammissibili all'aiuto all'ammasso privato. 

(12) Poiché non è più necessario che il burro sia prodotto in un'impresa riconosciuta, le disposizioni per la certifica­
zione della conformità ai requisiti specifici relativi all'origine in caso di magazzinaggio in uno Stato membro 
diverso dallo Stato membro di produzione del burro, di cui all'allegato II del regolamento (CE) n. 826/2008, non 
sono più applicabili. Dovrebbero essere stabilite nuove norme semplificate per quanto riguarda la prova che il 
burro immagazzinato soddisfa i requisiti di cui all'articolo 9 e all'articolo 17, lettera e), del regolamento (UE) 
n. 1308/2013. Le stesse norme dovrebbero applicarsi anche al latte scremato in polvere. 

(13)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza il regolamento (CE) n. 826/2008, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Il regolamento (CE) n. 826/2008 è così modificato: 

1)  all'articolo 2, il paragrafo 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Il burro e il latte scremato in polvere soddisfano i requisiti supplementari stabiliti nell'allegato II del presente 
regolamento.»; 

2)  gli articoli 3 e 5 sono soppressi; 

3)  all'articolo 7, il paragrafo 3 è sostituito dal seguente: 

«3. Le offerte e le domande di aiuto all'ammasso privato di burro, di latte scremato in polvere e di formaggi si rife­
riscono a prodotti che sono stati interamente conferiti all'ammasso, se non altrimenti specificato nel regolamento 
recante apertura della gara o nel regolamento recante fissazione dell'importo anticipato dell'aiuto.»; 

4)  all'articolo 15, paragrafo 1, il testo della lettera b) è sostituito dal seguente: 

«b)  occorre conferire e conservare all'ammasso almeno il 99 %, o rispettivamente il 90 % per i prodotti a base di 
carne, il 98 % per l'olio di oliva, il 95 % per i formaggi, il 97 % per il latte in polvere in grandi sacchi (“big bags”) 
e il 97 % per le fibre lunghe di lino, del quantitativo contrattuale per il periodo contrattuale, a rischio della parte 
contraente ai sensi dell'articolo 19 e alle condizioni di cui all'articolo 22, paragrafo 1, lettera a), del presente rego­
lamento.»; 

5)  all'articolo 18, paragrafo 1, il testo della lettera b) è sostituito dal seguente: 

«b)  occorre conferire e conservare all'ammasso almeno il 99 %, o rispettivamente il 90 % per i prodotti a base di 
carne, il 98 % per l'olio di oliva, il 95 % per i formaggi, il 97 % per il latte in polvere in grandi sacchi (“big bags”) 
e il 97 % per le fibre lunghe di lino, del quantitativo contrattuale per il periodo contrattuale, a rischio della parte 
contraente ai sensi dell'articolo 19 e alle condizioni di cui all'articolo 22, paragrafo 1, lettera a), del presente rego­
lamento.»; 
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6)  all'articolo 34, paragrafo 1, sono aggiunti i commi seguenti: 

«Per il latte in polvere in grandi sacchi (“big bags”), l'aiuto è versato per il quantitativo effettivamente all'ammasso, se 
detto quantitativo è pari almeno al 97 % del quantitativo contrattuale. 

Per le fibre lunghe di lino, l'aiuto è versato per il quantitativo effettivamente all'ammasso, se detto quantitativo è pari 
almeno al 97 % del quantitativo contrattuale.»; 

7)  l'allegato I è modificato in conformità all'allegato I del presente regolamento; 

8)  l'allegato II è sostituito dal testo figurante nell'allegato II del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il settimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l'11 marzo 2014 

Per la Commissione 

Il presidente 
José Manuel BARROSO  
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ALLEGATO I 

L'allegato I del regolamento (CE) n. 826/2008 è così modificato: 

1)  la parte II e la parte III sono sostituite dalle seguenti: 

«II. Formaggi DOP/IGP 

Sono concessi aiuti all'ammasso privato unicamente per i formaggi che beneficiano di una denominazione d'origine 
protetta (DOP) o di un'indicazione geografica protetta (IGP); alla data d'inizio dell'ammasso contrattuale l'età minima 
del formaggio che sarà commercializzato dopo l'ammasso contrattuale deve corrispondere al periodo di maturazione 
previsto dal relativo disciplinare di produzione di cui all'articolo 7 del regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parla­
mento europeo e del Consiglio (*), maggiorata del periodo di maturazione supplementare che contribuisce ad accre­
scere il valore del formaggio. 

Se nel disciplinare di cui all'articolo 7 del regolamento (UE) n. 1151/2012 non è previsto alcun periodo di matura­
zione, alla data d'inizio dell'ammasso contrattuale il formaggio deve avere un'età minima corrispondente al periodo 
di maturazione che contribuisce ad accrescere il valore del formaggio. 

Inoltre, i formaggi sono conformi ai seguenti requisiti: 

a)  ciascun lotto pesa almeno una tonnellata; 

b)  recano l'indicazione a caratteri indelebili, eventualmente in codice, dell'azienda nella quale sono stati fabbricati, 
con la data di fabbricazione; 

c)  recano la data di entrata all'ammasso; 

d)  sono immagazzinati in forme intere nello Stato membro di produzione e in cui hanno diritto alla denominazione 
di origine protetta o all'indicazione geografica protetta a norma del regolamento (UE) n. 1151/2012; e 

e)  non sono stati oggetto di un contratto di ammasso in precedenza. 

Gli Stati membri possono prevedere che l'obbligo di indicare la data di entrata all'ammasso sui formaggi non si 
applichi se il responsabile del magazzino di ammasso si impegna a tenere un registro nel quale, il giorno dell'entrata 
all'ammasso, vengono registrate le indicazioni di cui al secondo comma, lettera b). 

III. Burro 

Sono concessi aiuti all'ammasso privato unicamente per il burro: 

a)  prodotto con crema ottenuta esclusivamente da latte vaccino con un tenore minimo, in peso, di materie grasse del 
latte pari all'80 %, un tenore massimo, in peso, di sostanza secca lattica non grassa del 2 % e un tenore massimo, 
in peso, di acqua del 16 %; 

b)  prodotto nei 60 giorni precedenti il giorno di presentazione della domanda o dell'offerta nell'ambito della gara; e 

c)  nelle cui domande o offerte di aiuto il quantitativo minimo è 10 tonnellate. 

L'imballaggio del burro reca almeno le seguenti indicazioni, eventualmente in codice: 

a)  il numero che identifica lo stabilimento e lo Stato membro di produzione; 

b)  la data di fabbricazione; 

c)  la data di entrata all'ammasso; 

d)  il numero della partita di fabbricazione; 

e)  il peso netto. 

Gli Stati membri possono prevedere che l'obbligo di indicare la data di entrata all'ammasso sull'imballaggio non si 
applichi se il responsabile del magazzino di ammasso si impegna a tenere un registro nel quale, il giorno dell'entrata 
all'ammasso, vengono registrate le indicazioni di cui al secondo comma.  

(*) Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di 
qualità dei prodotti agricoli e alimentari (GU L 343 del 14.12.2012, pag. 1).»; 
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2)  sono aggiunte le parti V e VI: 

«V. Latte scremato in polvere 

Sono concessi aiuti all'ammasso privato unicamente per il latte scremato in polvere ottenuto da latte vaccino: 

a)  con tenore massimo dell'1,5 % di grassi e del 5 % di acqua, e con tenore minimo di materia proteica dell'estratto 
secco non grasso del 34 %; 

b)  prodotto nei 60 giorni precedenti il giorno di presentazione della domanda o dell'offerta; 

c)  confezionato in sacchi di peso netto pari a 25 kg o in “big bags” del peso massimo di 1 500 kg, recanti almeno le 
indicazioni seguenti, eventualmente in codice: 

i)  il numero che identifica lo stabilimento e lo Stato membro di produzione; 

ii)  la data di fabbricazione; 

iii)  la data di entrata all'ammasso; 

iv)  il numero della partita di fabbricazione; 

v)  il peso netto; e 

d)  nelle cui domande o offerte di aiuto il quantitativo minimo è 10 tonnellate. 

Gli Stati membri possono prevedere che l'obbligo di indicare la data di entrata all'ammasso sugli imballaggi non si 
applichi se il responsabile del magazzino di ammasso si impegna a tenere un registro nel quale, il giorno dell'entrata 
all'ammasso, vengono registrate le indicazioni di cui al primo comma. 

VI. Fibre lunghe di lino 

Sono concessi aiuti all'ammasso privato unicamente per le fibre lunghe di lino ottenute dalla separazione completa 
della fibra e delle parti legnose dello stelo, costituite, al termine della stigliatura, da fili di almeno 50 cm disposti 
parallelamente in fasci, in strati o in nastri e nelle cui domande o offerte di aiuto il quantitativo minimo è 2 000 kg. 

Le fibre lunghe di lino sono immagazzinate in balle contenenti le indicazioni seguenti, eventualmente in codice: 

a)  il numero che identifica lo stabilimento e lo Stato membro di produzione; 

b)  la data di entrata all'ammasso; 

c)  il peso netto.»  
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ALLEGATO II 

«ALLEGATO II 

Il burro deve essere prodotto a partire da crema ottenuta direttamente ed esclusivamente da latte vaccino prodotto 
nell'Unione. Il latte scremato in polvere deve essere ottenuto da latte vaccino prodotto nell'Unione. 

Il rispetto del primo comma può essere documentato dalla prova che il burro, o il latte scremato in polvere, è prodotto 
in un'impresa riconosciuta conformemente al punto 1, lettere a), b) e c) dell'allegato IV, parte III, del regolamento (UE) 
n. 1272/2009 della Commissione (1), soggetta a controlli intesi a verificare i requisiti di cui al primo comma, o da altra 
prova adeguata che certifichi il rispetto del primo comma.»  

(1) Regolamento (UE) n. 1272/2009 della Commissione, dell'11 dicembre 2009, recante modalità comuni di applicazione del regolamento 
(CE) n. 1234/2007 del Consiglio per quanto riguarda l'acquisto e la vendita di prodotti agricoli all'intervento pubblico (GU L 349 del 
29.12.2009, pag. 1). 

  14CE0976
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REGOLAMENTO DELEGATO (UE) N. 502/2014 DELLA COMMISSIONE 

dell'11 marzo 2014 

che integra il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio e il regolamento (UE) n. 1307/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda la base di calcolo delle riduzioni da appli­
care agli agricoltori dagli Stati membri in seguito alla riduzione lineare dei pagamenti nel 2014 e 

alla disciplina finanziaria per l'anno civile 2014 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio, del 19 gennaio 2009, che stabilisce norme comuni relative ai regimi 
di sostegno diretto agli agricoltori nell'ambito della politica agricola comune e istituisce taluni regimi di sostegno a favore 
degli agricoltori, e che modifica i regolamenti (CE) n. 1290/2005, (CE) n. 247/2006, (CE) n. 378/2007 e abroga il rego­
lamento (CE) n. 1782/2003 (1), in particolare l'articolo 140 bis, 

visto il regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante norme 
sui pagamenti diretti agli agricoltori nell'ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola comune e che 
abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio (2), in particolare 
l'articolo 8, paragrafo 3, 

considerando quanto segue: 

(1) L'articolo 40, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 73/2009, quale modificato dall'articolo 6, punto 2, del regola­
mento (UE) n. 1310/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (3), prevede una riduzione lineare dei paga­
menti diretti per il 2014. L'articolo 8 del regolamento (UE) n. 1307/2013 prevede un adattamento dei pagamenti 
diretti per motivi di disciplina finanziaria. È opportuno prevedere disposizioni atte a garantire un'applicazione 
ottimale di tali riduzioni nel 2014. 

(2)  Per ragioni di trasparenza e di prevedibilità, è opportuno che il metodo di calcolo delle due riduzioni adoperato 
per calcolare l'importo dei pagamenti da concedere agli agricoltori per il 2014 corrisponda al metodo di calcolo 
della riduzione lineare dei pagamenti diretti dovuta all'applicazione dell'articolo 8, paragrafo 1, del regolamento 
(CE) n. 73/2009 e alla riduzione per motivi di disciplina finanziaria ai sensi dell'articolo 11 del medesimo regola­
mento, come previsto all'articolo 79, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1122/2009 della Commissione (4) e 
dal regolamento delegato (UE) n. 635/2013 della Commissione (5). 

(3) L'articolo 29, paragrafo 5, del regolamento (CE) n. 73/2009, quale modificato dall'articolo 6, punto 1, del regola­
mento (UE) n. 1310/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio prevede che gli Stati membri possano versare 
agli agricoltori, a decorrere dal 16 ottobre 2014, anticipi per quanto riguarda le domande presentate nel 2014. A 
fini di coerenza con le norme vigenti nel 2013 conformemente al regolamento di esecuzione (UE) n. 946/2013 
della Commissione (6) in base al quale si possono versare anticipi senza tener conto dell'adattamento dovuto alla 
disciplina finanziaria di cui all'articolo 11 del regolamento (CE) n. 73/2009, è opportuno disporre che anche nel 

(1) GU L 30 del 31.1.2009, pag. 16. 
(2) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 608. 
(3) Regolamento (UE) n. 1310/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, che stabilisce alcune disposizioni transi­

torie sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), modifica il regolamento (UE) 
n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto concerne le risorse e la loro distribuzione in relazione all'anno 2014 e 
modifica il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio e i regolamenti (UE) n. 1307/2013, (UE) n. 1306/2013 e (UE) n. 1308/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto concerne la loro applicazione nell'anno 2014 (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 865). 

(4) Regolamento (CE) n. 1122/2009 della Commissione, del 30 novembre 2009, recante modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 
73/2009 del Consiglio per quanto riguarda la condizionalità, la modulazione e il sistema integrato di gestione e di controllo nell'ambito 
dei regimi di sostegno diretto agli agricoltori di cui al medesimo regolamento e modalità di applicazione del regolamento (CE) 
n. 1234/2007 del Consiglio per quanto riguarda la condizionalità nell'ambito del regime di sostegno per il settore vitivinicolo (GU L 316 
del 2.12.2009, pag. 65). 

(5) Regolamento delegato (UE) n. 635/2013 della Commissione, del 25 aprile 2013, che integra il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consi­
glio per quanto riguarda la base di calcolo relativa alle riduzioni concesse agli agricoltori dagli Stati membri in seguito all'aggiustamento 
dei pagamenti nel 2013 e alla disciplina finanziaria per l'anno civile 2013 (GU L 183 del 2.7.2013, pag. 1). 

(6) Regolamento di esecuzione (UE) n. 946/2013 della Commissione, del 2 ottobre 2013, relativo agli anticipi da versare a decorrere dal 
16 ottobre 2013 sui pagamenti diretti elencati nell'allegato I del regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio, che stabilisce norme comuni 
relative ai regimi di sostegno diretto agli agricoltori nell'ambito della politica agricola comune e istituisce taluni regimi di sostegno a 
favore degli agricoltori (GU L 261 del 3.10.2013, pag. 25). 
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2014 sia possibile versare anticipi senza tener conto delle riduzioni dovute alla disciplina finanziaria previste 
all'articolo 26 del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (1) e all'articolo 8 del 
regolamento (UE) n. 1307/2013. Il pagamento a saldo a partire dal 1o dicembre 2014 dovrebbe tener conto del 
tasso di adattamento della disciplina finanziaria applicabile in quel momento. 

(4)  Il presente regolamento, poiché si applica alle domande di aiuto relative al 2014, deve entrare in vigore il giorno 
successivo alla pubblicazione, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Le riduzioni dovute alla riduzione lineare dei pagamenti diretti nel 2014 di cui all'articolo 40, paragrafo 3, del regola­
mento (CE) n. 73/2009 nonché le riduzioni dovute alla disciplina finanziaria di cui all'articolo 8 del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 per l'anno civile 2014 si applicano alla somma dei pagamenti nell'ambito dei diversi regimi di sostegno 
elencati nell'allegato I del regolamento (CE) n. 73/2009 cui ha diritto ciascun agricoltore dopo l'applicazione dell'articolo 
78 del regolamento (CE) n. 1122/2009. 

Tali riduzioni sono applicate prima delle riduzioni previste all'articolo 79, paragrafo 2, del regolamento (CE) 
n. 1122/2009. 

Articolo 2 

Gli anticipi di cui all'articolo 29, paragrafo 5, del regolamento (CE) n. 73/2009 possono essere versati senza tener conto 
delle riduzioni dovute alla disciplina finanziaria di cui all'articolo 26 del regolamento (UE) n. 1306/2013 e all'articolo 8 
del regolamento (UE) n. 1307/2013. Il pagamento a saldo da versare ai beneficiari a partire dal 1o dicembre 2014 tiene 
conto del tasso di adattamento della disciplina finanziaria applicabile in quel momento per l'importo complessivo dei 
pagamenti diretti per l'esercizio 2014. 

Articolo 3 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Esso si applica alle domande di aiuto per il 2014. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l'11 marzo 2014 

Per la Commissione 

Il presidente 
José Manuel BARROSO  

(1) Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul finanziamento, sulla gestione e sul 
monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, 
(CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008 (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 549). 

  14CE0977
       



—  18  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA14-7-2014 2a Serie speciale - n. 52

 

REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 503/2014 DELLA COMMISSIONE 

dell'8 maggio 2014 

recante approvazione di una modifica minore del disciplinare di una denominazione registrata nel 
registro delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni geografiche protette [Muscat 

du Ventoux (DOP)] 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di 
qualità dei prodotti agricoli e alimentari (1), in particolare l'articolo 53, paragrafo 2, secondo comma, 

considerando quanto segue: 

(1)  A norma dell'articolo 53, paragrafo 1, primo comma, del regolamento (UE) n. 1151/2012, la Commissione ha 
esaminato la domanda della Francia relativa all'approvazione di una modifica del disciplinare della denominazione 
di origine protetta «Muscat du Ventoux», registrata in virtù del regolamento (CE) n. 378/1999 della Commis­
sione (2). 

(2)  La domanda ha lo scopo di modificare il disciplinare di produzione precisando la descrizione del prodotto, la 
zona geografica, la prova dell'origine, il metodo di ottenimento, l'etichettatura, i requisiti nazionali, i dati relativi 
alle strutture di controllo e all'associazione e la soppressione dell'obbligo di condizionamento nella zona. 

(3)  La Commissione ha esaminato la modifica e la ritiene giustificata. Poiché si tratta di una modifica minore ai sensi 
dell'articolo 53, paragrafo 2, terzo comma, del regolamento (UE) n. 1151/2012, la Commissione può approvarla 
senza seguire la procedura di cui agli articoli da 50 a 52 del medesimo regolamento, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Il disciplinare della denominazione di origine protetta «Muscat du Ventoux» è modificato in conformità all'allegato I del 
presente regolamento. 

Articolo 2 

Il documento unico consolidato che riepiloga gli elementi principali del disciplinare è riportato nell'allegato II del 
presente regolamento. 

Articolo 3 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l'8 maggio 2014 

Per la Commissione 

a nome del presidente 
Dacian CIOLOȘ 

Membro della Commissione  

(1) GU L 343 del 14.12.2012, pag. 1. 
(2) GU L 46 del 20.2.1999, pag. 13. 
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ALLEGATO I 

Nel disciplinare della denominazione di origine protetta «Muscat du Ventoux» è approvata la seguente modifica:  

1. Rubrica «Descrizione del prodotto» 

La descrizione del prodotto è stata integrata con le disposizioni previste dai testi nazionali che definiscono la denomi­
nazione di origine controllata «Muscat du Ventoux», in particolare le caratteristiche analitiche relative a tale denomina­
zione (indice refrattometrico, rapporto zuccheri/acidità) e le caratteristiche relative al grappolo (forma, peso minimo). 
Tali elementi già figuravano nel disciplinare registrato a livello dell'Unione nella rubrica «Metodo di ottenimento».  

2. Rubrica «Delimitazione della zona geografica» 

Vengono elencate le fasi di produzione che devono essere svolte obbligatoriamente nella zona geografica; tale elenco 
deriva dall'applicazione delle disposizioni previste nel metodo di ottenimento. 

L'elenco dei comuni che costituiscono la zona geografica è integrato al disciplinare sulla base dell'elenco che figurava 
nel decreto del 22 agosto 1997 recante definizione della DOC. Poiché il numero dei comuni della zona geografica 
presentava un errore di calcolo, tale numero viene corretto. 

Nel disciplinare vengono precisate le modalità di identificazione delle parcelle idonee a produrre il prodotto oggetto 
della denominazione.  

3. Rubrica «Elementi che dimostrano che il prodotto è originario della zona geografica» 

La rubrica riguardante gli elementi che dimostrano che il prodotto è originario della zona geografica è stata consoli­
data per tener conto degli sviluppi nella legislazione e nella regolamentazione nazionale e riunisce in particolare gli 
obblighi in materia di dichiarazioni e di compilazione di registri relativi alla tracciabilità del prodotto e alla sorve­
glianza delle condizioni di produzione. 

Le presenti modifiche sono legate alla riforma del sistema di controllo delle denominazioni d'origine introdotta dalla 
Loi d'ordonnance n. 2006-1547 du 7 décembre 2006 relative à la valorisation des produits agricoles, forestiers ou alimentaires 
et des produits de la mer. 

Gli elementi relativi alla storia del prodotto sono invece trasferiti nella rubrica «Legame con la zona geografica».  

4. Rubrica «Metodo di ottenimento» 

La rubrica «Metodo di ottenimento» è stata inoltre completata con le disposizioni figuranti nel decreto iniziale di rico­
noscimento della denominazione d'origine controllata «Muscat de Ventoux» allegato alla domanda iniziale di ricono­
scimento della denominazione come DOP, che riguardano in particolare: 

—  l'età minima di entrata in produzione delle vigne, 

—  la densità di impianto, 

—  i metodi di potatura, 

—  il carico per pianta e l'altezza di vegetazione autorizzate, 

—  le modalità di inizio della raccolta e gli obblighi in materia di rendimento, 

—  le disposizioni specifiche applicabili alle uve poste in celle frigorifere e destinate a una lunga conservazione. 

Infine, le disposizioni che consentono di derogare, in caso di circostanze climatiche eccezionali, alle norme relative 
all'indice refrattometrico, alla data di inizio della raccolta e al rendimento sono ritirate dal disciplinare in quanto risul­
tano ormai inadeguate. 
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5. Rubrica «Elementi specifici dell'etichettatura» 

Le disposizioni in materia di etichettatura sono modificate al fine di 

—  introdurre l'obbligo di apposizione del simbolo DOP dell'Unione europea, 

—  rendere tali norme coerenti con la soppressione dell'obbligo di condizionamento nella zona geografica e con la 
modifica delle modalità di identificazione dei prodotti. Attualmente, l'identificazione dei prodotti è garantita 
tramite una striscia-etichetta apposta sugli imballaggi, che funge da supporto di tracciabilità. Tenuto conto della 
domanda di soppressione dell'obbligo di condizionamento nella zona geografica, la striscia-etichetta è apposta sui 
ripiani di raccolta, o all'uscita dalle celle frigorifere per le uve a lunga conservazione. In caso di ulteriore manipo­
lazione del prodotto in vista del suo condizionamento finale, l'etichettatura dei prodotti conserva solo il numero 
della striscia-etichetta al fine di garantirne la tracciabilità.  

6. Rubrica «Requisiti nazionali» 

Conformemente alla riforma nazionale del sistema di controllo, il disciplinare è stato completato con l'aggiunta di 
una tabella che presenta i principali elementi da controllare e il relativo metodo di valutazione.  

7. Altro 

— L'obbligo di condizionamento nella zona geografica è soppresso, poiché tale disposizione non risulta più neces­
saria. 

—  Rubriche «Riferimenti relativi alle strutture di controllo» e «Associazione richiedente»: il nome e le coordinate delle 
strutture ufficiali di controllo nonché quelli dell'associazione sono stati aggiornati, in particolare al fine di tener 
conto del cambiamento introdotto nelle modalità di controllo.  
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ALLEGATO II 

DOCUMENTO UNICO CONSOLIDATO 

REGOLAMENTO (CE) N. 510/2006 DEL CONSIGLIO relativo alla protezione delle indicazioni geogra­
fiche e delle denominazioni d'origine dei prodotti agricoli e alimentari (*) 

«MUSCAT DU VENTOUX» 

Numero CE: FR-PDO-0105-0996-24.4.2012 

IGP ( ) DOP (X) 

1.  Denominazione 

«Muscat du Ventoux» 

2.  Stato membro o paese terzo 

Francia 

3.  Descrizione del prodotto agricolo o alimentare 

3.1.  Tipo di prodotto 

Classe 1.6. Ortofrutticoli e cereali, freschi o trasformati 

3.2.  Descrizione del prodotto a cui si applica la denominazione di cui al punto 1 

Il «Muscat de Ventoux» è un'uva nera da tavola prodotta a partire dalla varietà «Muscat de Hambourg». È caratte­
rizzata da acini di grosse dimensioni, senza chicchi rossi, generalmente molto colorati, croccanti e che sprigio­
nano un aroma moscato intenso ed elegante. I grappoli sono omogenei, di un peso minimo di 250 grammi, con 
acini liberi disposti regolarmente sul grappolo. L'intensa colorazione bluastra della varietà è tipica della denomina­
zione. La pruina dell'uva non deve essere alterata. Il graspo deve essere turgido. 

Le uve hanno un indice rifrattometrico (IR) superiore a 18 (corrispondente a 169,3 g/l di zucchero) e un rapporto 
zuccheri totali/acidità (Z/A) superiore a 25 (lo zucchero è espresso in g/l di zuccheri totali, l'acidità in g/l di acido 
tartrico). 

3.3.  Materie prime (solo per i prodotti trasformati) 

— 

3.4.  Alimenti per animali (solo per i prodotti di origine animale) 

— 

3.5.  Fasi specifiche della produzione che devono avere luogo nella zona geografica delimitata 

L'intera produzione delle uve deve essere realizzata nella zona geografica delimitata. 

3.6.  Norme specifiche in materia di affettatura, grattugiatura, confezionamento ecc. 

Il magazzinaggio delle uve a lunga conservazione è realizzato all'interno della zona geografica per consentire un 
ingresso molto rapido nella cella frigorifera, al fine di preservare il prodotto e di evitarne ogni alterazione. Il 
rapido abbassamento della temperatura all'interno dell'uva è infatti una condizione indispensabile per consentire 
una conservazione di diversi mesi. Esami analitici e organolettici dell'uva vengono effettuati sistematicamente all'u­
scita delle celle frigorifere per garantire il mantenimento delle caratteristiche del prodotto. 

3.7.  Norme specifiche in materia di etichettatura 

L'etichettatura delle uve con denominazione d'origine «Muscat du Ventoux» comporta il nome della denomina­
zione d'origine, il simbolo DOP dell'Unione europea e il numero della striscia-etichetta. 

(*) Sostituito dal regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei 
prodotti agricoli e alimentari (GU L 343 del 14.12.2012, pag. 1). 

 



—  22  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA14-7-2014 2a Serie speciale - n. 52

 

4.  Descrizione concisa della zona geografica delimitata 

La zona geografica del «Muscat de Ventoux» è situata fra tre massicci montuosi: a nord, il monte Ventoux, a est, i 
monti del Vaucluse e a sud il massiccio del Luberon. La zona si estende sul dipartimento del Vaucluse e include il 
territorio dei seguenti comuni: 

Apt, Aubignan, Le Barroux, Le Beaucet, Beaumettes, Beaumont-du-Ventoux, Bédoin, Blauvac, Bonnieux, Cabrières- 
d'Avignon, Caromb, Carpentras, Caseneuve, Castellet, Crestet, Crillon-le-Brave, Entrechaux, Flassan, Fontaine-de- 
Vaucluse, Gargas, Gignac, Gordes, Goult, Joucas, Lacoste, Lagnes, Lioux, Loriol-du-Comtat, Malaucène, Malemort- 
du-Comtat, Maubec, Mazan, Ménerbes, Méthamis, Modène, Mormoiron, Murs, Oppède, Pernes-les-Fontaines, 
Robion, La Roque-sur-Pernes, Roussillon, Rustrel, Saignon, Saint-Didier, Saint-Hippolyte-le-Graveyron, Saint- 
Martin-de-Castillon, Saint-Pantaléon, Saint-Pierre-de-Vassols, Saint-Saturnin-lès-Apt, Saumane-de-Vaucluse, Vaison- 
la-Romaine, Venasque, Viens, Villars e Villes-sur-Auzon. 

5.  Legame con la zona geografica 

5.1.  Specificità della zona geografica 

5.1.1.  I fattori naturali 

La regione del Ventoux si distingue per caratteristiche geologiche e climatiche specifiche. 

I suoli sono di natura sabbiosa-limosa-argillosa. Queste caratteristiche edafiche hanno favorito la produzione di 
vino e uve da tavola di qualità in questa zona. 

Il clima della zona, di tipo mediterraneo, è caratterizzato da un forte soleggiamento estivo e da una scarsa pluvio­
metria. Tuttavia, l'influenza del monte Ventoux, che culmina a oltre 1900 m di altitudine, dà luogo a temperature 
notturne più fresche. Il rilievo ha inoltre un effetto protettivo contro il Mistral, vento dominante talvolta violento 
della valle del Rodano. 

Il debole tasso igrometrico dell'aria, conseguenza della scarsa pluviometria annuale, ha un effetto profilattico 
particolarmente favorevole alla coltivazione della vite. 

5.1.2.  I fattori umani 

La coltivazione del «Muscat de Ventoux» nella regione del Vaucluse risale agli inizi del XX secolo. A partire dal 
1914 risultano registrate nel dipartimento del Vaucluse piantagioni di «Muscat de Hambourg», varietà utilizzata 
per la produzione del «Muscat de Ventoux». 

I produttori della zona di produzione hanno elaborato conoscenze specifiche nella cura destinata alla coltivazione 
della vigna per ottenere uve sane e colorate. Durante tutto il corso dell'anno, grazie alla potatura dei sarmenti in 
inverno e alla gestione del fogliame nel periodo vegetativo, il produttore ottimizza il vigore delle piante e la matu­
razione dei grappoli. La raccolta manuale, unita alla mondatura e alla cernita sulla parcella, viene a completare 
una serie di tecniche frutto di una lunga esperienza trasmessa di generazione in generazione. 

5.2.  Specificità del prodotto 

Il «Muscat de Ventoux» è un'uva nera da tavola prodotta a partire dalla varietà «Muscat de Hambourg». È caratte­
rizzata da acini di grosse dimensioni, senza chicchi rossi, generalmente molto colorati, croccanti e che sprigio­
nano un aroma e un sapore moscati caratteristici della varietà «Muscat de Hambourg». L'intensa colorazione blua­
stra della varietà al momento della maturazione è tipica della denominazione. La pruina dell'uva non deve essere 
alterata. I grappoli sono omogenei, con una buona ricchezza zuccherina. 

5.3.  Legame causale fra la zona geografica e la qualità o le caratteristiche del prodotto (per le DOP), o una qualità specifica, la 
reputazione o altre caratteristiche del prodotto (per le IGP) 

Il clima mediterraneo della zona, in particolare grazie al soleggiamento, consente una maturazione ottimale delle 
uve. Inoltre, grazie all'influenza del monte Ventoux, responsabile della forte escursione termica tra il giorno e la 
notte nel corso del periodo di maturazione, il moscato trova in questa regione le condizioni ideali per l'otteni­
mento della sua pigmentazione bluastra e per la concentrazione degli aromi a livello degli acini. La freschezza 
notturna contribuisce in particolare alla preservazione degli aromi. 
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La potatura della vigna, limitandone il rendimento, consente una maturazione ottimale degli acini. Una cura parti­
colare è inoltre riservata alla gestione del fogliame. Questo lavoro consente di ottenere una superficie ottimale di 
foglie, che costituisce uno degli elementi necessari per una buona fotosintesi degli zuccheri, dei composti organo­
lettici delle uve e degli antociani responsabili della colorazione degli acini. 

Riferimento alla pubblicazione del disciplinare 

[articolo 5, paragrafo 7, del regolamento (CE) n. 510/2006] 

https://www.inao.gouv.fr/fichier/CDCMuscatDuVentoux.pdf  

  14CE0978
       



—  24  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA14-7-2014 2a Serie speciale - n. 52

 

REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 504/2014 DELLA COMMISSIONE 

del 15 maggio 2014 

che modifica il regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 per quanto riguarda le condizioni di 
approvazione della sostanza attiva oli vegetali/olio di citronella 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, relativo all'immis­
sione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE (1), in parti­
colare l'articolo 13, paragrafo 2, lettera c), e l'articolo 78, paragrafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1) La sostanza attiva oli vegetali/olio di citronella è stata iscritta nell'allegato I della direttiva 91/414/CEE del Consi­
glio (2) dalla direttiva 2008/127/CE della Commissione (3), in conformità alla procedura di cui all'articolo 24 ter 
del regolamento (CE) n. 2229/2004 della Commissione (4). Dalla sostituzione della direttiva 91/414/CEE con il 
regolamento (CE) n. 1107/2009 detta sostanza è considerata approvata a norma di tale regolamento e figura nella 
parte A dell'allegato del regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 della Commissione (5). 

(2)  Il 16 dicembre 2011 l'Autorità europea per la sicurezza alimentare (nel seguito «l'Autorità») ha presentato alla 
Commissione il proprio parere sul progetto di rapporto di riesame della sostanza attiva oli vegetali/olio di citro­
nella (6), in conformità all'articolo 25 bis del regolamento (CE) n. 2229/2004. L'Autorità ha trasmesso al notifi­
cante il proprio parere sulla sostanza attiva oli vegetali/olio di citronella. La Commissione ha invitato quest'ultimo 
a presentare osservazioni sul progetto di rapporto di riesame relativo alla sostanza attiva oli vegetali/olio di citro­
nella. Il progetto di rapporto di riesame e il parere dell'Autorità sono stati esaminati dagli Stati membri e dalla 
Commissione nell'ambito del comitato permanente per la catena alimentare e la salute degli animali; il progetto di 
rapporto di riesame è stato approvato nella sua versione definitiva il 3 ottobre 2013 sotto forma di rapporto di 
riesame della Commissione relativo alla sostanza attiva oli vegetali/olio di citronella. 

(3) Si conferma che la sostanza attiva oli vegetali/olio di citronella deve considerarsi approvata a norma del regola­
mento (CE) n. 1107/2009. 

(4) Conformemente all'articolo 13, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1107/2009, in combinato disposto con l'ar­
ticolo 6 dello stesso regolamento e alla luce delle attuali conoscenze scientifiche e tecniche, occorre modificare le 
condizioni di approvazione. È in particolare opportuno chiedere ulteriori informazioni di conferma. 

(5)  L'allegato del regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 andrebbe pertanto modificato di conseguenza. 

(6)  È auspicabile concedere agli Stati membri tempo sufficiente per modificare o revocare le autorizzazioni di 
prodotti fitosanitari contenenti oli vegetali/olio di citronella. 

(7) Per quanto riguarda i prodotti fitosanitari contenenti oli vegetali/olio di citronella, qualora gli Stati membri conce­
dano un periodo di tolleranza a norma dell'articolo 46 del regolamento (CE) n. 1107/2009, tale periodo dovrebbe 
terminare entro diciotto mesi dall'entrata in vigore del regolamento. 

(8) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del Comitato permanente per la catena alimen­
tare e la salute degli animali, 

(1) GU L 309 del 24.11.2009, pag. 1. 
(2) Direttiva 91/414/CEE del Consiglio, del 15 luglio 1991, relativa all'immissione in commercio dei prodotti fitosanitari (GU L 230 del 

19.8.1991, pag. 1). 
(3) Direttiva 2008/127/CE della Commissione, del 18 dicembre 2008, recante modifica della direttiva 91/414/CEE del Consiglio per inclu­

dervi alcune sostanze attive (GU L 344 del 20.12.2008, pag. 89). 
(4) Regolamento (CE) n. 2229/2004 della Commissione, del 3 dicembre 2004, che stabilisce le modalità attuative della quarta fase del 

programma di lavoro di cui all'articolo 8, paragrafo 2, della direttiva 91/414/CEE del Consiglio (GU L 379 del 24.12.2004, pag. 13). 
(5) Regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 della Commissione, del 25 maggio 2011, recante disposizioni di attuazione del regola­

mento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda l'elenco delle sostanze attive approvate (GU L 153 
dell'11.6.2011, pag. 1). 

(6) Conclusion on the peer review of the pesticide risk assessment of the active substance plant oils/citronella oil (Conclusioni sul riesame inter pares 
della valutazione del rischio della sostanza attiva oli vegetali/olio di citronella come antiparassitario). EFSA Journal 2012; 10(2):2518. 
[42 pp.] doi:10.2903/j.efsa.2012.2518, disponibile on line all'indirizzo: www.efsa.europa.eu/efsajournal 
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HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Modifica del regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 

La parte A dell'allegato del regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 è modificata in conformità all'allegato del 
presente regolamento. 

Articolo 2 

Disposizioni transitorie 

In conformità al regolamento (CE) n. 1107/2009, gli Stati membri modificano o revocano all'occorrenza le autorizza­
zioni esistenti per i prodotti fitosanitari contenenti oli vegetali/olio di citronella come sostanza attiva entro il 
5 dicembre 2014. 

Articolo 3 

Periodo di tolleranza 

L'eventuale periodo di tolleranza concesso dagli Stati membri a norma dell'articolo 46 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009 è il più breve possibile e termina entro il 5 dicembre 2015. 

Articolo 4 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 15 maggio 2014 

Per la Commissione 

Il presidente 
José Manuel BARROSO  
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REGOLAMENTO (UE) N. 505/2014 DELLA COMMISSIONE 

del 15 maggio 2014 

che modifica l'allegato II del regolamento (CE) n. 1333/2008 del Parlamento europeo e del Consi­
glio per quanto riguarda l'impiego dei coloranti caramello (E 150a-d) nella birra e nelle bevande a 

base di malto 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1333/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo agli 
additivi alimentari (1), in particolare l'articolo 10, paragrafo 3, 

considerando quanto segue: 

(1)  L'allegato II del regolamento (CE) n. 1333/2008 contiene un elenco UE degli additivi alimentari autorizzati negli 
alimenti e ne specifica le condizioni d'impiego. 

(2)  Tale elenco può essere modificato in conformità alla procedura uniforme di cui all'articolo 3, paragrafo 1, del 
regolamento (CE) n. 1331/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio (2), che può essere avviata su iniziativa 
della Commissione o a seguito di una domanda. 

(3) I coloranti caramello sono coloranti alimentari attualmente approvati per l'uso ed elencati nell'allegato II del rego­
lamento (CE) n. 1333/2008. Tale approvazione tiene conto delle dosi giornaliere ammissibili (DGA) fissate dal 
comitato scientifico dell'alimentazione umana nel 1987, 1990 e 1996. 

(4) Il 3 febbraio 2011 l'Autorità europea per la sicurezza alimentare («l'Autorità») ha emesso un parere sulla rivaluta­
zione della sicurezza dei coloranti caramello come additivi alimentari (3). In tale parere l'Autorità ha stabilito una 
DGA globale di 300 mg/kg di peso corporeo/giorno. All'interno di questa DGA globale è stata stabilita una DGA 
individuale di 100 mg/kg di peso corporeo/giorno per il colorante caramello ammoniacale E 150c. L'Autorità ha 
concluso che l'esposizione alimentare prevista per i bambini e gli adulti può superare la DGA per il caramello 
semplice (E 150a), il caramello ammoniacale (E 150c) e il caramello solfito ammoniacale (E 150d). 

(5) Il 3 dicembre 2012 l'Autorità ha emesso una comunicazione che conteneva una valutazione approfondita dell'e­
sposizione ai coloranti caramello E 150a, E 150c ed E 150d e concludeva che l'esposizione alimentare prevista 
era notevolmente inferiore a quella stimata nel parere precedente (4). L'Autorità ha concluso tuttavia che i bambini 
e gli adulti potevano anche superare la DGA per il caramello ammoniacale (E 150c). Mentre per i bambini la 
DGA è stata superata solo lievemente (6 %) in uno Stato membro, per quanto riguarda gli adulti essa è stata supe­
rata del 5-51 % in cinque Stati membri. Dopo aver preso in considerazione dati nazionali più dettagliati relativi 
all'impiego effettivo del caramello ammoniacale (E 150c), gli Stati membri interessati hanno dimostrato che l'as­
sunzione effettiva è notevolmente inferiore. Tuttavia, visto che la birra contribuisce in misura prioritaria all'esposi­
zione degli adulti, è opportuno modificare le condizioni d'impiego e stabilire livelli massimi di utilizzo del cara­
mello ammoniacale (E 150c) nella sottocategoria alimentare 14.2.1 «Birra e bevande a base di malto», al fine di 
garantire un livello elevato di protezione della salute umana. 

(6)  A norma dell'articolo 11, paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 1333/2008, le quantità massime di coloranti si 
applicano, salvo indicazioni contrarie, alle quantità di principio colorante contenute nei preparati coloranti. 
Tuttavia, la natura complessa e le conoscenze limitate sulla composizione chimica dei coloranti caramello 
rendono difficoltosa la loro identificazione nei prodotti alimentari. Le autorità competenti potrebbero quindi 
prevedere anche la possibilità che durante i controlli ufficiali venga verificato il livello di 2-acetil- 4-tetraidrossi- 
butilimmidazolo, vale a dire l'impurità che può essere stabilita analiticamente e che è stata presa in considerazione 
per fissare una DGA individuale per il caramello ammoniacale (E 150c). 

(1) GU L 354 del 31.12.2008, pag. 16. 
(2) Regolamento (CE) n. 1331/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, che istituisce una procedura uniforme 

di autorizzazione per gli additivi, gli enzimi e gli aromi alimentari (GU L 354 del 31.12.2008, pag. 1). 
(3) EFSA Journal 2011; 9(3):2004. 
(4) EFSA Journal 2012; 10(12):3030. 
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(7)  Una domanda di autorizzazione dell'impiego dei coloranti caramello (E 150a-d) nelle bevande a base di malto è 
stata presentata il 4 giugno 2013 e resa accessibile agli Stati membri in conformità all'articolo 4 del regolamento 
(CE) n. 1331/2008. 

(8)  La birra non è definita nella normativa dell'Unione e le definizioni nazionali variano a seconda degli Stati membri. 
Di conseguenza un dato prodotto classificato come birra in uno Stato membro potrebbe essere classificato come 
bevanda a base di malto in un altro. Dato che esiste una necessità tecnologica di coloranti caramello (E 150a-d) 
nelle bevande a base di malto e l'impiego di coloranti caramello è autorizzato solo nella birra, la situazione attuale 
ha effetti negativi sul mercato interno e ostacola la libera circolazione di questi prodotti. È pertanto opportuno 
rimediare a questa situazione. 

(9) La caratteristica comune delle bevande a base di malto è l'assenza del malto stesso nel prodotto finale e la simili­
tudine con la birra per quanto riguarda la tecnologia e la necessità di additivi alimentari. I coloranti caramello 
sono necessari per ridare un determinato colore che si è alterato nel processo di produzione e/o per rendere visi­
vamente più attraenti le bevande a base di malto prodotte con malto pallido. Il malto torrefatto non può essere 
utilizzato per ottenere il colore scuro, poiché conferisce un sapore intenso non adeguato a tali prodotti. 

(10)  Le bevande a base di malto sono prodotti di nicchia che costituiscono un'alternativa ai prodotti in cui l'impiego 
dei coloranti caramello è attualmente autorizzato (ad esempio birre e bevande aromatizzate). L'autorizzazione 
dell'impiego dei coloranti caramello nelle bevande a base di malto non dovrebbe quindi avere un impatto signifi­
cativo sull'esposizione totale ai coloranti caramello. 

(11)  A norma dell'articolo 3, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1331/2008, la Commissione chiede il parere 
dell'Autorità per aggiornare l'elenco UE degli additivi alimentari di cui all'allegato II del regolamento (CE) 
n. 1333/2008, salvo nel caso in cui tali aggiornamenti non possono avere un effetto sulla salute umana. Dato che 
l'estensione dell'impiego dei coloranti caramello (E 150a-d) alle bevande a base di malto costituisce un aggiorna­
mento di detto elenco che non può avere un effetto sulla salute umana, non è necessario chiedere il parere 
dell'Autorità. 

(12)  Occorre pertanto modificare di conseguenza l'allegato II del regolamento (CE) n. 1333/2008. 

(13) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del Comitato permanente per la catena alimen­
tare e la salute degli animali, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L'allegato II del regolamento (CE) n. 1333/2008 è modificato in conformità all'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 15 maggio 2014 

Per la Commissione 

Il presidente 
José Manuel BARROSO  
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REGOLAMENTO (UE) N. 506/2014 DELLA COMMISSIONE 

del 15 maggio 2014 

che modifica l'allegato II del regolamento (CE) n. 1333/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio e l'allegato del regolamento (UE) n. 231/2012 della Commissione per quanto riguarda 

l'etil lauroil arginato come conservante in alcuni prodotti a base di carne trattati termicamente 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1333/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo agli 
additivi alimentari (1), in particolare l'articolo 10, paragrafo 3, l'articolo 14 e l'articolo 30, paragrafo 5, 

visto il regolamento (CE) n. 1331/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, che istituisce 
una procedura uniforme di autorizzazione per gli additivi, gli enzimi e gli aromi alimentari (2), in particolare l'articolo 7, 
paragrafo 5, 

considerando quanto segue: 

(1)  L'allegato II del regolamento (CE) n. 1333/2008 stabilisce un elenco UE degli additivi autorizzati negli alimenti e 
le condizioni del loro uso. 

(2)  Il regolamento (UE) n. 231/2012 della Commissione (3) stabilisce le specifiche degli additivi alimentari elencati 
negli allegati II e III del regolamento (CE) n. 1333/2008. 

(3)  L'elenco UE e le specifiche possono essere aggiornati conformemente alla procedura uniforme di cui all'articolo 3, 
paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1331/2008, che può essere avviata su iniziativa della Commissione o a 
seguito di una domanda. 

(4) Il 5 maggio 2006 è stata presentata una domanda di autorizzazione all'uso dell'etil lauroil arginato come conser­
vante in varie categorie di alimenti. La domanda è stata successivamente resa accessibile agli Stati membri a 
norma dell'articolo 4 del regolamento (CE) n. 1331/2008. 

(5) Successivamente, nell'aprile 2007 l'Autorità europea per la sicurezza alimentare (l'Autorità) ha sottoposto a valu­
tazione la sicurezza dell'uso dell'etil lauroil arginato come conservante alimentare e ne ha fissato la dose giorna­
liera ammissibile (ADI) a 0,5 mg/kg di peso corporeo (4). Secondo stime prudenti dell'esposizione alla sostanza, 
negli adulti e nei bambini, è probabile che l'ADI sia superata ai livelli massimi d'uso proposti per varie categorie 
di alimenti. 

(6)  A seguito di tali conclusioni, il richiedente ha riveduto i suoi usi e livelli d'uso e ha chiesto un'autorizzazione 
all'uso della summenzionata sostanza in prodotti a base di carne trattati termicamente. Nel luglio 2013 l'Autorità 
ha pubblicato una dichiarazione su una valutazione approfondita dell'esposizione all'etil lauroil arginato, basata 
sugli usi proposti riveduti come additivo alimentare (5), e ha concluso che l'esposizione per tutti i gruppi di popo­
lazione è al di sotto della dose giornaliera ammissibile (ADI) pari a 0,5 mg/kg di peso corporeo/giorno. 

(7)  La necessità di usare l'etil lauroil arginato come conservante nei prodotti a base di carne trattati termicamente allo 
scopo di migliorarne la qualità microbiologica, compresa l'inibizione della proliferazione di microorganismi nocivi 
come il Listeria monocytogenes, è giustificata da ragioni tecniche. Poiché l'uso dell'etil lauroil arginato nei prodotti a 
base di carne trattati termicamente contribuirà a mantenere la loro qualità e sicurezza, è opportuno autorizzarne 
l'uso nei prodotti a base di carne trattati termicamente e assegnare il numero E 243 a tale additivo alimentare. 

(1) GU L 354 del 31.12.2008, pag. 16. 
(2) GU L 354 del 31.12.2008, pag. 1. 
(3) Regolamento (UE) n. 231/2012 della Commissione, del 9 marzo 2012, che stabilisce le specifiche degli additivi alimentari elencati negli 

allegati II e III del regolamento (CE) n. 1333/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio (GU L 83 del 22.3.2012, pag. 1). 
(4) EFSA Journal (2007) 511, pag. 1. 
(5) EFSA Journal 2013; 11(6):3294. 
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(8)  È auspicabile includere le specifiche per l'etil lauroil arginato (E 243) nel regolamento (UE) n. 231/2012 quando 
tale sostanza viene inserita per la prima volta nell'elenco UE degli additivi alimentari di cui all'allegato II del rego­
lamento (CE) n. 1333/2008. 

(9)  È pertanto opportuno modificare di conseguenza i regolamenti (CE) n. 1333/2008 e (UE) n. 231/2012. 

(10) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del Comitato permanente per la catena alimen­
tare e la salute degli animali, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L'allegato II del regolamento (CE) n. 1333/2008 è modificato conformemente all'allegato I del presente regolamento. 

Articolo 2 

L'allegato del regolamento (UE) n. 231/2012 è modificato conformemente all'allegato II del presente regolamento. 

Articolo 3 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 15 maggio 2014 

Per la Commissione 

Il presidente 
José Manuel BARROSO  

 



—  33  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA14-7-2014 2a Serie speciale - n. 52

 

ALLEGATO I 

L'allegato II del regolamento (CE) n. 1333/2008 è così modificato: 

1) Nella parte B, al punto 3, «Additivi alimentari diversi dai coloranti e dagli edulcoranti», dopo la voce E 242 Dimetil­
carbonato è inserita la nuova voce seguente 

«E 243 Etil lauroil arginato»  

2)  Nella parte E, nella categoria di alimenti 08.2.2, «Carne trasformata trattata termicamente», è inserita la nuova voce 
seguente  

«E 243 Etil lauroil argi­
nato 

160  Eccetto salsicce 
emulsionate, 
salsicce affumicate 
e pasta di fegato»    

ALLEGATO II 

Nell'allegato del regolamento (UE) n. 231/2012, dopo le specifiche relative all'additivo alimentare E 242 è inserita la 
nuova voce seguente: 

«E 243 ETIL LAUROIL ARGINATO 

Sinonimi Etil estere lauroil arginato; laurammide arginina etil estere; etil-Να-lauroil-L-argina­
to·HCl; LAE; 

Definizione L'etil lauroil arginato è sintetizzato esterificando l'arginina con l'etanolo e procedendo 
quindi alla reazione dell'estere con il cloruro di lauroile. L'etil lauroil arginato risul­
tante è recuperato come sale cloridrato, filtrato e asciugato. 

ELINCS 434-630-6 

Denominazione chimica Etil-Να-dodecanoil-L-arginato·HCl 

Formula chimica C20H41N4O3Cl 

Peso molecolare 421,02 

Tenore Non meno dell'85 % e non più del 95 % 

Descrizione Polvere bianca 

Identificazione  
Solubilità Facilmente solubile in acqua, etanolo, propilenglicole e glicerolo 

Purezza  
Να-lauroil-L-arginina Non più di 3 % 

Acido laurico Non più di 5 % 

Laurato di etile Non più di 3 % 

L-arginina· HCl Non più di 1 % 

Etil arginato· 2HCl Non più di 1 % 

Piombo Non più di 1 mg/kg 

Arsenico Non più di 3 mg/kg 

Cadmio Non più di 1 mg/kg 

Mercurio Non più di 1 mg/kg»   

  14CE0981
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 507/2014 DELLA COMMISSIONE 

del 15 maggio 2014 

recante fissazione dei valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di 
entrata di taluni ortofrutticoli 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 22 ottobre 2007, recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli (regolamento unico OCM) (1), 

visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 della Commissione, del 7 giugno 2011, recante modalità di applica­
zione del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio nei settori degli ortofrutticoli freschi e degli ortofrutticoli trasfor­
mati (2), in particolare l'articolo 136, paragrafo 1, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 prevede, in applicazione dei risultati dei negoziati commerciali 
multilaterali dell'Uruguay round, i criteri per la fissazione da parte della Commissione dei valori forfettari all'im­
portazione dai paesi terzi, per i prodotti e i periodi indicati nell'allegato XVI, parte A, del medesimo regolamento. 

(2)  Il valore forfettario all'importazione è calcolato ciascun giorno feriale, in conformità dell'articolo 136, paragrafo 1, 
del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011, tenendo conto di dati giornalieri variabili. Pertanto il presente 
regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

I valori forfettari all'importazione di cui all'articolo 136 del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 sono quelli 
fissati nell'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 15 maggio 2014 

Per la Commissione, 

a nome del presidente 
Jerzy PLEWA 

Direttore generale dell'Agricoltura e dello sviluppo rurale  

(1) GU L 299 del 16.11.2007, pag. 1. 
(2) GU L 157 del 15.6.2011, pag. 1. 

 



—  35  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA14-7-2014 2a Serie speciale - n. 52

 

ALLEGATO 

Valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di entrata di taluni ortofrutticoli 

(EUR/100 kg) 

Codice NC Codice dei paesi terzi (1) Valore forfettario all’importazione 

0702 00 00 MA  43,7 

MK  84,5 

TR  69,9 

ZZ  66,0 

0707 00 05 AL  41,5 

MK  40,5 

TR  124,2 

ZZ  68,7 

0709 93 10 TR  112,6 

ZZ  112,6 

0805 10 20 EG  42,7 

IL  74,1 

MA  55,6 

TN  68,6 

TR  41,5 

ZZ  56,5 

0805 50 10 TR  105,6 

ZZ  105,6 

0808 10 80 AR  98,0 

BR  68,0 

CL  100,0 

CN  98,7 

MK  32,3 

NZ  135,1 

US  183,2 

UY  78,1 

ZA  96,5 

ZZ  98,9 

(1)  Nomenclatura dei paesi stabilita dal regolamento (CE) n. 1833/2006 della Commissione (GU L 354 del 14.12.2006, pag. 19). Il 
codice «ZZ» corrisponde a «altre origini».   

  14CE0982
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REGOLAMENTO (UE) N. 508/2014 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 15 maggio 2014 

relativo al Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e che abroga i regolamenti (CE) n. 
2328/2003, (CE) n. 861/2006, (CE) n. 1198/2006 e (CE) n. 791/2007 del Consiglio e il regolamento 

(UE) n. 1255/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 42, l’articolo 43, paragrafo 2, l’articolo 91, 
paragrafo 1, l’articolo 100, paragrafo 2, l’articolo 173, paragrafo 3, gli articoli 175 e 188, l’articolo 192, paragrafo 1, 
l’articolo 194, paragrafo 2, l’articolo 195, paragrafo 2, e l’articolo 349, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visti i pareri del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

visto il parere del Comitato delle regioni ( 2 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria ( 3 ), 

considerando quanto segue: 

(1) La comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale 
europeo e al Comitato delle regioni del 13 luglio 2011 dal titolo «Riforma della politica comune della pesca» 
definisce le sfide potenziali, gli obiettivi e gli orientamenti per la politica comune della pesca («PCP») dopo il 2013. 
Alla luce del dibattito successivo alla pubblicazione di tale comunicazione, la PCP è stata riformata dal regolamento 
(UE) n. 1380/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ). La riforma della PCP interessa tutti i principali 
aspetti della stessa, inclusi quelli finanziari. Per realizzare gli obiettivi di detta riforma è opportuno abrogare il 
regolamento (CE) n. 2328/2003 del Consiglio ( 5 ), il regolamento (CE) n. 861/2006 del Consiglio ( 6 ) e il regola­
mento (CE) n. 1198/2006 del Consiglio ( 7 ) e il regolamento (CE) n. 791/2007 del Consiglio ( 8 ) e sostituirli con il 
presente regolamento.

( 1 ) GU C 299 del 4.10.2012, pag. 133 e GU C 271 del 19.9.2013, pag. 154. 
( 2 ) GU C 391 del 18.12.2012, pag. 84. 
( 3 ) Posizione del Parlamento europeo del 16 aprile 2014 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 

6 maggio 2014. 
( 4 ) Regolamento (UE) n. 1380/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, relativo alla politica comune della 

pesca, che modifica i regolamenti (CE) n. 1954/2003 e (CE) n. 1224/2009 del Consiglio e che abroga i regolamenti (CE) n. 
2371/2002 e (CE) n. 639/2004 del Consiglio, nonché la decisione 2004/585/CE del Consiglio (GU L 354 del 28.12.2013, pag. 22). 

( 5 ) Regolamento (CE) n. 2328/2003 del Consiglio, del 22 dicembre 2003, che istituisce un regime di compensazione dei costi 
supplementari che incidono sullo smercio di taluni prodotti della pesca originari delle Azzorre, di Madera, delle isole Canarie e 
dei dipartimenti francesi della Guiana e della Riunione, a causa del carattere ultraperiferico di queste regioni (GU L 345 del 
31.12.2003, pag. 34). 

( 6 ) Regolamento (CE) n. 861/2006 del Consiglio, del 22 maggio 2006, che istituisce un’azione finanziaria della Comunità per l’attua­
zione della politica comune della pesca e in materia di diritto del mare (GU L 160 del 14.6.2006, pag. 1). 

( 7 ) Regolamento (CE) n. 1198/2006 del Consiglio, del 27 luglio 2006, relativo al Fondo europeo per la pesca (GU L 223 del 15.8.2006, 
pag. 1). 

( 8 ) Regolamento (CE) n. 791/2007 del Consiglio, del 21 maggio 2007, che istituisce un regime di compensazione dei costi supple­
mentari che incidono sullo smercio di taluni prodotti della pesca originari delle regioni ultraperiferiche delle Azzorre, di Madera, delle 
Isole Canarie e della Guiana francese e della Riunione (GU L 176 del 6.7.2007, pag. 1).

 



—  37  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA14-7-2014 2a Serie speciale - n. 52

 

Riconoscendo l’interconnessione di tutte le questioni relative agli oceani e ai mari europei, il presente regolamento 
dovrebbe inoltre favorire l’ulteriore sviluppo della politica marittima integrata (PMI) di cui al regolamento (UE) n. 
1255/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). 

(2) L’ambito di applicazione del Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP) dovrebbe comprendere il 
sostegno per la PCP per la conservazione delle risorse biologiche marine, per la gestione delle attività di pesca e 
delle flotte che sfruttano tali risorse e per le risorse biologiche di acqua dolce e l’acquacoltura nonché per la 
trasformazione e alla commercializzazione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura, purché tali attività siano 
realizzate nel territorio degli Stati membri da pescherecci dell’Unione o da cittadini degli Stati membri, fatta salva la 
responsabilità primaria dello Stato di bandiera e tenuto conto delle disposizioni dell’articolo 117 della convenzione 
delle Nazioni Unite sul diritto del mare del 10 dicembre 1982 ( 2 ) (UNCLOS). 

(3) Il successo della PCP dipende dall’efficacia del sistema di controllo, ispezione ed esecuzione, nonché dalla dispo­
nibilità di dati completi e affidabili, sia a fini di consulenza scientifica che a fini di attuazione e di controllo. Il 
FEAMP dovrebbe pertanto sostenere tali politiche. 

(4) La portata del FEAMP dovrebbe comprendere il sostegno alla PMI, incluso allo sviluppo e all’attuazione di 
interventi coordinati e all’adozione di decisioni relative agli oceani, ai mari, alle regioni costiere e ai settori 
marittimi a complemento delle diverse politiche unionali che li riguardano, in particolare la PCP, e le politiche 
relative a trasporti, industria, coesione territoriale, ambiente, energia e turismo. È opportuno garantire coerenza e 
integrazione nella gestione delle diverse politiche settoriali nell’ambito del Mar Baltico, del Mare del Nord, dei Mari 
Celtici, del Golfo di Guascogna nonché della costa iberica e dei bacini del Mediterraneo e del Mar Nero. 

(5) I beneficiari del FEAMP, ai sensi dell’articolo 2, punto 10, del regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 3 ), possono essere operatori, quali definiti nell’articolo 4, punto 30), del regolamento (UE) 
n. 1380/2013, pescatori o organizzazioni di pescatori, salvo disposizione contraria del presente regolamento. 

(6) Conformemente alle conclusioni del Consiglio europeo del 17 giugno 2010, con le quali è stata adottata la nuova 
strategia dell’Unione per l’occupazione e una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, basata sulla comunicazione 
della Commissione del 3 marzo 2010 dal titolo «Europa 2020 - Una strategia per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva» («strategia Europa 2020»), l’Unione e gli Stati membri dovrebbero conseguire una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva, promuovendo nel contempo lo sviluppo armonioso nell’Unione. Le risorse 
dovrebbero essere concentrate per conseguire gli obiettivi generali e specifici della strategia Europa 2020, in 
particolare quelli legati a occupazione, cambiamenti climatici, sostenibilità energetica, lotta alla povertà e inclusione 
sociale, e migliorare l’efficacia grazie a un maggiore orientamento sui risultati. L’inclusione della PMI nel FEAMP 
contribuisce inoltre al conseguimento dei principali obiettivi politici fissati nella strategia Europa 2020 e corri­
sponde agli obiettivi generali di rafforzamento della coesione economica, sociale e territoriale fissati nel trattato 
sull’Unione europea (TUE) e nel trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE). 

(7) Per far sì che il FEAMP contribuisca al conseguimento degli obiettivi della PCP, della PMI e della strategia Europa 
2020, occorre concentrarsi su un numero limitato di priorità essenziali volte a incoraggiare attività di pesca e 
acquacoltura sostenibili sotto il profilo ambientale, efficienti in termini di risorse, innovative, competitive e fondate 
sulle conoscenze, sostenere l’attuazione della PCP, rafforzare l’occupazione e la coesione territoriale, promuovere la 
commercializzazione e la trasformazione, come pure favorire l’attuazione della PMI. 

(8) L’Unione dovrebbe mirare, in tutte le fasi di attuazione del FEAMP, a eliminare le ineguaglianze e a promuovere la 
parità tra uomini e donne, nonché a combattere le discriminazioni fondate su sesso, razza o origine etnica, 
religione o convinzioni personali, disabilità, età o orientamento sessuale. 

(9) L’obiettivo generale della PCP è di garantire che le attività di pesca e di acquacoltura contribuiscano alla creazione 
di condizioni ambientali sostenibili a lungo termine, necessarie per lo sviluppo economico e sociale. Essa dovrebbe 
inoltre contribuire a un aumento della produttività, a un equo tenore di vita per il settore della pesca e alla stabilità 
dei mercati e dovrebbe garantire la disponibilità delle risorse e la fornitura di derrate al consumatore a prezzi 
ragionevoli.

( 1 ) Regolamento (UE) n. 1255/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2011, che istituisce un programma di 
sostegno per l’ulteriore sviluppo di una politica marittima integrata (GU L 321 del 5.12.2011, pag. 1). 

( 2 ) Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare e accordo sull’attuazione della parte XI della convenzione (GU L 179 del 
23.6.1998, pag. 3). 

( 3 ) Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni comuni sul 
Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul 
Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) 
n. 1083/2006 del Consiglio (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 320).
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(10) È di fondamentale importanza provvedere a una migliore integrazione delle tematiche ambientali nella PCP, che 
dovrebbe conseguire gli obiettivi generali e specifici della politica ambientale dell’Unione e della strategia Europa 
2020. La PCP si propone di conseguire uno sfruttamento delle risorse biologiche marine vive che ricostituisca e 
mantenga gli stock ittici al di sopra dei livelli in grado di produrre il rendimento massimo sostenibile entro il 
2015, ove possibile, e al più tardi entro il 2020. La PCP dovrebbe applicare l’approccio precauzionale e l’approccio 
ecosistemico alla gestione della pesca. Il FEAMP dovrebbe di conseguenza contribuire alla protezione dell’ambiente 
marino secondo quanto stabilito dalla direttiva 2008/56/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). 

(11) Il finanziamento delle spese inerenti alla PCP e alla PMI tramite un Fondo unico, il FEAMP, dovrebbe rispondere 
alle esigenze di semplificazione e rafforzare l’integrazione di entrambe le politiche. L’estensione della gestione 
concorrente alla trasformazione e alla commercializzazione, inclusa la compensazione per le regioni ultraperiferi­
che, le attività di controllo, di raccolta e gestione dei dati e la PMI, dovrebbero contribuire ulteriormente a 
semplificare e a ridurre il carico amministrativo sia per la Commissione che per gli Stati membri, nonché 
conseguire una maggiore coerenza ed efficacia del sostegno concesso. 

(12) Il bilancio dell’Unione dovrebbe finanziare le spese inerenti alla PCP e alla PMI tramite un Fondo unico, il FEAMP, 
direttamente o nell’ambito della gestione concorrente con gli Stati membri. La gestione concorrente con gli Stati 
membri dovrebbe applicarsi non solo alle misure a sostegno della pesca, dell’acquacoltura e dello sviluppo locale di 
tipo partecipativo, ma anche alla trasformazione e alla commercializzazione, incluse la compensazione per le 
regioni ultraperiferiche e le attività di controllo e raccolta dei dati, come pure la PMI. La gestione diretta dovrebbe 
applicarsi alla consulenza scientifica, alle misure specifiche di controllo ed esecuzione, ai contributi volontari alle 
organizzazioni regionali di gestione della pesca, ai consigli consultivi, alle informazioni sul mercato, agli interventi 
volti all’attuazione di una PMI e alle attività di comunicazione. È opportuno precisare i tipi di operazioni che sono 
ammesse al finanziamento a titolo del FEAMP. 

(13) Occorre distinguere fra categorie di misure di controllo ed esecuzione cofinanziate nell’ambito della gestione 
concorrente e quelle cofinanziate nell’ambito della gestione diretta. È essenziale stanziare risorse specifiche per il 
controllo e la raccolta dei dati nell’ambito della gestione concorrente pur consentendo una flessibilità tra queste 
due categorie di misure. 

(14) A norma del regolamento (UE) n. 1380/2013, il sostegno finanziario dell’Unione nell’ambito del FEAMP deve 
essere subordinato al rispetto delle norme della PCP da parte degli Stati membri e degli operatori. Tale requisito è 
volta a rispecchiare la responsabilità dell’Unione di garantire, nell’interesse pubblico, la conservazione delle risorse 
biologiche marine nell’ambito della PCP ai sensi dell’articolo 3 TFUE. 

(15) Fornire il sostegno finanziario dell’Unione nell’ambito del FEAMP a operatori che, ex ante, non soddisfano i 
requisiti di interesse pubblico relativi alla conservazione delle risorse biologiche marine comprometterebbe il 
conseguimento degli obiettivi della PCP. Le domande presentate dagli operatori dovrebbero pertanto essere am­
missibili al finanziamento nell’ambito del FEAMP unicamente a condizione che, in un determinato periodo di 
tempo precedente alla presentazione di una domanda di sostegno, gli operatori interessati non abbiano commesso 
una violazione, un reato o una frode grave e non siano stati coinvolti nello sfruttamento, nella gestione o nella 
proprietà di pescherecci inseriti nell’elenco unionale delle navi impegnate nella pesca illegale, non dichiarata e non 
regolamentata (INN) o di navi battenti bandiera di paesi identificati come paesi terzi non cooperanti di cui al 
presente regolamento. 

(16) Dopo la presentazione della domanda di sostegno i beneficiari dovrebbero inoltre continuare a rispettare tali 
requisiti di ammissibilità nel corso dell’intero periodo di attuazione dell’intervento e per un periodo di cinque 
anni successivo al pagamento finale al beneficiario interessato. 

(17) Le conseguenze e le rettifiche finanziarie dovrebbero essere applicate se il beneficiario non soddisfa le condizioni 
connesse all’ammissibilità e alla durata. Al fine di determinare l’importo di tale rettifica finanziaria, è opportuno 
tener conto della natura, della gravità, della durata e della reiterazione della violazione, del reato o della frode da 
parte del beneficiario e dell’entità del contributo del FEAMP all’attività economica del beneficiario. 

(18) Il conseguimento degli obiettivi della PCP verrebbe altresì compromesso se il sostegno finanziario dell’Unione 
nell’ambito del FEAMP fosse versato agli Stati membri che non rispettano gli obblighi di interesse pubblico a essi 
imposti dalla PCP in materia di conservazione delle risorse biologiche marine, come la raccolta dei dati e 
l’attuazione degli obblighi in materia di controllo. Inoltre, in caso di mancato rispetto di tali obblighi esiste il 
rischio che domande o interventi non ammissibili sfuggano al controllo degli Stati membri.

( 1 ) Direttiva 2008/56/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 giugno 2008, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria 
nel campo della politica per l’ambiente marino (direttiva quadro sulla strategia per l’ambiente marino) (GU L 164 del 25.6.2008, 
pag. 19).
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(19) A titolo precauzionale, per evitare pagamenti inammissibili e incentivare gli Stati membri al rispetto delle norme 
della PCP, dovrebbero essere previste l’interruzione dei termini di pagamento e la sospensione dei pagamenti, 
misure limitate nel tempo e nell’ambito di applicazione. Rettifiche finanziarie che presentano conseguenze definite 
e irrevocabili dovrebbero essere applicate unicamente alle spese inficiate dai casi di inadempienza. 

(20) Al fine di migliorare il coordinamento e l’attuazione armonizzata dei fondi che forniscono un sostegno nell’ambito 
della politica di coesione, vale a dire il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), il Fondo sociale europeo (FSE) 
e il Fondo di coesione (FC), con i fondi per lo sviluppo rurale e per il settore marittimo e della pesca, vale a dire il 
Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), il FEAMP, sono state stabilite rispettivamente disposizioni 
comuni per tutti questi fondi («fondi ESI») nell’ambito del regolamento (UE) n. 1303/2013. In aggiunta al 
regolamento (UE) n. 1303/2013, il presente regolamento contiene disposizioni specifiche, complementari legate 
alle particolarità dei settori della PCP e della PMI. 

(21) Il principio di proporzionalità dovrebbe essere applicato al programma operativo e lungo l’intero ciclo di pro­
grammazione, tenendo conto delle dimensioni delle amministrazioni degli Stati membri e dell’importo totale della 
spesa pubblica destinata al programma operativo. 

(22) La Commissione dovrebbe stabilire una ripartizione annuale per ciascuno Stato membro degli stanziamenti 
d’impegno disponibili servendosi di criteri obiettivi e trasparenti. Tali criteri dovrebbero includere indicatori che 
misurino le dimensioni del settore della pesca e dell’acquacoltura, la portata delle responsabilità del controllo e 
della raccolta dei dati, le dotazioni storiche ai sensi del regolamento (CE) n. 1198/2006 e il consumo storico ai 
sensi del regolamento (CE) n. 861/2006. 

(23) L’adempimento di talune specifiche condizionalità ex ante è di fondamentale importanza nell’ambito della PCP, 
soprattutto per quanto riguarda la presentazione di una relazione sulla capacità di pesca e di un piano strategico 
nazionale pluriennale sull’acquacoltura e la capacità amministrativa comprovata di soddisfare i requisiti in materia 
di dati per la gestione della pesca e di far rispettare le disposizioni in vigore grazie a un sistema di controllo, 
ispezione ed esecuzione a livello dell’Unione. 

(24) In linea con l’obiettivo di semplificazione, tutte le attività nell’ambito del FEAMP che rientrano nella gestione 
concorrente, inclusi il controllo e la raccolta dei dati, dovrebbero essere presentate sotto forma di un programma 
operativo unico per Stato membro, conformemente alla struttura nazionale dello Stato membro interessato. 
L’esercizio di programmazione dovrebbe coprire il periodo dal 1 o gennaio 2014 al 31 dicembre 2020. Quando 
gli Stati membri predispongono il programma operativo unico, dovrebbero garantire che il contenuto e il volume 
dei loro programmi operativi rispecchi la finalità di semplificazione. Ciascun programma dovrebbe identificare una 
strategia volta a conseguire obiettivi specifici in relazione alle priorità dell’Unione nell’ambito del FEAMP, nonché 
una selezione di misure. La programmazione dovrebbe essere conforme a tali priorità dell’Unione, adatta ai contesti 
nazionali e dovrebbe integrare altre politiche unionali, in particolare la politica di sviluppo rurale e quella di 
coesione. 

(25) Al fine di promuovere la pesca costiera artigianale, gli Stati membri aventi un segmento significativo di pesca 
costiera artigianale dovrebbero accludere al loro programma operativo un piano d’azione per lo sviluppo, la 
competitività e la sostenibilità della pesca costiera artigianale. 

(26) Per contribuire al conseguimento della finalità di semplificazione nell’attuazione del FEAMP nonché per ridurre i 
costi del controllo e il tasso di errore, gli Stati membri dovrebbero far ricorso nella misura del possibile alla 
possibilità di utilizzare le forme semplificate di sovvenzione di cui al regolamento (UE) n. 1303/2013. 

(27) Per garantire il rispetto degli obblighi in materia di controllo nell’ambito della PCP, gli Stati membri dovrebbero 
compilare la sezione sul controllo contenuta nel programma operativo in linea con le priorità dell’Unione adottate 
dalla Commissione in tale particolare settore d’intervento. Al fine di adeguare il programma operativo alle mutevoli 
esigenze in termini di controllo ed esecuzione, la sezione «Controllo» dei programmi operativi può essere rivista 
regolarmente sulla base dei mutamenti nelle priorità dell’Unione relative alla politica di controllo ed esecuzione 
nell’ambito della PCP. Tali modifiche dovrebbero essere approvate dalla Commissione. Per garantire una perdurante 
flessibilità nella programmazione delle attività di controllo, la revisione della sezione relativa al controllo del 
programma operativo dovrebbe essere oggetto di una procedura semplificata.

 



—  40  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA14-7-2014 2a Serie speciale - n. 52

 

(28) Gli Stati membri dovrebbero redigere la sezione del programma operativo relativa alla raccolta dei dati in linea con 
il programma pluriennale dell’Unione di cui al regolamento (CE) n. 199/2008 del Consiglio ( 1 ). Per adeguarsi alle 
esigenze specifiche delle attività di raccolta dei dati, gli Stati membri dovrebbero redigere, conformemente a tale 
regolamento, un piano di lavoro soggetto all’approvazione da parte della Commissione. 

(29) I fondi in regime di gestione diretta, a eccezione dell’assistenza tecnica prestata dalla Commissione, dovrebbero 
essere predefiniti per obiettivi con un margine di flessibilità del 5 % ed essere disciplinati da programmi di lavoro 
annuali. 

(30) Al fine di accrescere la competitività e il rendimento economico delle attività di pesca, è di vitale importanza 
stimolare l’innovazione e fornire sostegno agli investimenti in tale campo. Per incoraggiare un più elevato livello di 
partecipazione, la procedura di richiesta di sostegno all’innovazione dovrebbe essere semplificata. 

(31) Investire nel capitale umano è altresì vitale per accrescere la competitività e il rendimento economico della pesca e 
delle attività marittime. Il FEAMP dovrebbe pertanto sostenere i servizi di consulenza, la cooperazione fra scienziati 
e pescatori, la formazione professionale, l’apprendimento permanente e dovrebbero stimolare la divulgazione delle 
conoscenze, contribuire a migliorare le prestazioni complessive e la competitività degli operatori e promuovere il 
dialogo sociale. Come riconoscimento del loro ruolo nelle comunità dedite alla pesca, anche i coniugi e i 
conviventi dei lavoratori autonomi dediti alla pesca dovrebbero, a determinate condizioni, beneficiare di sostegno 
per la formazione professionale, l’apprendimento permanente, la divulgazione delle conoscenze e la creazione di 
reti che contribuiscano al loro sviluppo professionale. 

(32) Per aiutare i giovani che incontrano difficoltà nell’accedere al mercato del lavoro nel settore della pesca in un 
periodo di persistente crisi finanziaria, il FEAMP dovrebbe sostenere programmi di tirocinio e corsi su pratiche di 
pesca sostenibili e conservazione delle risorse biologiche marine. 

(33) Essendo cosciente del potenziale offerto dalla diversificazione agli operatori della pesca costiera artigianale e del 
ruolo cruciale che essi svolgono per le comunità costiere, il FEAMP dovrebbe fornire sostegno agli investimenti 
contribuendo alla diversificazione del reddito dei pescatori tramite lo sviluppo di attività complementari, compresi 
investimenti a bordo, turismo legato alla pesca sportiva, ristorazione, servizi ambientali legati alla pesca e attività 
pedagogiche relative alla pesca. 

(34) La creazione e lo sviluppo di nuove attività economiche nel settore della pesca a opera di giovani pescatori 
rappresenta una sfida sul piano finanziario e costituisce un elemento di cui è opportuno tener conto nell’asse­
gnazione dei finanziamenti tramite il FEAMP e nella scelta dei relativi obiettivi. Tale sviluppo è essenziale per la 
competitività del settore della pesca nell’Unione ed è quindi opportuno istituire un sostegno a favore dei giovani 
pescatori che iniziano le attività di pesca, onde favorire il loro insediamento iniziale. Al fine di garantire la 
redditività delle nuove attività economiche sostenute tramite il FEAMP, è opportuno che il sostegno sia condizio­
nato all’acquisizione delle capacità e delle competenze necessarie. Il sostegno all’avviamento delle imprese dovrebbe 
contribuire unicamente all’acquisizione del primo peschereccio. 

(35) Per sopperire alle esigenze in materia di salute e sicurezza a bordo, il FEAMP dovrebbe sostenere gli investimenti 
destinati a sicurezza, condizioni di lavoro, salute e igiene a bordo, a condizione che gli investimenti che benefi­
ciano del sostegno vadano al di là dei requisiti previsti dal diritto unionale o nazionale. 

(36) È opportuno stabilire norme per la concessione delle indennità e delle compensazioni finanziarie ai pescatori e ai 
proprietari di pescherecci in caso di arresto temporaneo delle attività di pesca, se l’arresto temporaneo delle attività 
è una conseguenza diretta di determinate misure di conservazione, escluse la fissazione e l’assegnazione delle 
possibilità di pesca, è previsto in determinati piani di gestione della pesca unionali o nazionali o deriva dal mancato 
rinnovo di accordi di partenariato sostenibile nel settore della pesca o dei relativi protocolli. Tali norme dovrebbero 
altresì essere previste in caso di arresto definitivo delle attività di pesca. 

(37) Dovrebbe essere possibile, a determinate condizioni, per il FEAMP contribuire ai fondi comuni che forniscono ai 
pescatori compensazioni finanziarie per le perdite economiche causate da eventi climatici avversi, un’emergenza 
ambientale o i costi di salvataggio. 

(38) Per adattare le attività di pesca alle possibilità di pesca, dovrebbe essere possibile per il FEAMP sostenere l’ideazione, 
lo sviluppo, il monitoraggio, la valutazione e la gestione di sistemi di assegnazione delle possibilità di pesca.

( 1 ) Regolamento (CE) n. 199/2008 del Consiglio, del 25 febbraio 2008, che istituisce un quadro comunitario per la raccolta, la gestione 
e l’uso di dati nel settore della pesca e un sostegno alla consulenza scientifica relativa alla politica comune della pesca (GU L 60 del 
5.3.2008, pag. 1).
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(39) È di fondamentale importanza integrare le questioni ambientali nel FEAMP e sostenere l’attuazione di misure di 
conservazione nell’ambito della PCP, tenendo conto, al contempo, delle varie condizioni esistenti nelle acque 
dell’Unione. A tal fine è essenziale sviluppare un approccio regionalizzato alle misure di conservazione. 

(40) Allo stesso modo, il FEAMP dovrebbe poter sostenere la riduzione dell’impatto della pesca sull’ambiente marino, in 
particolare tramite la promozione dell’ecoinnovazione, una maggiore selettività degli attrezzi e delle attrezzature, 
nonché tramite misure volte alla protezione e al ripristino della biodiversità e degli ecosistemi marini e dei servizi 
da essi offerti, conformemente alla strategia dell’Unione in materia di biodiversità fino al 2020. 

(41) Conformemente all’obiettivo principale della strategia Europa 2020 in materia di mitigazione dei cambiamenti 
climatici e efficienza energetica, dovrebbe essere possibile per il FEAMP sostenere investimenti a bordo e audit 
energetici. 

(42) Al fine di mitigare gli effetti del cambiamento climatico e migliorare l’efficienza energetica dei pescherecci, 
dovrebbe essere possibile concedere sostegno all’ammodernamento e alla sostituzione dei motori principali o 
ausiliari, a condizione che nella procedura di selezione sia data priorità agli operatori del settore della pesca 
costiera artigianale al fine di migliorarne l’accesso ai finanziamenti e a condizione che i pescherecci più grandi 
contribuiscano alla riduzione della potenza motrice. 

(43) Per non mettere a repentaglio il conseguimento dell’obiettivo di sostenibilità della riforma della PCP, l’importo del 
sostegno finanziario che può essere destinato a misure relative alla flotta peschereccia, quali l’arresto temporaneo o 
definitivo nonché la sostituzione dei motori, dovrebbe essere soggetto a un massimale e il periodo di tempo 
durante il quale il sostegno finanziario può essere concesso per l’arresto definitivo dovrebbe essere limitato. 

(44) Conformemente al divieto di effettuare rigetti introdotto dalla PCP, il FEAMP dovrebbe sostenere gli investimenti a 
bordo delle navi volti a fare il miglior uso possibile delle catture indesiderate e a valorizzare la parte sottosfruttata 
del pesce catturato. In vista della scarsità delle risorse, e al fine di ottimizzare il valore del pesce catturato, il FEAMP 
dovrebbe inoltre sostenere gli investimenti a bordo volti ad accrescere il valore commerciale delle catture. 

(45) Tenuto conto dell’importanza dei porti pescherecci, dei luoghi di sbarco e dei ripari di pesca, il FEAMP dovrebbe 
sostenere gli investimenti a essi destinati volti, in particolare, ad aumentare l’efficienza energetica, la protezione 
dell’ambiente, la qualità del prodotto sbarcato, e a migliorare la sicurezza e le condizioni di lavoro. 

(46) Per l’Unione è di vitale importanza che sia conseguito un equilibrio sostenibile fra la disponibilità di risorse di 
acqua dolce e il loro sfruttamento. È pertanto opportuno prevedere opportune disposizioni a favore della pesca 
nelle acque interne, che tengano debito conto dell’impatto sull’ambiente garantendo al tempo stesso la redditività 
economica di tali settori. 

(47) Conformemente alla comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo del 19 settembre 
2002 dal titolo «Una strategia per lo sviluppo sostenibile dell’acquacoltura europea», e alla comunicazione della 
Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle 
regioni del 29 aprile 2013 dal titolo «Orientamenti strategici per lo sviluppo sostenibile dell’acquacoltura dell’UE», 
agli obiettivi della PCP e alla strategia Europa 2020, il FEAMP dovrebbe favorire uno sviluppo del settore 
dell’acquacoltura che risulti sostenibile sotto il profilo ambientale, economico e sociale. 

(48) A causa delle possibili ripercussioni che la fuga di animali d’allevamento dai siti di acquacoltura può produrre sulle 
popolazioni di specie selvatiche marine, il FEAMP non dovrebbe fornire incentivi all’allevamento di organismi 
geneticamente modificati. 

(49) L’acquacoltura contribuisce alla crescita e all’occupazione nelle regioni costiere e rurali. È dunque fondamentale che 
le imprese acquicole, in particolare le piccole e medie imprese (PMI), possano accedere al sostegno del FEAMP e che 
esso favorisca l’ingresso di nuovi operatori nell’attività. Al fine di aumentare la competitività e il rendimento 
economico delle attività di acquacoltura, è di vitale importanza stimolare l’innovazione e l’imprenditorialità. Il 
FEAMP dovrebbe pertanto poter sostenere gli interventi innovativi, lo sviluppo delle imprese acquicole in generale, 
comprese quelle dedite all’acquacoltura di tipo non alimentare e a quella offshore, e attività complementari, come il 
turismo legato alla pesca sportiva, servizi ambientali connessi con l’acquacoltura o attività educative. 

(50) Investire nel capitale umano è altresì vitale per accrescere la competitività e il rendimento economico delle attività 
acquicole. Il FEAMP dovrebbe pertanto poter sostenere l’apprendimento permanente e la creazione di reti che 
stimolino la diffusione delle conoscenze, nonché servizi di consulenza che contribuiscano a migliorare le pre­
stazioni complessive e la competitività degli operatori. 

(51) Al fine di contribuire allo sviluppo di siti e infrastrutture legati all’acquacoltura, dovrebbe essere possibile per il 
FEAMP sostenere autorità nazionali e regionali nelle loro scelte strategiche, in particolare per quanto riguarda la 
definizione e la mappatura delle zone che possono essere considerate più adatte allo sviluppo dell’acquacoltura.
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(52) Al fine di promuovere un’acquacoltura sostenibile sotto il profilo ambientale, sociale ed economico, il FEAMP 
dovrebbe offrire il proprio sostegno ad attività di acquacoltura altamente rispettose dell’ambiente, alla conversione 
di imprese acquicole verso l’ecogestione, all’applicazione di regimi di audit nonché alla conversione verso l’acqua­
coltura biologica. Allo stesso modo, il FEAMP dovrebbe inoltre sostenere attività di acquacoltura in grado di fornire 
servizi ambientali specifici. 

(53) Tenuto conto dell’importanza della tutela dei consumatori, il FEAMP dovrebbe fornire un sostegno adeguato agli 
operatori acquicoli al fine di prevenire e mitigare i rischi per la salute pubblica e animale che possono causare gli 
allevamenti di acquacoltura. 

(54) Riconoscendo i rischi inerenti agli investimenti in attività acquicole, il FEAMP dovrebbe promuovere la sicurezza 
delle imprese contribuendo alla copertura assicurativa dell’acquacoltura, salvaguardando così il reddito dei produt­
tori in caso di perdite anomale di produzione dovute, in particolare, a calamità naturali, eventi climatici avversi, 
improvvisi cambiamenti della qualità delle acque, malattie o infestazioni parassitarie e la distruzione di impianti di 
produzione. 

(55) Tenuto conto del fatto che l’approccio allo sviluppo locale di tipo partecipativo si è dimostrato, nel corso degli 
anni, un utile strumento di promozione dello sviluppo delle zone di pesca e acquacoltura e delle zone rurali, 
pienamente confacente ai bisogni multisettoriali dello sviluppo endogeno, il sostegno a tale tipo di approccio 
dovrebbe essere mantenuto e rafforzato in futuro. 

(56) Nel settore della pesca e dell’acquacoltura, lo sviluppo locale di tipo partecipativo dovrebbe incoraggiare approcci 
innovativi destinati a creare crescita e occupazione, in particolare aggiungendo valore ai prodotti della pesca e 
diversificando l’economia locale verso nuove attività economiche, incluse quelle offerte dalla «crescita blu» e da 
settori marittimi più ampi. 

(57) Lo sviluppo sostenibile del settore della pesca e dell’acquacoltura dovrebbe contribuire al conseguimento degli 
obiettivi della strategia Europa 2020 volti a promuovere l’inclusione sociale e la riduzione della povertà, a creare 
posti di lavoro e a favorire l’innovazione, a livello locale, nonché al conseguimento dell’obiettivo della coesione 
territoriale, che costituisce la priorità essenziale sancita nel TFUE. 

(58) Lo sviluppo locale di tipo partecipativo dovrebbe essere attuato tramite un approccio «dal basso» da parte di 
partenariati locali composti da rappresentanti dei settori pubblico, privato e della società civile e dovrebbe riflettere 
correttamente la società locale. Tali operatori locali si trovano nella posizione migliore per definire e attuare 
strategie multisettoriali di sviluppo locale di tipo partecipativo volte a rispondere alle esigenze delle rispettive 
zone di pesca locali. È importante garantire che nessun gruppo di interesse locale detenga più del 49 % dei diritti di 
voto nell’ambito degli organi decisionali dei gruppi di azione locale nel settore della pesca (FLAG). 

(59) Un aspetto fondamentale di tale approccio è la creazione di reti fra partenariati locali. La cooperazione fra 
partenariati locali costituisce pertanto un importante strumento di sviluppo che dovrebbe essere sostenuto dal 
FEAMP. 

(60) Il sostegno alle zone di pesca offerto dal FEAMP dovrebbe essere coordinato con il sostegno allo sviluppo locale 
offerto da altri fondi dell’Unione e dovrebbe includere tutti gli aspetti connessi all’elaborazione e all’applicazione di 
strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo e di interventi condotti dai FLAG, nonché i costi legati all’ani­
mazione della zona locale e al funzionamento del partenariato locale. 

(61) Per garantire la redditività della pesca e dell’acquacoltura nell’ambito di un mercato altamente competitivo è 
necessario adottare disposizioni che concedano un sostegno all’attuazione del regolamento (UE) n. 1379/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), nonché alle attività di commercializzazione e di trasformazione svolte 
dagli operatori al fine di ottimizzare il valore dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura. Un’attenzione particolare 
dovrebbe essere rivolta alla promozione di interventi che integrino le attività di produzione, trasformazione e 
commercializzazione nell’ambito della catena di approvvigionamento o che consistano in processi o metodi 
innovativi. Priorità dovrebbe essere data alle organizzazioni di produttori e alle associazioni di organizzazioni di 
produttori quando concedono sostegno. Nel caso di piani di produzione e di commercializzazione, solo tali 
organizzazioni e associazioni dovrebbero poter beneficiare del sostegno. Al fine di adeguarsi alla nuova politica 
di divieto dei rigetti, il FEAMP dovrebbe inoltre sostenere la trasformazione delle catture indesiderate. 

(62) Il regolamento (UE) n. 1379/2013 prevede un meccanismo per l’ammasso dei prodotti della pesca destinati al 
consumo umano al fine di favorire la stabilizzazione dei mercati. Per garantire un passaggio da meccanismi di 
intervento sul mercato a un nuovo approccio mirante alla pianificazione e alla gestione delle attività di produzione 
e commercializzazione, qualsiasi sostegno erogato dal FEAMP dovrebbe cessare entro il 31 dicembre 2018.

( 1 ) Regolamento (UE) n. 1379/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013 relativo all’organizzazione comune 
dei mercati nel settore dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura, recante modifica ai regolamenti (CE) n. 1184/2006 e (CE) n. 
1224/2009 del Consiglio e che abroga il regolamento (CE) n. 104/2000 del Consiglio (GU L 354 del 28.12.2013, pag. 1).
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(63) Tenuto conto della crescente concorrenza a cui gli operatori della pesca costiera artigianale devono far fronte, 
dovrebbe essere possibile per il FEAMP sostenere le iniziative imprenditoriali di tali operatori che aggiungono 
valore al pesce che catturano, in particolare grazie alla trasformazione o alla commercializzazione diretta di tale 
pesce. 

(64) Poiché le attività di pesca nelle regioni ultraperiferiche dell’Unione incontrano difficoltà riconducibili in particolare 
alla grande distanza e alle condizioni climatiche particolari di queste regioni, dovrebbe essere possibile per il 
FEAMP tener conto dei vincoli specifici di tali regioni riconosciuti dall’articolo 349 TFUE. 

(65) Per salvaguardare la competitività di taluni prodotti del settore della pesca e dell’acquacoltura provenienti dalle 
regioni ultraperiferiche dell’Unione rispetto a prodotti analoghi provenienti da altre regioni dell’Unione, nel 1992 
quest’ultima ha introdotto misure intese a compensare i costi supplementari nel settore della pesca. Le misure 
relative al periodo 2007-2013 sono fissate nel regolamento (CE) n. 791/2007. È necessario continuare a fornire un 
sostegno per compensare i costi supplementari legati alla pesca, all’allevamento, alla trasformazione e alla com­
mercializzazione di determinati prodotti della pesca provenienti dalle regioni ultraperiferiche dell’Unione a partire 
dal 1 o gennaio 2014, di modo che la compensazione contribuisca a mantenere la redditività economica degli 
operatori di tali regioni. 

(66) Tenuto conto delle differenze nelle condizioni di commercializzazione fra le regioni ultraperiferiche e delle 
fluttuazioni delle catture, degli stock e della domanda di mercato, è opportuno lasciare agli Stati membri interessati 
il compito di determinare i prodotti della pesca ammissibili alla compensazione, i quantitativi massimi corrispon­
denti e gli importi della compensazione nei limiti della dotazione globale assegnata a ciascuno Stato membro. 

(67) È opportuno che gli Stati membri siano autorizzati a variare l’elenco e i quantitativi dei prodotti della pesca 
interessati nonché l’importo della compensazione nei limiti della dotazione globale loro assegnata. Essi dovrebbero 
inoltre essere autorizzati ad adeguare i propri piani di compensazione, qualora l’evoluzione della situazione lo 
giustifichi. 

(68) Gli Stati membri dovrebbero fissare l’importo della compensazione a un valore atto a compensare adeguatamente i 
costi supplementari dovuti agli svantaggi specifici delle regioni ultraperiferiche. Al fine di evitare compensazioni 
eccessive, tale importo dovrebbe essere proporzionato ai costi supplementari che l’aiuto intende compensare. A tale 
scopo, è opportuno tener conto anche di altri tipi di intervento pubblico che incidano sull’entità dei costi 
supplementari. 

(69) È di fondamentale importanza che gli Stati membri e gli operatori siano dotati dei mezzi necessari per effettuare 
controlli di alto livello, garantendo in tal modo il rispetto delle norme della PCP e consentendo nel contempo lo 
sfruttamento sostenibile delle risorse acquatiche vive. Dovrebbe pertanto essere possibile per il FEAMP sostenere gli 
Stati membri e gli operatori a norma del regolamento (CE) n. 1224/2009 del Consiglio ( 1 ). Grazie alla creazione di 
una cultura del rispetto delle norme, tale sostegno dovrebbe contribuire alla crescita sostenibile. 

(70) Il sostegno concesso agli Stati membri a norma del regolamento (CE) n. 861/2006 riguardo alle spese sostenute in 
relazione all’attuazione del sistema di controllo dell’Unione dovrebbe essere aumentato nell’ambito del FEAMP, 
secondo la logica di un Fondo unico. 

(71) Conformemente agli obiettivi della politica di controllo ed esecuzione dell’Unione, è opportuno che navi, aero­
mobili ed elicotteri di sorveglianza siano destinati per almeno un tempo minimo ad attività di controllo della pesca 
e tale periodo dovrebbe essere fissato con precisione per fornire una base al sostegno offerto dal FEAMP. 

(72) Tenuto conto dell’importanza della cooperazione fra gli Stati membri nel settore del controllo, il FEAMP dovrebbe 
poter fornire un sostegno a tal fine. 

(73) È opportuno adottare misure volte a sostenere la raccolta, la gestione e l’uso di dati sulla pesca secondo quanto 
specificato nel programma pluriennale dell’Unione, in particolare a sostegno di programmi nazionali nonché della 
gestione e dell’uso di dati per l’analisi scientifica e l’attuazione della PCP. Il sostegno concesso agli Stati membri a 
norma del regolamento (CE) n. 861/2006 per le spese sostenute in relazione alla raccolta, alla gestione e all’uso di 
dati sulla pesca dovrebbe essere proseguito nell’ambito del FEAMP secondo la logica di un Fondo unico. 

(74) Un processo decisionale corretto ed efficiente in materia di gestione della pesca nell’ambito della PCP dovrebbe 
essere sostenuto da attività di ricerca e cooperazione, dalla formulazione di consulenze e pareri scientifici e 
socioeconomici necessari all’attuazione e allo sviluppo della PCP, anche in zone biogeograficamente sensibili. 

(75) È inoltre necessario sostenere la cooperazione fra gli Stati membri e, se del caso, con i paesi terzi con riguardo alla 
raccolta di dati all’interno dello stesso bacino marittimo, nonché con gli organismi scientifici internazionali 
competenti.

( 1 ) Regolamento (CE) n. 1224/2009 del Consiglio, del 20 novembre 2009, che istituisce un regime di controllo comunitario per 
garantire il rispetto delle norme della politica comune della pesca, che modifica i regolamenti (CE) n. 847/96, (CE) n. 2371/2002, 
(CE) n. 811/2004, (CE) n. 768/2005, (CE) n. 2115/2005, (CE) n. 2166/2005, (CE) n. 388/2006, (CE) n. 509/2007, (CE) n. 
676/2007, (CE) n. 1098/2007, (CE) n. 1300/2008, (CE) n. 1342/2008 e che abroga i regolamenti (CEE) n. 2847/93, (CE) n. 
1627/94 e (CE) n. 1966/2006 (GU L 343 del 22.12.2009, pag. 1).
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(76) La PMI è volta a favorire l’uso sostenibile dei mari e degli oceani e a sviluppare un processo decisionale coordinato, 
coerente e trasparente in relazione alle politiche che interessano gli oceani, i mari, le isole, le regioni costiere e 
ultraperiferiche e i settori marittimi, secondo quanto emerge dalla comunicazione della Commissione al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni del 10 ottobre 2007 
dal titolo «Una politica marittima integrata per l’Unione europea». 

(77) L’attuazione e l’ulteriore sviluppo della PMI per l’Unione richiedono un finanziamento regolare, secondo quanto 
emerge dal regolamento (UE) n. 1255/2011e dalle conclusioni del Consiglio, dalle risoluzioni del Parlamento 
europeo e dai pareri del Comitato delle regioni. Lo sviluppo delle attività marittime attraverso il sostegno finan­
ziario alle misure inerenti alla PMI dovrebbe avere un impatto significativo in termini di coesione economica, 
sociale e territoriale. 

(78) Il FEAMP dovrebbe sostenere la promozione di una governance marittima integrata a tutti i livelli, soprattutto 
tramite scambi delle migliori prassi e un ulteriore sviluppo e attuazione delle strategie per i bacini marittimi. Tali 
strategie sono volte alla creazione di un contesto integrato per affrontare le sfide comuni nei bacini marittimi 
dell’Europa, per rafforzare la cooperazione fra le parti interessate per potenziare al massimo l’uso degli strumenti 
finanziari e dei fondi unionali e contribuire alla coesione economica, sociale e territoriale dell’Unione. In tale 
contesto, gli interventi e i meccanismi miranti a una migliore cooperazione tra Stati membri possono includere la 
cooperazione transfrontaliera e intersettoriale tra i settori marittimi, per le attività ad esempio nell’ambito del 
forum europeo delle funzioni di guardia costiera, per promuovere, nell’ambito della pertinente legislazione vigente 
nell’Unione, lo scambio di esperienze e migliori prassi allo scopo di conseguire efficienza e coerenza. 

(79) Il FEAMP dovrebbe sostenere l’ulteriore sviluppo di strumenti atti a creare sinergie fra le iniziative adottate in 
diversi settori che riguardano i mari, gli oceani e le coste. È il caso della sorveglianza marittima integrata (SMI), 
volta a migliorare la conoscenza della situazione marittima grazie a migliori e più sicuri scambi di informazioni fra 
i settori interessati. Tuttavia, gli interventi connessi alla sorveglianza marittima che rientrano nell’ambito di 
applicazione del titolo V, parte terza, TFUE non dovrebbero essere finanziati tramite il FEAMP. 

(80) L’interconnessione di sistemi di informazione gestiti dai suddetti settori può richiedere la mobilitazione dei loro 
meccanismi di finanziamento in modo coerente e conformemente al TFUE. La pianificazione dello spazio marit­
timo e la gestione integrata delle zone costiere sono essenziali per lo sviluppo sostenibile delle zone marine e delle 
regioni costiere e insieme contribuiscono al conseguimento degli obiettivi di una gestione basata sugli ecosistemi e 
dello sviluppo di interconnessioni terra-mare. Tali strumenti sono inoltre importanti per gestire i vari usi delle 
coste, dei mari e degli oceani europei, per consentirne uno sviluppo economico sostenibile e per favorire gli 
investimenti transfrontalieri, mentre l’attuazione della direttiva 2008/56/CE definirà ulteriormente i limiti della 
sostenibilità delle attività umane che hanno un impatto sull’ambiente marino. È inoltre necessario migliorare la 
conoscenza del mondo marino e stimolare l’innovazione facilitando la raccolta, il libero scambio, il riutilizzo e la 
divulgazione dei dati riguardanti lo stato degli oceani e dei mari. 

(81) Il FEAMP dovrebbe sostenere la crescita economica sostenibile, l’occupazione, l’innovazione e la competitività 
nell’ambito dei settori marittimi e nelle regioni costiere. È particolarmente importante identificare le barriere 
normative e le carenze formative che ostacolano la crescita nei settori marittimi emergenti e futuri, nonché gli 
interventi volti a incoraggiare gli investimenti nell’innovazione tecnologica necessari a stimolare il potenziale 
imprenditoriale delle applicazioni marine e marittime. 

(82) Il FEAMP dovrebbe essere complementare e coerente con gli strumenti finanziari presenti e futuri resi disponibili 
dall’Unione e dagli Stati membri, a livello nazionale e subnazionale, per promuovere uno sviluppo economico, 
sociale e territoriale sostenibile, così come la protezione e l’uso sostenibile degli oceani, dei mari e delle coste, 
contribuendo a incoraggiare una cooperazione più efficace fra Stati membri e le loro regioni costiere, insulari e 
ultraperiferiche e tenendo conto delle priorità e dell’avanzamento dei progetti nazionali e locali. Il FEAMP dovrebbe 
coordinarsi con altre politiche dell’Unione che possono avere una dimensione marittima, in particolare FESR, FC e 
FSE, nonché il programma di ricerca Orizzonte 2020 istituito dal regolamento (UE) n 1291/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 1 ).

( 1 ) Regolamento (UE) n. 1291/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, che istituisce il programma quadro 
di ricerca e innovazione (2014-2020) - Orizzonte 2020 e abroga la decisione n. 1982/2006/CE (GU L 347 del 20.12.2013, 
pag. 104).
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(83) Al fine di conseguire gli obiettivi della PCP a livello mondiale, l’Unione partecipa attivamente ai lavori delle 
organizzazioni internazionali. È dunque essenziale che essa contribuisca alle attività di tali organizzazioni intese 
a garantire la conservazione e lo sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca in alto mare e nelle acque dei 
paesi terzi. Il sostegno concesso alle organizzazioni internazionali sulla base del regolamento (CE) n. 861/2006 
dovrebbe essere proseguito nell’ambito del FEAMP secondo la logica di un Fondo unico. 

(84) Al fine di migliorare la governance nell’ambito della PCP e di garantire l’effettivo funzionamento dei consigli 
consultivi, è essenziale che questi ultimi dispongano di un finanziamento sufficiente e permanente per poter 
perseguire efficacemente il loro ruolo consultivo nell’ambito della PCP. In base alla logica di un Fondo unico, il 
sostegno concesso ai consigli consultivi nell’ambito del FEAMP dovrebbe sostituire quello concesso ai consigli 
consultivi regionali a norma del regolamento (CE) n. 861/2006. 

(85) In termini di assistenza tecnica, il FEAMP dovrebbe facilitare l’attuazione di programmi operativi, promuovendo tra 
l’altro strategie e pratiche innovative che possano essere attuate in modo semplice e trasparente. L’assistenza tecnica 
dovrebbe inoltre includere la creazione di una rete europea di FLAG volta a favorire il rafforzamento delle capacità, 
diffondere informazioni, scambiare esperienze e sostenere la cooperazione fra partenariati locali. 

(86) Nell’interesse di un buon funzionamento del partenariato e dell’adeguata promozione degli interventi dell’Unione, è 
opportuno prevedere un’informazione e una pubblicità quanto più ampie possibile per il sostegno dell’Unione. Le 
autorità preposte alla gestione degli interventi dovrebbero altresì essere responsabili di tali aspetti di informazione e 
pubblicità e di tenere la Commissione informata delle misure adottate a tale riguardo. 

(87) In relazione a tutti gli interventi finanziati a norma del presente regolamento, in regime sia di gestione concorrente 
che di gestione diretta, è necessario garantire la tutela degli interessi finanziari dell’Unione mediante la corretta 
applicazione della pertinente normativa in vigore relativa alla tutela degli stessi e la debita esecuzione di controlli 
da parte degli Stati membri e della Commissione. 

(88) Per rispondere alle condizioni specifiche della PCP di cui al regolamento (UE) n. 1380/2013 e contribuire al 
rispetto di norme della PCP, dovrebbero essere definite disposizioni supplementari in aggiunta alle norme sull’in­
terruzione dei termini di pagamento di cui al regolamento (UE) n. 1303/2013. Qualora uno Stato membro o un 
operatore siano venuti meno ai propri obblighi nell’ambito della PCP o qualora la Commissione disponga di prove 
che lascino supporre tale inadempienza, a titolo precauzionale la Commissione dovrebbe essere autorizzata a 
interrompere i termini di pagamenti. 

(89) In aggiunta alla possibilità di interruzione dei termini di pagamenti e onde evitare un rischio evidente di erogare 
fondi per una spesa inammissibile, la Commissione dovrebbe essere autorizzata a sospendere i pagamenti in un 
caso di grave inadempienza delle norme della PCP da parte di uno Stato membro. 

(90) I programmi operativi dovrebbero essere oggetto di monitoraggio e valutazione al fine di migliorarne la qualità e 
dimostrare i risultati ottenuti. La Commissione dovrebbe definire un quadro per un sistema comune di monito­
raggio e valutazione che garantisca, fra l’altro, la tempestiva disponibilità dei dati pertinenti. In tale ambito, la 
Commissione dovrebbe determinare un elenco di indicatori e valutare l’impatto della politica del FEAMP in 
relazione a obiettivi specifici. 

(91) La competenza per il monitoraggio dell’attuazione di un programma operativo dovrebbe essere condivisa dall’au­
torità di gestione e da un comitato di monitoraggio appositamente istituito a questo scopo. A tal fine è opportuno 
precisare le rispettive attribuzioni dell’autorità di gestione e del comitato di monitoraggio. Il monitoraggio di un 
programma operativo dovrebbe comportare la stesura di una relazione annuale sulla sua attuazione, che dovrebbe 
essere trasmessa alla Commissione. 

(92) Per migliorare l’accessibilità e la trasparenza delle informazioni sulle opportunità di finanziamento e sui beneficiari 
dei progetti, dovrebbe essere messo a disposizione un sito o un portale web unico che fornisca informazioni sul 
programma operativo, compresi gli elenchi degli interventi finanziati nell’ambito del programma operativo. Gli 
appositi siti web dei singoli Stati membri dovrebbero essere accessibili anche da un sito ufficiale dell’Unione, in 
modo da agevolare l’accesso dei cittadini di diversi Stati membri alle informazioni pubblicate dai singoli Stati 
membri. Tali informazioni dovrebbero essere ragionevoli, chiare e concrete, in modo da fornire al grande pubblico 
e, in particolare, ai contribuenti dell’Unione, un’idea del modo in cui i fondi dell’Unione sono spesi nell’ambito del 
FEAMP. In aggiunta a tale obiettivo, la pubblicazione di dati pertinenti dovrebbe contribuire a pubblicizzare 
maggiormente le possibilità di richiedere un finanziamento dell’Unione. Fatta salva l’applicazione della direttiva 
95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), detta pubblicazione può includere i nomi delle persone 
fisiche conformemente al diritto nazionale.

( 1 ) Direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo 
al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati (GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31).
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(93) Al fine di integrare e modificare alcuni elementi non essenziali del presente regolamento, dovrebbe essere delegato 
alla Commissione il potere di adottare atti conformemente all’articolo 290 TFUE che consentano di determinare il 
periodo di tempo e le pertinenti date di inizio o fine del periodo di tempo in relazione ai criteri di ammissibilità 
delle domande, di adattare le percentuali relative alla ripartizione indicativa dei finanziamenti tra gli obiettivi in 
regime di gestione diretta, di definire gli interventi e i costi ammissibili concernenti l’igiene, la salute e gli 
investimenti relativi alla sicurezza e gli investimenti in materia di condizioni di lavoro, a bordo o su attrezzature 
individuali, di definire i costi ammissibili di interventi volti a proteggere e ripristinare la biodiversità e gli ecosistemi 
marini nell’ambito di attività di pesca sostenibili, di definire i costi ammissibili per sostenere investimenti destinati 
ad attrezzature o a bordo volti a ridurre l’emissione di sostanze inquinanti o gas a effetto serra e ad aumentare 
l’efficienza energetica dei pescherecci, la definizione dei criteri per il calcolo dei costi supplementari derivanti dagli 
svantaggi specifici delle regioni ultraperiferiche, di definire i casi di inadempienza da parte degli Stati membri che 
possono condurre a un’interruzione dei termini di pagamento o a una sospensione dei pagamenti, la definizione 
dei criteri per stabilire il livello della rettifica finanziaria da applicare e i criteri per applicare rettifiche finanziarie 
forfettarie o estrapolate e di definire il contenuto e l’architettura del sistema comune di monitoraggio e valutazione. 

(94) Al fine di favorire un passaggio ordinato dal regime previsto dal regolamento (CE) n. 1198/2006 a quello istituito 
dal presente regolamento, dovrebbe essere delegato alla Commissione il potere di adottare atti conformemente 
all’articolo 290 TFUE, per quanto riguarda l’adozione di disposizioni transitorie. 

(95) Nell’adozione di atti delegati ai sensi del presente regolamento, è di particolare importanza che durante i lavori 
preparatori la Commissione svolga adeguate consultazioni, anche a livello di esperti. Nella preparazione e nell’ela­
borazione degli atti delegati la Commissione dovrebbe provvedere alla contestuale, tempestiva e appropriata 
trasmissione dei documenti pertinenti al Parlamento europeo e al Consiglio. 

(96) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del presente regolamento, dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione riguardo alla ripartizione annua, per ciascuno Stato membro, delle risorse 
globali disponibili per impegni assunti nell’ambito di una gestione condivisa, all’approvazione dei programmi 
operativi e delle relative modifiche, all’approvazione dei piani di lavoro per la raccolta dei dati e all’adozione 
dei programmi di lavoro annuali relativi all’assistenza tecnica su iniziativa della Commissione, al riconoscimento 
dell’esistenza di prove che fanno presumere inadempienze gravi degli obblighi imposti dalla PCP, al riconoscimento 
che uno Stato membro è venuto meno ai propri obblighi nell’ambito della PCP, alla sospensione totale o parziale 
dei pagamenti intermedi nell’ambito del programma operativo e all’applicazione di rettifiche finanziarie soppri­
mendo la totalità o una parte del sostegno dell’Unione a un programma operativo. La Commissione dovrebbe 
adottare tali atti di esecuzione senza applicare il regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 1 ). 

(97) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del presente regolamento, dovrebbero essere inoltre attri­
buite alla Commissione competenze di esecuzione connesse alla presentazione degli elementi del programma 
operativo, alle norme concernenti le procedure, il formato e le scadenze per l’approvazione, la presentazione e 
l’approvazione di modifiche di programmi operativi, al programma di lavoro annuale conformemente al titolo VI, 
capi I e II, alla struttura del piano di compensazione per le regioni ultraperiferiche, all’applicazione di diversi punti 
percentuali di intensità di aiuto pubblico, al modello da usare da parte degli Stati membri per la comunicazione alla 
Commissione dei dati finanziari, alla definizione degli indicatori specifici per le priorità dell’Unione, alle norme in 
materia di informazioni da inviare da parte degli Stati membri, nonché alle esigenze di dati e sinergie tra potenziali 
fonti di dati, al formato e alla presentazione delle relazioni annuali di attuazione e agli elementi da includere nelle 
valutazioni ex ante. Tali competenze dovrebbero essere esercitate conformemente al regolamento (UE) n. 
182/2011 e si dovrebbe far ricorso alla procedura d’esame. 

(98) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del presente regolamento, dovrebbero inoltre essere attri­
buite alla Commissione competenze di esecuzione per quanto riguarda l’adozione delle reali priorità dell’Unione in 
materia di esecuzione e controllo e che indichino nei dettagli gli eventuali cambiamenti intervenuti nelle stesse 
priorità, che stabiliscano le norme relative alla presentazione dei dati forniti dalle autorità di gestione, le caratteri­
stiche tecniche delle misure di informazione e pubblicità relative all’intervento e le istruzioni per creare l’emblema e 
una definizione dei colori standard. Tali competenze dovrebbero essere esercitate conformemente al regolamento 
(UE) n. 182/2011. Al fine di garantire una procedura semplice e veloce, si dovrebbe far ricorso alla procedura 
consultiva.

( 1 ) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 febbraio 2011 che stabilisce le regole e i principi 
generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri dell’esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla 
Commissione (GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13).
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(99) Poiché gli obiettivi del presente regolamento non possono essere conseguiti in misura sufficiente dagli Stati 
membri, a motivo della portata e degli effetti degli interventi da finanziare nell’ambito dei programmi operativi 
e dei problemi strutturali incontrati nello sviluppo dei settori della pesca, dell’acquacoltura e degli affari marittimi e 
delle risorse finanziarie limitate degli Stati membri, ma, grazie al sostegno pluriennale incentrato sulle corrispon­
denti priorità, possono essere conseguiti meglio a livello di Unione, quest’ultima può intervenire in base al 
principio di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 TUE. Il presente regolamento si limita a quanto è necessario per 
conseguire tali obiettivi in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(100) Il regime di sostegno previsto nel presente regolamento sostituisce i regimi di sostegno stabiliti dal regolamento 
(CE) n. 2328/2003, dal regolamento (CE) n. 861/2006, dal regolamento (CE) n. 1198/2006, dal regolamento (CE) 
n. 791/2007, dal regolamento (UE) n. 1255/2011, e dall’articolo 103 del regolamento (CE) n. 1224/2009. Tali 
regolamenti e tale disposizione dovrebbero pertanto essere abrogati con effetto a decorrere dal 1 o gennaio 2014. 
Tuttavia, il presente regolamento non dovrebbe pregiudicare il proseguimento o la modifica di interventi approvati 
dalla Commissione in base al regolamento (CE) n. 1198/2006 o di qualsivoglia altra normativa applicabile a tali 
interventi alla data del 31 dicembre 2013. 

(101) È opportuno allineare il periodo di applicazione del presente regolamento a quello del regolamento (UE) n. 
1303/2013. Il presente regolamento dovrebbe pertanto applicarsi a decorrere dal 1 o gennaio 2014, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

TITOLO I 

OGGETTO, AMBITO DI APPLICAZIONE E DEFINIZIONI 

Articolo 1 

Oggetto 

Il presente regolamento definisce le misure finanziarie dell’Unione per attuare: 

a) la politica comune della pesca (PCP); 

b) le misure relative al diritto del mare; 

c) lo sviluppo sostenibile dei settori della pesca e dell’acquacoltura e della pesca nelle acque interne; e 

d) la politica marittima integrata (PMI). 

Articolo 2 

Ambito di applicazione geografico 

Salvo ove diversamente disposto dal presente regolamento, quest’ultimo si applica a interventi effettuati nel territorio 
dell’Unione. 

Articolo 3 

Definizioni 

1. Ai fini del presente regolamento e fatto salvo il paragrafo 2 del presente articolo, si applicano le definizioni di cui 
all’articolo 4 del regolamento (UE) n. 1380/2013, all’articolo 5 del regolamento (UE) n. 1379/2013, all’articolo 4 del 
regolamento (CE) n. 1224/2009 e all’articolo 2 del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

2. Ai fini del presente regolamento si intende per: 

1) «ambiente comune per la condivisione delle informazioni (CISE)»: una rete di sistemi a struttura decentrata destinati 
allo scambio di informazioni fra utenti per migliorare la conoscenza della situazione delle attività in mare; 

2) «interventi intersettoriali»: iniziative che presentano vantaggi reciproci per diversi settori e/o politiche settoriali, 
secondo quanto previsto dal TFUE, e che non possono essere realizzate interamente tramite misure circoscritte 
alle rispettive politiche; 

3) «sistema di registrazione e comunicazione elettronica» (ERS): un sistema per la registrazione e la comunicazione 
elettronica dei dati secondo quanto previsto nel regolamento (CE) n. 1224/2009; 

4) «rete europea di dati e osservazioni marine»: una rete che integra la pertinente osservazione marina nazionale e i 
programmi di dati in una risorsa europea comune e accessibile; 

5) «zona di pesca e acquacoltura»: una zona in cui è presente una costa marina o la sponda di un fiume o di un lago, 
comprendente stagni o il bacino di un fiume, con un livello significativo di occupazione in attività di pesca o 
acquacoltura, che è funzionalmente coerente in termini geografici, economici e sociali ed è designata come tale dallo 
Stato membro;

 



—  48  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA14-7-2014 2a Serie speciale - n. 52

 

6) «pescatore»: qualsiasi persona che esercita attività di pesca commerciale, quali riconosciute dallo Stato membro; 

7) «pesca nelle acque interne»: le attività di pesca praticate nelle acque interne a fini commerciali da pescherecci o 
mediante l’utilizzo di altri dispositivi, compresi quelli per la pesca sul ghiaccio; 

8) «gestione integrata delle zone costiere»: le strategie e le misure descritte nella raccomandazione 2002/413/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ); 

9) «governance marittima integrata»: la gestione coordinata di tutte le politiche settoriali a livello dell’Unione che hanno 
un’incidenza sugli oceani, sui mari e sulle regioni costiere; 

10) «politica marittima integrata» (PMI): una politica dell’Unione il cui scopo è di promuovere un processo decisionale 
coordinato e coerente al fine di ottimizzare lo sviluppo sostenibile, la crescita economica e la coesione sociale degli 
Stati membri, in particolare rispetto alle regioni costiere, insulari e ultraperiferiche nell’Unione nonché ai settori 
marittimi, mediante politiche marittime coerenti e coordinate e la relativa cooperazione internazionale; 

11) «sorveglianza marittima integrata» (SMI): un’iniziativa dell’Unione volta a migliorare l’efficacia e l’efficienza delle 
attività di sorveglianza dei mari europei tramite lo scambio di informazioni e la collaborazione intersettoriale e 
internazionale; 

12) «pianificazione dello spazio marittimo»: un processo nel quale le pertinenti autorità dello Stato membro analizzano e 
organizzano le attività umane nelle zone marine per conseguire obiettivi ecologici, economici e sociali; 

13) «misura»: una serie di interventi; 

14) «pesca costiera artigianale»: la pesca praticata da pescherecci di lunghezza fuori tutto inferiore a 12 metri che non 
utilizzano gli attrezzi da pesca trainati elencati nella tabella 3 dell’allegato I del regolamento (CE) n. 26/2004 della 
Commissione ( 2 ); 

15) «navi che operano esclusivamente nelle acque interne»: navi dedite alla pesca commerciale nelle acque interne e non 
incluse nel registro della flotta peschereccia dell’Unione. 

TITOLO II 

QUADRO GENERALE 

CAPO I 

Istituzione del Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e definizione dei suoi obiettivi 

Articolo 4 

Istituzione 

È istituito il Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP). 

Articolo 5 

Obiettivi 

Il FEAMP contribuisce al raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

a) promuovere una pesca e un’acquacoltura competitive, sostenibili sotto il profilo ambientale, redditizie sul piano 
economico e socialmente responsabili; 

b) favorire l’attuazione della PCP; 

c) promuovere uno sviluppo territoriale equilibrato e inclusivo delle zone di pesca e acquacoltura; 

d) favorire lo sviluppo e l’attuazione della PMI dell’Unione in modo complementare rispetto alla politica di coesione e alla 
PCP. 

Il perseguimento di tali obiettivi non comporta un aumento della capacità di pesca. 

Articolo 6 

Priorità dell’Unione 

Il FEAMP contribuisce alla realizzazione della strategia Europa 2020 e all’attuazione della CFP. Persegue i seguenti obiettivi 
dell’Unione per lo sviluppo sostenibile della pesca e dell’acquacoltura e delle attività connesse, che a loro volta riflettano i 
pertinenti obiettivi tematici di cui al regolamento UE) n. 1303/2013:

( 1 ) Raccomandazione 2002/413/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2002, relativa all’attuazione della gestione 
integrata delle zone costiere in Europa (GU L 148 del 6.6.2002, pag. 24). 

( 2 ) Regolamento (CE) n. 26/2004 della Commissione, del 30 dicembre 2003, relativo al registro della flotta peschereccia comunitaria 
(GU L 5 del 9.1.2004, pag. 25).
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1) promuovere una pesca sostenibile sotto il profilo ambientale, efficiente in termini di risorse, innovativa, competitiva e 
basata sulle conoscenze, perseguendo i seguenti obiettivi specifici: 

a) la riduzione dell’impatto della pesca sull’ambiente marino, comprese l’eliminazione e la riduzione, per quanto 
possibile, delle catture indesiderate; 

b) la tutela e il ripristino della biodiversità e degli ecosistemi acquatici; 

c) la garanzia di un equilibrio tra la capacità di pesca e le possibilità di pesca disponibili; 

d) il rafforzamento della competitività e della redditività delle imprese di pesca, compresa la flotta costiera artigianale, 
e il miglioramento della sicurezza e delle condizioni di lavoro; 

e) il sostegno al rafforzamento dello sviluppo tecnologico e dell’innovazione, compreso l’aumento dell’efficienza 
energetica, e del trasferimento delle conoscenze; 

f) lo sviluppo di formazione professionale, nuove competenze professionali e apprendimento permanente; 

2) favorire un’acquacoltura sostenibile sotto il profilo ambientale, efficiente in termini di risorse, innovativa, competitiva e 
basata sulle conoscenze, perseguendo i seguenti obiettivi specifici: 

a) il sostegno al rafforzamento dello sviluppo tecnologico, dell’innovazione e del trasferimento delle conoscenze; 

b) il rafforzamento della competitività e della redditività delle imprese acquicole, incluso il miglioramento della 
sicurezza e delle condizioni di lavoro, in particolare delle PMI; 

c) la tutela e il ripristino della biodiversità acquatica e il potenziamento degli ecosistemi che ospitano impianti 
acquicoli e la promozione di un’acquacoltura efficiente in termini di risorse; 

d) la promozione di un’acquacoltura che abbia un livello elevato di tutela ambientale, e la promozione della salute e 
del benessere degli animali e della salute e della sicurezza pubblica; 

e) lo sviluppo di formazione professionale, nuove competenze professionali e apprendimento permanente; 

3) promuovere l’attuazione della PCP perseguendo i seguenti obiettivi specifici: 

a) il miglioramento e l’apporto di conoscenze scientifiche nonché il miglioramento della raccolta e della gestione di 
dati; 

b) il sostegno al monitoraggio, al controllo e all’esecuzione, rafforzamento della capacità istituzionale e promozione di 
un’amministrazione pubblica efficiente senza aumentare gli oneri amministrativi; 

4) aumentare l’occupazione e la coesione territoriale perseguendo il seguente obiettivo specifico: la promozione della 
crescita economica e dell’inclusione sociale e la creazione di posti di lavoro e fornire sostegno all’occupabilità e alla 
mobilità dei lavoratori nelle comunità costiere e interne dipendenti dalla pesca e dall’acquacoltura, compresa la 
diversificazione delle attività nell’ambito della pesca e in altri settori dell’economia marittima; 

5) favorire la commercializzazione e la trasformazione perseguendo i seguenti obiettivi specifici: 

a) il miglioramento dell’organizzazione di mercato dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura; 

b) la promozione degli investimenti nei settori della trasformazione e della commercializzazione; 

6) favorire l’attuazione della PMI. 

CAPO II 

Gestione concorrente e gestione diretta 

Articolo 7 

Gestione concorrente e gestione diretta 

1. Le misure di cui al titolo V sono finanziate dal FEAMP conformemente al principio della gestione concorrente tra 
l’Unione e gli Stati membri e nel rispetto delle norme comuni stabilite dal regolamento (UE) n. 1303/2013. 

2. Le misure di cui al titolo VI sono finanziate dal FEAMP conformemente al principio della gestione diretta.
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CAPO III 

Principi generali di assistenza nell’ambito della gestione concorrente 

Articolo 8 

Aiuti di Stato 

1. Fatto salvo il paragrafo 2 del presente articolo, agli aiuti concessi dagli Stati membri alle imprese del settore della 
pesca e dell’acquacoltura si applicano gli articoli 107, 108 e 109 TFUE. 

2. Gli articoli 107, 108 e 109 TFUE non si applicano tuttavia ai pagamenti erogati dagli Stati membri a norma e in 
conformità del presente regolamento qualora essi rientrino nell’ambito d’applicazione dell’articolo 42 TFUE. 

3. Le disposizioni nazionali che istituiscono finanziamenti pubblici superiori alle disposizioni del presente regolamento 
relativamente ai pagamenti di cui al paragrafo 2 sono considerate globalmente sulla base del paragrafo 1. 

4. Per i prodotti della pesca e dell’acquacoltura elencati nell’allegato I TFUE, ai quali si applicano gli articoli 107, 108 e 
109 dello stesso, la Commissione può autorizzare, a norma dell’articolo 108 TFUE, aiuti al funzionamento nelle regioni 
ultraperiferiche di cui all’articolo 349 TFUE nell’ambito dei settori della produzione, della trasformazione e della com­
mercializzazione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura, al fine di ovviare alle difficoltà specifiche in tali regioni, 
connesse alla lontananza, all’insularità e all’ultraperifericità. 

Articolo 9 

Precondizioni specifiche 

Al FEAMP si applicano le precondizioni specifiche di cui all’allegato IV. 

CAPO IV 

Ammissibilità delle domande e interventi non ammissibili 

Articolo 10 

Ammissibilità delle domande 

1. Le domande presentate da un operatore non sono ammissibili al sostegno del FEAMP per un periodo di tempo 
determinato a norma del paragrafo 4 del presente articolo, se l’autorità competente ha accertato che l’operatore interes­
sato: 

a) ha commesso un’infrazione grave a norma dell’articolo 42 del regolamento (CE) n. 1005/2008 del Consiglio ( 1 ) o 
dell’articolo 90, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1224/2009; 

b) è stato associato allo sfruttamento, alla gestione o alla proprietà di pescherecci inclusi nell’elenco unionale delle navi 
INN di cui all’articolo 40, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1005/2008, o di pescherecci battenti la bandiera di 
paesi identificati come paesi terzi non cooperanti ai sensi dell’articolo 33 di tale regolamento; 

c) ha commesso una grave violazione delle norme della PCP, individuata come tale in altri atti legislativi adottati dal 
Parlamento europeo e dal Consiglio; o 

d) ha commesso uno qualsiasi dei reati di cui agli articoli 3 e 4 della direttiva 2008/99/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 2 ), se la domanda riguarda il sostegno di cui al titolo V, capo II del presente regolamento. 

2. Dopo la presentazione della domanda il beneficiario continua a rispettare le condizioni di cui al paragrafo 1, lettere 
da a) a d), per tutto il periodo di attuazione dell’intervento e per un periodo di cinque anni dopo che è eseguito il 
pagamento finale a detto beneficiario.

( 1 ) Regolamento (CE) n. 1005/2008 del Consiglio, del 29 settembre 2008, che istituisce un regime comunitario per prevenire, scorag­
giare ed eliminare la pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata, che modifica i regolamenti (CEE) n. 2847/93, (CE) n. 
1936/2001 e (CE) n. 601/2004 e che abroga i regolamenti (CE) n. 1093/94 e (CE) n. 1447/1999 (GU L 286 del 29.10.2008, pag. 1). 

( 2 ) Direttiva 2008/99/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, sulla tutela penale dell’ambiente (GU L 328 
del 6.12.2008, pag. 28).
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3. Una domanda presentata da un operatore non è ammissibile per un periodo di tempo determinato stabilito dal 
paragrafo 4 del presente articolo, se è stato accertato dall’autorità competente dello Stato membro che tale operatore ha 
commesso una frode, come definita all’articolo 1 della convenzione relativa alla tutela degli interessi finanziari delle 
Comunità europee ( 1 ) nell’ambito del Fondo europeo per la pesca (FEP) o del FEAMP. 

4. È conferito alla Commissione il potere di adottare atti delegati a norma dell’articolo 126 al fine di stabilire: 

a) il periodo di tempo di cui ai paragrafi 1 e 3 del presente articolo, che deve essere proporzionato alla natura, gravità, 
durata e reiterazione della grave infrazione o violazione o del reato e che deve essere della durata di almeno un anno; 

b) le date di inizio o fine del periodo di tempo di cui ai paragrafi 1 e 3 del presente articolo. 

5. Gli Stati membri esigono che gli operatori che presentano una domanda nell’ambito del FEAMP forniscano 
all’autorità di gestione una dichiarazione firmata attestante che essi rispettano i criteri elencati al paragrafo 1 del presente 
articolo e che non hanno commesso frodi nell’ambito del FEP o del FEAMP secondo quanto prescritto al paragrafo 3 del 
presente articolo. Preliminarmente all’approvazione dell’intervento, gli Stati membri accertano la veridicità di tale dichia­
razione in base alle informazioni disponibili nel registro nazionale delle infrazioni di cui all’articolo 93 del regolamento 
(CE) n. 1224/2009 o ad altri dati disponibili. 

Ai fini del primo comma, uno Stato membro fornisce, su richiesta di un altro Stato membro, le informazioni contenute 
nel suo registro nazionale delle infrazioni di cui all’articolo 93 del regolamento (CE) n. 1224/2009. 

Articolo 11 

Interventi non ammissibili 

Non sono ammissibili al sostegno del FEAMP gli interventi seguenti: 

a) interventi che aumentano la capacità di pesca di una nave o attrezzature che aumentano la capacità di un peschereccio 
di individuare pesce; 

b) la costruzione di nuovi pescherecci o l’importazione di pescherecci; 

c) l’arresto temporaneo o permanente delle attività di pesca, salvo diversa specifica disposizione del presente regolamento; 

d) la pesca sperimentale; 

e) il trasferimento di proprietà di un’impresa; 

f) il ripopolamento diretto, salvo se esplicitamente previsto come misura di conservazione da un atto giuridico del­
l’Unione o nel caso di ripopolamento sperimentale. 

TITOLO III 

QUADRO FINANZIARIO 

Articolo 12 

Esecuzione del bilancio 

1. Il bilancio dell’Unione assegnato al FEAMP a norma del titolo V del presente regolamento è attuato nell’ambito della 
gestione concorrente conformemente all’articolo 4 del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

2. Il bilancio dell’Unione assegnato al FEAMP a norma del titolo VI del presente regolamento è attuato direttamente 
dalla Commissione conformemente all’articolo 58, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ). 

3. L’annullamento da parte della Commissione della totalità o di una parte degli impegni di bilancio nell’ambito della 
gestione diretta avviene conformemente al regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 e, se del caso, all’articolo 123 del 
presente regolamento.

( 1 ) Convenzione elaborata in base all’articolo K.3 del trattato sull’Unione europea relativa alla tutela degli interessi finanziari delle 
Comunità europee (GU C 316 del 27.11.1995, pag. 49). 

( 2 ) Regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che stabilisce le regole 
finanziarie applicabili al bilancio generale dell’Unione e che abroga il regolamento (CE, Euratom) n. 1605/2012 (GU L 298 del 
26.10.2012, pag. 1).
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4. Il principio di sana gestione finanziaria è applicato conformemente agli articoli 30 e 53 del regolamento (UE, 
Euratom) n. 966/2012. 

Articolo 13 

Risorse di bilancio in regime di gestione concorrente 

1. Le risorse disponibili da impegnare a titolo del FEAMP per il periodo dal 2014 al 2020 nell’ambito della gestione 
concorrente, espresse ai prezzi attuali, ammontano a 5 749 331 600 EUR, conformemente alla ripartizione annuale di cui 
all’allegato II. 

2. 4 340 800 000 EUR delle risorse di bilancio di cui al paragrafo 1 sono attribuiti allo sviluppo sostenibile della 
pesca, dell’acquacoltura e delle zone di pesca, a misure relative alla commercializzazione e alla trasformazione e all’assi­
stenza tecnica su iniziativa degli Stati membri a norma dei capi I, II, III, IV e VII del titolo V, con l’eccezione dell’ar­
ticolo 67. 

3. 580 000 000 EUR delle risorse di bilancio di cui al paragrafo 1 sono attribuiti alle misure di controllo ed esecuzione 
di cui all’articolo 76. 

4. 520 000 000 EUR delle risorse di bilancio di cui al paragrafo 1 sono attribuiti alle misure relative alla raccolta dei 
dati di cui all’articolo 77. 

5. 192 500 000 EUR sono attribuiti a titolo di compensazione alle regioni ultraperiferiche a norma del titolo V, capo 
V, e non superano annualmente: 

a) 6 450 000 EUR per le Azzorre e Madera; 

b) 8 700 000 EUR per le Isole Canarie; 

c) 12 350 000 EUR per le regioni ultraperiferiche francesi di cui all’articolo 349 TFUE. 

6. 44 976 000 EUR delle risorse di bilancio di cui al paragrafo 1 sono attribuiti agli aiuti al magazzinaggio di cui 
all’articolo 67. 

7. 71 055 600 EUR delle risorse di bilancio di cui al paragrafo 1 sono attribuiti a misure relative alla PMI di cui al 
capo VIII del titolo V. 

8. Gli Stati membri hanno la possibilità di utilizzare indifferentemente le risorse disponibili a norma dei paragrafi 3 e 
4. 

Articolo 14 

Risorse di bilancio in regime di gestione diretta 

1. Le risorse disponibili da impegnare a titolo del FEAMP, per il periodo dal 2014 al 2020, nell’ambito delle misure in 
regime di gestione diretta secondo quanto specificato al titolo VI, capi da I a III, espresse ai prezzi attuali, ammontano a 
647 275 400 EUR. 

2. Ai fini dei capi I e II del titolo VI, la ripartizione indicativa dei finanziamenti tra gli obiettivi di cui agli articoli 82 e 
85, è fissata nell’allegato III. 

3. La Commissione può discostarsi dalle percentuali indicative di cui al paragrafo 2 di non oltre il 5 % del valore della 
dotazione finanziaria in ciascun caso. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 ai fini dell’adegua­
mento delle percentuali di cui all’allegato III. 

Articolo 15 

Esame intermedio 

La Commissione esamina l’attuazione dei capi I e II del titolo VI, inclusa la necessità di adeguamenti della ripartizione 
indicativa dei finanziamenti fissata nell’allegato III e presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione di 
valutazione intermedia dei risultati ottenuti e degli aspetti qualitativi e quantitativi del FEAMP entro il 30 giugno 2017. 

Articolo 16 

Ripartizione finanziaria per la gestione concorrente 

1. Le risorse disponibili per gli stanziamenti degli Stati membri di cui all’articolo 13, paragrafi da 2 a 7, per il periodo 
2014-2020 quali fissati nella tabella di cui all’allegato II sono determinate sulla base dei seguenti criteri oggettivi:
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a) con riguardo al titolo V, a eccezione degli articoli 76 e 77: 

i) il livello occupazionale nei settori della pesca e dell’acquacoltura marina e d’acqua dolce, compresa l’occupazione 
nelle relative attività di trasformazione, 

ii) il livello di produzione nei settori della pesca e dell’acquacoltura marina e d’acqua dolce, comprese le relative 
attività di trasformazione; e 

iii) la percentuale della flotta dedita alla pesca costiera artigianale sull’insieme della flotta peschereccia; 

b) con riguardo agli articoli 76 e 77: 

i) la portata dei compiti di controllo dello Stato membro interessato che tenga conto delle dimensioni della flotta 
peschereccia nazionale e della dimensione della zona marina da controllare, del volume degli sbarchi e del valore 
delle importazioni in provenienza dai paesi terzi; 

ii) le risorse disponibili in materia di controllo rispetto all’entità dei compiti di controllo dello Stato membro, laddove 
i mezzi disponibili sono fissati tenendo conto del numero di controlli svolti in mare e del numero delle ispezioni 
sugli sbarchi; 

iii) la portata dei compiti di raccolta dei dati dello Stato membro interessato, che tenga conto delle dimensioni della 
flotta peschereccia nazionale, del volume degli sbarchi e della produzione dell’acquacoltura, del quantitativo di 
attività di monitoraggio scientifico in mare e del numero di indagini a cui lo Stato membro partecipa; e 

iv) le risorse disponibili in materia di raccolta dei dati rispetto all’entità dei compiti di raccolta dei dati dello Stato 
membro, laddove i mezzi disponibili sono fissati tenendo conto delle risorse umane e dei mezzi tecnici necessari 
ad attuare il programma di campionamento nazionale per la raccolta dei dati; 

c) con riguardo a tutte le misure, le dotazioni storiche di fondi ai sensi del regolamento (CE) n. 1198/2006 e il consumo 
storico ai sensi del regolamento (CE) n. 861/2006. 

2. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono la ripartizione annua delle risorse globali per Stato 
membro. 

TITOLO IV 

PROGRAMMAZIONE 

CAPO I 

Programmazione delle misure finanziate nell’ambito della gestione concorrente 

Articolo 17 

Preparazione dei programmi operativi 

1. Ciascuno Stato membro elabora un programma operativo unico per l’attuazione delle priorità dell’Unione di cui 
all’articolo 6 da cofinanziare tramite il FEAMP. 

2. Il programma operativo è redatto dallo Stato membro in stretta collaborazione con i partner di cui all’articolo 5 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013. 

3. Per la sezione del programma operativo di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettera o), la Commissione adotta entro il 
31 maggio 2014 atti di esecuzione che stabiliscono le effettive priorità dell’Unione per la politica di esecuzione e 
controllo. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura consultiva di cui all’articolo 127, paragrafo 2. 

Articolo 18 

Contenuti del programma operativo 

1. Oltre agli elementi indicati all’articolo 27 del regolamento (UE) n. 1303/2013, il programma operativo contiene: 

a) un’analisi della situazione in termini di punti di forza e di debolezza, di opportunità e di rischi e l’identificazione dei 
bisogni che il programma deve soddisfare nella zona geografica, inclusi, se del caso, i bacini marittimi, coperta dal 
programma. 

L’analisi è strutturata intorno alle pertinenti priorità dell’Unione di cui all’articolo 6 del presente regolamento e, se 
applicabile, è coerente con il piano strategico nazionale pluriennale per l’acquacoltura di cui all’articolo 34 del 
regolamento (UE) n. 1380/2013 e i progressi nel conseguimento di un buono stato ecologico tramite lo sviluppo 
e l’attuazione di una strategia per l’ambiente marino di cui all’articolo 5 della direttiva 2008/56/CE. Le specifiche
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esigenze relative all’occupazione, all’ambiente, alla mitigazione dei cambiamenti climatici e all’adattamento a essi e alla 
promozione dell’innovazione sono determinate in relazione alle priorità dell’Unione, in modo da individuare le 
risposte più adeguate a livello di ciascuna delle priorità connesse all’ambito pertinente; 

b) una descrizione della strategia ai sensi dell’articolo 27 del regolamento (UE) n. 1303/2013, intesa a dimostrare che: 

i) sono stati fissati obiettivi appropriati per ciascuna delle priorità dell’Unione contenute nel programma, sulla base 
degli indicatori comuni di cui all’articolo 109 del presente regolamento; 

ii) la selezione delle misure pertinenti consegue logicamente da ciascuna priorità dell’Unione scelta nel programma, 
tenendo conto delle conclusioni della valutazione ex ante e dell’analisi di cui alla lettera a) del presente paragrafo. 
Per quanto riguarda le misure per l’arresto definitivo delle attività di pesca ai sensi dell’articolo 34 del presente 
regolamento, la descrizione della strategia comprende gli obiettivi e le misure da adottare per la riduzione della 
capacità di pesca a norma dell’articolo 22 del regolamento (UE) n. 1380/2013. È altresì inclusa una descrizione 
del metodo per il calcolo della compensazione da concedere ai sensi degli articoli 33 e 34 del presente regola­
mento; 

iii) l’assegnazione delle risorse finanziarie alle priorità dell’Unione contenute nel programma è giustificabile e adeguata 
a conseguire gli obiettivi stabiliti; 

c) se del caso, le esigenze specifiche delle zone Natura 2000, stabilite dalla direttiva 92/43/CEE del Consiglio ( 1 ) e il 
contributo del programma alla creazione di una rete coerente di riserve di ricostituzione degli stock ittici di cui 
all’articolo 8 del regolamento (UE) n. 1380/2013; 

d) la valutazione delle precondizioni specifiche ai fini dell’articolo 9 e dell’allegato IV del presente regolamento e, ove 
richiesto, delle azioni di cui all’articolo 19, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

e) una descrizione del quadro di riferimento dei risultati ai sensi dell’articolo 22 e dell’allegato II del regolamento (UE) n. 
1303/2013; 

f) un elenco delle misure selezionate organizzato in base alle priorità dell’Unione; 

g) un elenco dei criteri applicati alla selezione delle zone di pesca e dell’acquacoltura di cui al titolo V, capo III; 

h) un elenco dei criteri di selezione per le strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo a norma del titolo V, capo III; 

i) negli Stati membri nei quali oltre 1 000 pescherecci possono essere considerati pescherecci adibiti alla pesca costiera 
artigianale, un piano d’azione per lo sviluppo, la competitività e la sostenibilità della pesca costiera artigianale; 

j) i bisogni in materia di valutazione e il piano di valutazione di cui all’articolo 56 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e 
le azioni da intraprendere per soddisfare i bisogni individuati; 

k) un piano di finanziamento da stabilire tenendo conto dell’articolo 20 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e con­
formemente agli atti di esecuzione della Commissione di cui all’articolo 16, paragrafo 2, del presente regolamento 
comprendente: 

i) una tabella che fissa il contributo totale del FEAMP stabilito per ciascun anno; 

ii) una tabella che fissa le risorse del FEAMP e il tasso di cofinanziamento applicabili nell’ambito delle priorità 
dell’Unione di cui all’articolo 6 del presente regolamento e dell’assistenza tecnica. In deroga alla norma generale 
di cui all’articolo 94, paragrafo 2, del presente regolamento, tale tabella, ove del caso, indica separatamente le 
risorse del FEAMP e i tassi di cofinanziamento applicabili per il sostegno di cui agli articoli 33, 34, all’articolo 41, 
paragrafo 2, agli articoli 67 e 70, all’articolo 76, paragrafo 2, lettere da a) a d) e da f) a l), all’articolo 76, paragrafo 
2, lettera e), e all’articolo 77 del presente regolamento; 

l) informazioni sulla complementarità e il coordinamento con i fondi FSE e altri pertinenti strumenti finanziari 
dell’Unione e nazionali; 

m) le modalità di attuazione del programma operativo, in particolare:

( 1 ) Direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e 
della fauna selvatiche (GU L 206 del 22.7.1992, pag. 7).
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i) l’individuazione delle autorità di cui all’articolo 123 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e, per informazione, una 
descrizione sintetica del sistema di gestione e di controllo; 

ii) una descrizione dei ruoli rispettivi del FLAG, dell’autorità di gestione o dell’organismo designato con riguardo a 
tutti i compiti di esecuzione relativi alla strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo; 

iii) una descrizione delle procedure di monitoraggio e valutazione, nonché la composizione generale del comitato di 
monitoraggio di cui all’articolo 48 del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

iv) le disposizioni volte a dare adeguata pubblicità al programma, conformemente all’articolo 119 del presente 
regolamento; 

n) un elenco dei partner di cui all’articolo 5 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e i risultati delle consultazioni con tali 
partner; 

o) con riguardo all’obiettivo di migliorare il rispetto delle norme grazie al controllo, di cui all’articolo 6, paragrafo 3, 
lettera b), e conformemente all’articolo 17, paragrafo 3: 

i) un elenco degli organismi preposti al sistema di controllo, ispezione ed esecuzione e una breve descrizione delle 
relative risorse umane e finanziarie disponibili per il controllo della pesca, l’ispezione e l’esecuzione, le più 
importanti attrezzature disponibili per il controllo della pesca, l’ispezione e l’esecuzione e, in particolare, il 
numero di navi, aeromobili ed elicotteri; 

ii) gli obiettivi generali delle misure di controllo da attuare servendosi di indicatori comuni da fissare conformemente 
all’articolo 109; 

iii) obiettivi specifici da raggiungere secondo le priorità dell’Unione di cui all’articolo 6 e un’indicazione dettagliata per 
tipo di operazione per l’intera durata del periodo di programmazione; 

p) con riguardo all’obiettivo della raccolta di dati per la gestione di una pesca sostenibile di cui all’articolo 6, paragrafo 3, 
lettera a), e conformemente al programma pluriennale dell’Unione di cui all’articolo 3 del regolamento (CE) n. 
199/2008: 

i) una descrizione delle attività di raccolta dei dati, conformemente all’articolo 25, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1380/2013; 

ii) una descrizione dei metodi di conservazione, gestione e utilizzo dei dati; 

iii) una descrizione della capacità di gestire i dati raccolti in modo efficace sotto il profilo amministrativo e finan­
ziario. 

La sezione del programma operativo di cui alla lettera b) è integrata a norma dell’articolo 21 del presente regolamento. 

2. Il programma operativo include i metodi per il calcolo dei costi semplificati di cui all’articolo 67, paragrafo 1, lettere 
b), c) e d), del regolamento (UE) n. 1303/2013, dei costi aggiuntivi o del mancato guadagno a norma dell’articolo 96 del 
presente regolamento, o il metodo per il calcolo delle indennità compensative secondo criteri pertinenti identificati per 
ciascuna delle attività esercitate a norma dell’articolo 40, paragrafo 1, degli articoli 53, 54, 55, dell’articolo 56, paragrafo 
1, lettera f), e dell’articolo 67 del presente regolamento. Se del caso, devono anche essere incluse informazioni sugli 
anticipi ai FLAG ai sensi dell’articolo 62 del presente regolamento. 

3. La Commissione adotta, mediante atti di esecuzione, le norme relative alla presentazione degli elementi di cui ai 
paragrafi 1 e 2 del presente articolo. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’arti­
colo 127, paragrafo 3. 

Articolo 19 

Approvazione del programma operativo 

1. Fatto salvo l’articolo 29 del regolamento (UE) n. 1303/2013, la Commissione adotta atti di esecuzione che 
approvano il programma operativo. 

2. Per l’adozione degli atti di esecuzione di cui al paragrafo 1 del presente articolo, la Commissione esamina se le 
misure di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettera b), punto ii), possono eliminare in modo efficace l’eccesso di capacità 
individuato. 

Articolo 20 

Modifica del programma operativo 

1. La Commissione adotta atti di esecuzione che approvano eventuali modifiche a un programma operativo.
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2. Al fine di adeguarsi all’evoluzione delle esigenze in materia di controllo, la Commissione, può adottare ogni due 
anni atti di esecuzione che indichino nei dettagli gli eventuali cambiamenti intervenuti nelle priorità dell’Unione con 
riguardo alla politica di esecuzione e di controllo di cui all’articolo 17, paragrafo 3, e i corrispondenti interventi 
ammissibili cui deve essere concessa la priorità. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura consultiva 
di cui all’articolo 127, paragrafo 2. 

3. Gli Stati membri possono presentare una modifica del loro programma operativo, tenendo conto delle nuove 
priorità stabilite nella decisione della Commissione di cui al paragrafo 2 del presente articolo. Conformemente al principio 
di proporzionalità, le modifiche del programma operativo sono soggette a una procedura semplificata adottata a norma 
dell’articolo 22, paragrafo 2. 

Articolo 21 

Piani di lavoro per la raccolta dei dati 

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 18, paragrafo 1, lettera p), del presente regolamento, gli Stati membri presen­
tano alla Commissione per via elettronica i piani di lavoro per la raccolta dei dati a norma dell’articolo 4, paragrafo 4, del 
regolamento (CE) n. 199/2008 entro il 31 ottobre dell’anno precedente l’anno a decorrere dal quale il piano di lavoro 
deve essere applicato, a meno che non si applichi ancora un piano esistente, nel qual caso essi ne informano la 
Commissione. Il contenuto di tali piani è coerente con l’articolo 4, paragrafo 2, di tale regolamento. 

2. La Commissione adotta atti di esecuzione che approvano i piani di lavoro di cui al paragrafo 1 entro il 31 dicembre 
dell’anno precedente l’anno a decorrere dal quale il piano di lavoro deve essere applicato. 

Articolo 22 

Procedure e scadenze 

1. La Commissione può adottare atti di esecuzione che stabiliscono le norme concernenti le procedure, il formato e le 
scadenze per: 

a) l’approvazione dei programmi operativi; 

b) la presentazione e l’approvazione delle proposte di modifica dei programmi operativi, compresa l’entrata in vigore e la 
frequenza di presentazione durante il periodo di programmazione; 

c) la presentazione e l’approvazione delle proposte di modifica di cui all’articolo 20, paragrafo 3; 

d) la presentazione dei piani di lavoro per la raccolta dei dati. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3. 

2. Le procedure e le scadenze sono semplificate nel caso di: 

a) modifiche dei programmi operativi riguardanti un trasferimento di fondi tra le priorità dell’Unione, purché i fondi 
trasferiti non superino il 10 % dell’importo attribuito alla priorità dell’Unione; 

b) modifiche dei programmi operativi riguardanti l’introduzione o la revoca di misure o tipi di interventi pertinenti, 
nonché informazioni e indicatori connessi; 

c) modifiche dei programmi operativi riguardanti i cambiamenti nella descrizione delle misure, incluse le condizioni di 
ammissibilità; 

d) le modifiche di cui all’articolo 20, paragrafo 3, nonché ulteriori modifiche della sezione del programma operativo di 
cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettera n). 

3. Il paragrafo 2 non si applica alle misure di cui all’articolo 33, all’articolo 34, e all’articolo 41, paragrafo 2. 

CAPO II 

Programmazione delle misure finanziate nell’ambito della gestione diretta 

Articolo 23 

Programma di lavoro annuale 

1. Ai fini dell’applicazione del titolo VI, la Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono i programmi di 
lavoro annuali conformemente agli obiettivi fissati nei rispettivi capi. Per quanto riguarda il titolo VI, capi I e II, tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3.
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2. Il programma di lavoro annuale comprende: 

a) una descrizione delle attività da finanziare e gli obiettivi perseguiti per ciascuna attività che devono essere conformi 
agli obiettivi definiti negli articoli 82 e 85. Esso contiene inoltre un’indicazione dell’importo concesso a ciascuna 
attività, un calendario indicativo dell’attuazione nonché informazioni su quest’ultima; 

b) per quanto riguarda le sovvenzioni e misure correlate, i criteri essenziali di valutazione, che sono definiti in modo tale 
da realizzare al meglio gli obiettivi perseguiti dal programma operativo, e il tasso massimo di cofinanziamento. 

TITOLO V 

MISURE FINANZIATE IN REGIME DI GESTIONE CONCORRENTE 

CAPO I 

Sviluppo sostenibile della pesca 

Articolo 24 

Obiettivi specifici 

Il sostegno di cui al presente capo contribuisce al conseguimento degli obiettivi specifici secondo la priorità dell’Unione di 
cui all’articolo 6, paragrafo 1. 

Articolo 25 

Condizioni generali 

1. Il proprietario di un peschereccio che ha beneficiato di un aiuto di cui al presente capo non trasferisce tale 
peschereccio al di fuori dell’Unione almeno nei cinque anni successivi alla data del pagamento effettivo di tale aiuto al 
beneficiario. Se un peschereccio è trasferito entro tale termine, le somme indebitamente versate in relazione all’intervento 
sono recuperate dallo Stato membro in un importo proporzionato al periodo durante il quale la condizione di cui alla 
prima frase del presente paragrafo non è stata soddisfatta. 

2. Salvo ove espressamente disposto nel presente capo, i costi operativi non sono ammissibili al sostegno. 

3. Il contributo finanziario totale del FEAMP alle misure di cui agli articoli 33 e 34, nonché alla sostituzione o 
all’ammodernamento dei motori principali o ausiliari di cui all’articolo 41 non eccede il più elevato dei due limiti 
seguenti: 

a) 6 000 000 EUR; o 

b) il 15 % del sostegno finanziario dell’Unione assegnato dallo Stato membro alle priorità dell’Unione di cui all’articolo 6, 
paragrafi 1, 2 e 5. 

4. Il contributo finanziario totale del FEAMP alle misure di cui all’articolo 29, paragrafo 4, non eccede il 5 % del 
sostegno finanziario dell’Unione assegnato per Stato membro. 

5. Il sostegno ai proprietari di un peschereccio concesso ai sensi dell’articolo 33 è detratto dal sostegno concesso ai 
proprietari di un peschereccio ai sensi dell’articolo 34 per il medesimo peschereccio. 

Articolo 26 

Innovazione 

1. Al fine di promuovere l’innovazione nel settore della pesca, il FEAMP può sostenere progetti volti a sviluppare o 
introdurre prodotti e attrezzature nuovi o sostanzialmente migliorati, processi e tecniche nuovi o migliorati, e sistemi di 
gestione e organizzativi nuovi o migliorati, compreso a livello della trasformazione e della commercializzazione. 

2. Gli interventi finanziati a norma del presente articolo sono svolti da o in collaborazione con un organismo 
scientifico o tecnico riconosciuto dallo Stato membro o dall’Unione. Tale organismo scientifico o tecnico ne convalida 
i risultati. 

3. I risultati degli interventi finanziati a norma del presente articolo sono adeguatamente pubblicizzati da parte dello 
Stato membro conformemente all’articolo 119.
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Articolo 27 

Servizi di consulenza 

1. Al fine di migliorare le prestazioni complessive e la competitività degli operatori e promuovere una pesca soste­
nibile, il FEAMP può sostenere: 

a) studi di fattibilità e servizi di consulenza intesi a valutare la fattibilità di progetti potenzialmente ammissibili al 
sostegno nell’ambito di questo capo; 

b) prestazioni di consulenza professionale sulla sostenibilità ambientale, con particolare riguardo alla limitazione e, ove 
possibile, all’eliminazione dell’impatto negativo delle attività di pesca sugli ecosistemi marini, terrestri e di acqua dolce; 

c) prestazioni di consulenza professionale sulle strategie aziendali e di mercato. 

2. Gli studi di fattibilità, i servizi di consulenza e la consulenza di cui al paragrafo 1 sono forniti da organismi 
scientifici, accademici, professionali o tecnici o da entità che forniscono consulenza economica provvisti delle competenze 
richieste. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1 è concesso a operatori, organizzazioni di pescatori, comprese organizzazioni di 
produttori o organismi di diritto pubblico. 

4. Se il sostegno di cui al paragrafo 1 non supera l’importo di 4 000 EUR, il beneficiario può essere selezionato 
mediante una procedura accelerata. 

Articolo 28 

Partenariati tra esperti scientifici e pescatori 

1. Per favorire il trasferimento di conoscenze tra esperti scientifici e pescatori, il FEAMP può sostenere: 

a) la creazione di reti, accordi di partenariato o associazioni tra uno o più organismi scientifici indipendenti e pescatori o 
una o più organizzazioni di pescatori, ai quali possono partecipare organismi tecnici; 

b) le attività svolte nell’ambito delle reti, degli accordi di partenariato o delle associazioni di cui alla lettera a). 

2. Le attività di cui al paragrafo 1, lettera b), possono includere attività di raccolta e gestione dei dati, studi, progetti 
pilota, diffusione delle conoscenze e dei risultati della ricerca, seminari e buone pratiche. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1 può essere concesso a organismi di diritto pubblico, pescatori, organizzazioni di 
pescatori, FLAG e organizzazioni non governative. 

Articolo 29 

Promozione del capitale umano, creazione di posti di lavoro e del dialogo sociale 

1. Al fine di promuovere il capitale umano, la creazione di posti di lavoro e il dialogo sociale, il FEAMP può sostenere: 

a) la formazione professionale, l’apprendimento permanente, progetti comuni, la diffusione delle conoscenze di carattere 
economico, tecnico, normativo o scientifico e delle pratiche innovative, nonché l’acquisizione di nuove competenze 
professionali, connesse in particolare alla gestione sostenibile degli ecosistemi marini, l’igiene, la salute, la sicurezza, le 
attività nel settore marittimo, l’innovazione e l’imprenditoria; 

b) i collegamenti in rete e gli scambi di esperienze e buone pratiche tra le parti interessate, comprese le organizzazioni 
che promuovono le pari opportunità tra uomini e donne, il ruolo delle donne nelle comunità di pescatori e i gruppi 
sottorappresentati presenti nel settore della pesca costiera artigianale o della pesca a piedi; 

c) il dialogo sociale a livello dell’Unione, nazionale, regionale o locale che coinvolga i pescatori, le parti sociali e altre 
parti interessate. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1 può altresì essere concesso ai coniugi di pescatori autonomi o, se e nella misura in 
cui siano riconosciuti dal diritto nazionale, ai conviventi di pescatori autonomi non salariati né soci, che partecipino 
abitualmente, alle condizioni previste dal diritto nazionale, all’attività del pescatore autonomo o svolgano compiti 
complementari come previsto dall’articolo 2, lettera b), della direttiva 2010/41/UE del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 1 ).

( 1 ) Direttiva 2010/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 luglio 2010, sull’applicazione del principio della parità di 
trattamento fra gli uomini e le donne che esercitano un’attività autonoma e che abroga la direttiva 86/613/CEE del Consiglio (GU 
L 180 del 15.7.2010, pag. 1).
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3. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), può essere concesso per la formazione, per un periodo massimo di due 
anni, di persone di età inferiore ai 30 anni, riconosciute come disoccupate dallo Stato membro interessato («tirocinanti»). 
Tale sostegno è limitato alla formazione a bordo di un peschereccio adibito alla pesca costiera artigianale di proprietà di 
un pescatore professionista di almeno 50 anni di età, formalizzata da un contratto tra il tirocinante e il proprietario del 
peschereccio, se riconosciuto dallo Stato membro interessato, compresi corsi su pratiche di pesca sostenibili e conserva­
zione delle risorse biologiche marine, quali definiti dal regolamento (UE) n. 1380/2013. Il tirocinante è accompagnato a 
bordo da un pescatore professionista di almeno 50 anni di età. 

4. Il sostegno di cui al paragrafo 3 è concesso a pescatori professionisti per coprire la retribuzione del tirocinante e gli 
oneri connessi ed è calcolato a norma dell’articolo 67, paragrafo 5, del regolamento (UE) n. 1303/2013, tenendo conto 
della situazione economica e del tenore di vita dello Stato membro interessato. Tale sostegno non supera un importo 
massimo di 40 000 EUR per ciascun beneficiario nel periodo di programmazione. 

Articolo 30 

Diversificazione e nuove forme di reddito 

1. Il FEAMP può sostenere investimenti che contribuiscano alla diversificazione del reddito dei pescatori tramite lo 
sviluppo di attività complementari, compresi investimenti a bordo, turismo legato alla pesca sportiva, ristorazione, servizi 
ambientali legati alla pesca e attività pedagogiche relative alla pesca. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1 è concesso ai pescatori: 

a) che presentano un piano aziendale per lo sviluppo delle loro nuove attività; e 

b) che possiedono competenze professionali adeguate acquisibili tramite gli interventi finanziati a norma dell’articolo 29, 
paragrafo 1, lettera a). 

3. Il sostegno a norma del paragrafo 1 è concesso solo se le attività complementari siano correlate all’attività principale 
della pesca del pescatore. 

4. L’importo del sostegno concesso a norma del paragrafo 1 non supera il 50 % del bilancio previsto nel piano 
aziendale per ciascun intervento né l’importo massimo di 75 000 EUR per ciascun beneficiario. 

Articolo 31 

Sostegno all’avviamento per i giovani pescatori 

1. Il FEAMP può fornire ai giovani pescatori un sostegno per l’avviamento di imprese. 

2. Il sostegno ai sensi del presente articolo può essere concesso unicamente riguardo alla prima acquisizione di un 
peschereccio: 

a) con una lunghezza fuori tutto inferiore a 24 metri; 

b) che è attrezzato per la pesca in mare; 

c) di età è compresa tra 5 e 30 anni; e 

d) che appartiene a un segmento di flotta per il quale la relazione sulla capacità di cui all’articolo 22, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1380/2013 ha dimostrato un equilibrio rispetto alle possibilità di pesca di cui dispone tale 
segmento. 

3. Ai fini del presente articolo, per «giovane pescatore» si intende una persona fisica che cerca di acquisire per la prima 
volta un peschereccio e che, al momento della presentazione della domanda, ha un’età inferiore a 40 anni e ha esercitato 
l’attività di pescatore per almeno cinque anni o possiede una formazione professionale equivalente. Gli Stati membri 
possono definire ulteriori criteri obiettivi che i giovani pescatori devono soddisfare per poter beneficiare del sostegno 
previsto dal presente articolo. 

4. Il sostegno previsto dal presente articolo non supera il 25 % del costo d’acquisizione del peschereccio e non può in 
ogni caso essere superiore a 75 000 EUR per giovane pescatore. 

Articolo 32 

Salute e sicurezza 

1. Al fine di migliorare le condizioni di igiene, salute, sicurezza e lavoro dei pescatori, il FEAMP può sostenere 
investimenti a bordo o destinati a singole attrezzature, a condizione che tali investimenti vadano al di là dei requisiti 
imposti dal diritto dell’Unione o nazionale.
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2. Il sostegno a norma del presente articolo è concesso ai pescatori o ai proprietari di pescherecci. 

3. Se l’intervento consiste in un investimento a bordo, il sostegno può essere concesso una sola volta per lo stesso tipo 
di investimento e per lo stesso peschereccio nel corso del periodo di programmazione. Se l’intervento consiste in un 
investimento destinato a singole attrezzature, il sostegno può essere concesso una sola volta per lo stesso tipo di 
attrezzatura e per lo stesso beneficiario nel corso del periodo di programmazione. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 per identificare i tipi 
di interventi sovvenzionabili ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo. 

Articolo 33 

Arresto temporaneo delle attività di pesca 

1. Il FEAMP può sostenere le misure per l’arresto temporaneo delle attività di pesca nei casi seguenti: 

a) attuazione delle misure di emergenza della Commissione o degli Stati membri di cui rispettivamente agli articoli 12 e 
13 del regolamento (UE) n. 1380/2013 o delle misure di conservazione di cui all’articolo 7 di tale regolamento, inclusi 
i periodi di riposo biologico; 

b) mancato rinnovo di accordi di partenariato sostenibile nel settore della pesca o dei relativi protocolli; 

c) qualora l’arresto temporaneo sia previsto in un piano di gestione adottato ai sensi del regolamento (CE) n. 1967/2006 
del Consiglio ( 1 ) o in un piano pluriennale adottato ai sensi degli articoli 9 e 10 del regolamento (UE) n. 1380/2013, 
laddove, in base ai pareri scientifici, una riduzione dello sforzo di pesca è necessaria al fine di realizzare gli obiettivi di 
cui all’articolo 2, paragrafi 2 e 5, lettera a), del regolamento (UE) n. 1380/2013. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1 può essere concesso per una durata massima di sei mesi per peschereccio, nel corso 
del periodo dal 2014 al 2020. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1 è concesso solo: 

a) ai proprietari di pescherecci dell’Unione registrati come in attività e che hanno svolto un’attività di pesca in mare per 
almeno 120 giorni nel corso dei due anni civili precedenti la data di presentazione della domanda di sostegno; o 

b) ai pescatori che hanno lavorato in mare a bordo di un peschereccio dell’Unione interessato dall’arresto temporaneo per 
almeno 120 giorni nel corso dei due anni civili precedenti la data di presentazione della domanda di sostegno. 

4. Tutte le attività di pesca svolte dal peschereccio o dal pescatore interessato sono effettivamente sospese. L’autorità 
competente si accerta che il peschereccio in questione abbia sospeso ogni attività di pesca durante il periodo interessato 
dall’arresto temporaneo. 

Articolo 34 

Arresto definitivo delle attività di pesca 

1. Il FEAMP può sostenere le misure per l’arresto definitivo delle attività di pesca solo quando essa è conseguita tramite 
la demolizione dei pescherecci a condizione che: 

a) sia incluso nel programma operativo quale stabilito all’articolo 18; e 

b) l’arresto definitivo sia previsto in quanto strumento di un piano d’azione di cui all’articolo 22, paragrafo 4, del 
regolamento (UE) n. 1380/2013 indicante che il segmento di flotta non è effettivamente equilibrato rispetto alle 
possibilità di pesca di cui dispone tale segmento. 

2. Il sostegno ai sensi del paragrafo 1 è concesso: 

a) ai proprietari di pescherecci dell’Unione registrati come attivi e che hanno svolto attività di pesca in mare per almeno 
90 giorni all’anno nel corso degli ultimi due anni civili precedenti la data di presentazione della domanda di sostegno; 
o 

b) ai pescatori che hanno lavorato in mare a bordo di un peschereccio dell’Unione interessato dall’arresto definitivo per 
almeno 90 giorni all’anno nel corso dei due anni civili precedenti la data di presentazione della domanda di sostegno.

( 1 ) Regolamento (CE) n. 1967/2006 del Consiglio, del 21 dicembre 2006, relativo alle misure di gestione per lo sfruttamento sostenibile 
delle risorse della pesca nel mar Mediterraneo e recante modifica del regolamento (CEE) n. 2847/93 e che abroga il regolamento (CE) 
n. 1626/94 (GU L 409 del 30.12.2006, pag. 11).
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3. I pescatori interessati sospendono effettivamente tutte le attività di pesca. I beneficiari forniscono all’autorità 
competente la prova dell’effettivo arresto delle attività di pesca. La compensazione è rimborsata pro rata temporis se 
il pescatore riprende l’attività di pesca entro un periodo inferiore a due anni dalla data di presentazione della domanda di 
sostegno. 

4. Il sostegno ai sensi del presente articolo possono essere concessi fino al 31 dicembre 2017. 

5. Il sostegno a norma del presente articolo è corrisposto solo dopo che la capacità equivalente è stata radiata in modo 
permanente dal registro della flotta peschereccia dell’Unione e sono state ritirate in modo permanente anche le licenze e le 
autorizzazioni di pesca. Il beneficiario non può registrare un nuovo peschereccio entro i cinque anni successivi all’otte­
nimento di tali sostegni. La diminuzione di capacità a seguito dell’arresto definitivo delle attività di pesca grazie agli aiuti 
pubblici si traduce nell’equivalente riduzione permanente dei limiti di capacità di pesca stabiliti nell’allegato II del 
regolamento (UE) n. 1380/2013. 

6. In deroga al paragrafo 1, il sostegno può essere concesso per l’arresto definitivo delle attività di pesca senza 
demolizione a condizione che i pescherecci siano riadattati per attività diverse dalla pesca commerciale. 

In aggiunta, e ai fini della salvaguardia del patrimonio marittimo, il sostegno può essere concesso per l’arresto definitivo 
delle attività di pesca senza demolizione nel caso di pescherecci in legno tradizionali, a condizione che tali pescherecci 
mantengano a terra una funzione di salvaguardia del patrimonio. 

Articolo 35 

Fondi di mutualizzazione per eventi climatici avversi e emergenze ambientali 

1. Il FEAMP può contribuire ai fondi di mutualizzazione per il pagamento di compensazioni finanziarie ai pescatori in 
caso di perdite economiche causate da eventi climatici avversi, un’emergenza ambientale e costi di salvataggio di pescatori 
o di pescherecci in caso di incidenti in mare durante le loro attività di pesca. 

2. Ai fini del paragrafo 1, per «fondo di mutualizzazione» si intende un regime riconosciuto dallo Stato membro 
conformemente al proprio diritto nazionale, che permette ai pescatori affiliati di assicurarsi in modo tale che i pagamenti 
compensativi in caso di perdite economiche causate dagli eventi di cui al paragrafo 1 siano loro effettuati. 

3. Gli Stati membri provvedono a evitare ogni sovracompensazione per effetto di un possibile cumulo del sostegno a 
norma del presente articolo con altri strumenti unionali o nazionali o con regimi assicurativi privati. 

4. Possono beneficiare del sostegno previsto dal presente articolo i fondi di mutualizzazione che: 

a) sono riconosciuti dall’autorità competente conformemente al diritto nazionale; 

b) praticano una politica di trasparenza dei movimenti finanziari in entrata e in uscita; e 

c) applicano norme chiare per l’attribuzione della responsabilità debitoria. 

5. Gli Stati membri definiscono le regole per la costituzione e la gestione dei fondi di mutualizzazione, in particolare 
per quanto riguarda la concessione di pagamenti compensativi e l’ammissibilità dei pescatori in caso di eventi climatici 
avversi, emergenze ambientali o incidenti in mare di cui al paragrafo 1, nonché per la gestione di tali regole e il controllo 
della loro applicazione. Gli Stati membri provvedono affinché i fondi prevedano sanzioni in caso di negligenza da parte 
del pescatore. 

6. Gli eventi climatici avversi, le emergenze ambientali o incidenti in mare di cui al paragrafo 1 sono quelli formal­
mente riconosciuti come avvenuti dall’autorità competente dello Stato membro interessato. 

7. I contributi finanziari di cui al paragrafo 1, possono coprire soltanto gli importi versati dal fondo di mutualizza­
zione ai pescatori a titolo di compensazione finanziaria. Le spese amministrative di costituzione dei fondi non possono 
beneficiare del sostegno. Gli Stati membri possono limitare i costi ammissibili al sostegno applicando massimali per 
ciascun fondo di mutualizzazione. 

8. Il sostegno di cui al paragrafo 1, è concesso solo per coprire le perdite causate da eventi climatici avversi, 
un’emergenza ambientale o incidenti in mare che superino il 30 % del fatturato annuo dell’impresa interessata, calcolato 
sulla base del fatturato medio di tale impresa nei tre anni civili precedenti.
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9. Il capitale sociale iniziale non può essere costituito da FEAMP. 

10. Se gli Stati membri decidono di limitare i costi che sono ammissibili al sostegno mediante l’applicazione di 
massimali per fondo di mutualizzazione, essi forniscono, nei loro programmi operativi, precisazioni e motivano su 
tali massimali. 

Articolo 36 

Sostegno ai sistemi di assegnazione delle possibilità di pesca 

1. Per adattare le attività di pesca alle possibilità di pesca, il FEAMP può sostenere l’ideazione, lo sviluppo, il 
monitoraggio, la valutazione e la gestione dei sistemi per l’assegnazione delle possibilità di pesca. 

2. Il sostegno di cui al presente articolo è concesso a enti pubblici, persone fisiche o giuridiche o organizzazioni di 
pescatori, riconosciute dallo Stato membro, comprese organizzazioni di produttori riconosciute che partecipano alla 
gestione collettiva dei sistemi di cui al paragrafo 1. 

Articolo 37 

Sostegno all’ideazione e all’attuazione delle misure di conservazione e alla cooperazione regionale 

1. Per garantire l’efficace ideazione e applicazione delle misure di conservazione di cui agli articoli 7, 8 e 11 del 
regolamento (UE) n. 1380/2013 e la cooperazione regionale di cui all’articolo 18 di tale regolamento, il FEAMP può 
sostenere: 

a) l’ideazione, lo sviluppo e il monitoraggio dei mezzi tecnici e amministrativi necessari per lo sviluppo e l’attuazione di 
misure di conservazione e la regionalizzazione; 

b) la partecipazione delle parti interessate e la cooperazione tra gli Stati membri all’ideazione e all’attuazione di misure di 
conservazione e della regionalizzazione. 

2. Il FEAMP può sostenere il ripopolamento diretto di cui al paragrafo 1 solo se è considerato come una misura di 
conservazione in un atto giuridico dell’Unione. 

Articolo 38 

Limitazione dell’impatto della pesca sull’ambiente marino e adeguamento della pesca alla protezione delle specie 

1. Al fine di ridurre l’impatto della pesca sull’ambiente marino, favorire l’eliminazione graduale dei rigetti in mare e 
facilitare la transizione verso uno sfruttamento sostenibile delle risorse biologiche marine vive conformemente all’arti­
colo 2, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1380/2013, il FEAMP può sostenere investimenti: 

a) destinati ad attrezzature che migliorano la selettività degli attrezzi da pesca con riguardo alla taglia o alla specie; 

b) a bordo o destinati ad attrezzature che eliminano i rigetti evitando e riducendo le catture indesiderate di stock 
commerciali o che riguardano catture indesiderate da sbarcare conformemente all’articolo 15 del regolamento (UE) 
n. 1380/2013; 

c) destinati ad attrezzature che limitano e, ove possibile, eliminano gli impatti fisici e biologici della pesca sull’ecosistema 
o sul fondo marino; 

d) destinati ad attrezzature che proteggono gli attrezzi e le catture da mammiferi e uccelli protetti dalla direttiva 
92/43/CEE del Consiglio o dalla direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), a condizione 
che ciò non pregiudichi la selettività degli attrezzi da pesca e che siano adottate tutte le misure appropriate per evitare 
lesioni fisiche ai predatori. 

2. In deroga all’articolo 11, lettera a), nelle regioni ultraperiferiche il sostegno di cui al paragrafo 1 può essere concesso 
per i dispositivi ancorati di concentrazione dei pesci a condizione che questi contribuiscano a una pesca sostenibile e 
selettiva. 

3. Il sostegno può essere concesso una sola volta nel corso del periodo di programmazione per lo stesso tipo di 
attrezzatura, sullo stesso tipo di peschereccio dell’Unione. 

4. Il sostegno può essere concesso esclusivamente qualora possa essere dimostrato che gli attrezzi da pesca o le altre 
attrezzature di cui al paragrafo 1 presentano una migliore selettività con riguardo alla taglia o un impatto minore 
dimostrabile sull’ecosistema e sulle specie non bersaglio rispetto agli attrezzi standard o ad altre attrezzature autorizzate 
a norma del diritto dell’Unione o del pertinente diritto nazionale adottato nel contesto di regionalizzazione di cui al 
regolamento (UE) n. 1380/2013.

( 1 ) Direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, concernente la conservazione degli uccelli 
selvatici (GU L 20 del 26.1.2010, pag. 7).
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5. L’aiuto è concesso ai seguenti soggetti: 

a) proprietari di pescherecci dell’Unione le cui navi sono registrate come in attività e che hanno svolto un’attività di pesca 
in mare per almeno 60 giorni nel corso dei due anni civili precedenti la data di presentazione della domanda di 
sostegno; 

b) pescatori che possiedono le attrezzature da sostituire e che hanno lavorato a bordo di un peschereccio dell’Unione per 
almeno 60 giorni nei due anni civili precedenti la data di presentazione della domanda di sostegno; 

c) organizzazioni di pescatori riconosciute dallo Stato membro. 

Articolo 39 

Innovazione connessa alla conservazione delle risorse biologiche marine 

1. Al fine di contribuire all’eliminazione graduale dei rigetti in mare e delle catture accessorie nonché facilitare la 
transizione verso uno sfruttamento delle risorse biologiche marine vive conformemente all’articolo 2, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1380/2013, e per ridurre l’impatto della pesca sull’ambiente e l’impatto dei predatori protetti, il 
FEAMP può sostenere interventi volti a sviluppare o introdurre nuove conoscenze tecniche o organizzative che riducano 
l’impatto delle attività di pesca sull’ambiente, comprese tecniche di cattura più efficaci e maggiore selettività degli attrezzi 
da pesca, o che riescano a conseguire un uso più sostenibile delle risorse biologiche marine vive e la coesistenza con i 
predatori protetti. 

2. Gli interventi finanziati a norma del presente articolo sono svolti da o in collaborazione con un organismo 
scientifico o tecnico, riconosciuto dallo Stato membro, che ne convalidi i risultati. 

3. I risultati degli interventi finanziati a norma del presente articolo devono essere adeguatamente pubblicizzati da 
parte dello Stato membro a norma dell’articolo 119. 

4. I pescherecci coinvolti nei progetti finanziati a norma del presente articolo non devono superare il 5 % delle navi 
della flotta nazionale o il 5 % della stazza lorda nazionale, calcolata al momento della presentazione della domanda. Su 
richiesta di uno Stato membro, in circostanze debitamente giustificate e previa raccomandazione del Comitato scientifico, 
tecnico ed economico per la pesca (CSTEP) istituito dalla decisione 2005/629/CE ( 1 ), la Commissione può approvare 
progetti che superino i limiti fissati nel presente paragrafo. 

5. Gli interventi che non possono essere qualificati come pesca a fini scientifici ai sensi dell’articolo 33 del regolamento 
(CE) n. 1224/2009 e che consistono nella sperimentazione di nuovi attrezzi da pesca o nuove tecniche devono essere 
svolti entro i limiti delle possibilità di pesca concesse allo Stato membro interessato. 

6. Le entrate nette generate dalla partecipazione del peschereccio all’intervento sono detratte dalla spesa ammissibile 
inerente all’intervento conformemente all’articolo 65, paragrafo 8, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

7. Ai fini del paragrafo 6, per entrate nette s’intendono i redditi dei pescatori dalla prima vendita del pesce catturato o 
dei molluschi raccolti durante l’introduzione e la sperimentazione delle nuove conoscenze al netto dei costi di vendita, 
quali le spese per la sala per la vendita all’asta. 

Articolo 40 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli ecosistemi marini e dei regimi di compensazione nell’ambito di 
attività di pesca sostenibili 

1. Al fine di proteggere e ripristinare la biodiversità e gli ecosistemi marini nell’ambito di attività di pesca sostenibili e 
con la partecipazione, se del caso, dei pescatori, il FEAMP può sostenere i seguenti interventi: 

a) la raccolta, da parte di pescatori, di rifiuti dal mare, ad esempio la rimozione degli attrezzi da pesca perduti e dei rifiuti 
marini; 

b) la costruzione, l’installazione o l’ammodernamento di elementi fissi o mobili destinati a proteggere e potenziare la 
fauna e la flora marine, comprese la loro preparazione e valutazione scientifiche; 

c) il contributo a una migliore gestione o conservazione delle risorse biologiche marine; 

d) la preparazione, compresi studi, elaborazione, monitoraggio e aggiornamento di piani di protezione e di gestione per 
attività connesse alla pesca in relazione a siti NATURA 2000 e a zone soggette a misure di protezione speciale di cui 
alla direttiva 2008/56/CE nonché altri habitat particolari;

( 1 ) Decisione 2005/629/CE della Commissione, del 26 agosto 2005, che istituisce un comitato scientifico, tecnico ed economico per la 
pesca (GU L 225 del 31.8.2005, pag. 18).
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e) la gestione, il ripristino e il monitoraggio dei siti NATURA 2000 a norma delle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE, 
conformemente ai quadri di azioni prioritarie istituiti a norma della direttiva 92/43/CEE; 

f) la gestione, il ripristino e il monitoraggio delle zone marine protette in vista dell’attuazione delle misure di protezione 
spaziale di cui all’articolo 13, paragrafo 4, della direttiva 2008/56/CE; 

g) la consapevolezza ambientale che coinvolga i pescatori nella protezione e nel ripristino della biodiversità marina; 

h) regimi per il risarcimento dei danni alle catture causati da mammiferi e uccelli protetti dalle direttive 92/43/CEE e 
2009/147/CE; 

i) la partecipazione ad altre azioni volte a mantenere e favorire la biodiversità e i servizi ecosistemici, come il ripristino 
di habitat marini e costieri specifici a sostegno di stock ittici sostenibili, comprese la loro preparazione scientifica e 
valutazione. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera h), è subordinato al riconoscimento formale da parte delle autorità 
competenti degli Stati membri. Gli Stati membri devono altresì garantire che non si verifichi alcuna sovracompensazione 
dei danni per effetto di un cumulo di regimi di compensazione unionali, nazionali e privati. 

3. Gli interventi a norma del presente articolo possono essere attuati da organismi scientifici o tecnici di diritto 
pubblico, pescatori, consigli consultivi o organizzazioni di pescatori riconosciute dallo Stato membro o organismi non 
governativi in partenariato con organizzazioni di pescatori o in partenariato con FLAG. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 per specificare i costi 
ammissibili di cui al paragrafo 1 del presente articolo. 

Articolo 41 

Efficienza energetica e mitigazione dei cambiamenti climatici 

1. Al fine di mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici e migliorare l’efficienza energetica dei pescherecci, il FEAMP 
può sostenere: 

a) investimenti destinati ad attrezzature o a bordo volti a ridurre l’emissione di sostanze inquinanti o gas a effetto serra e 
ad aumentare l’efficienza energetica dei pescherecci. Sono altresì ammissibili investimenti destinati ad attrezzi da pesca 
a condizione che non ne pregiudichino la selettività; 

b) audit e regimi di efficienza energetica; 

c) studi per valutare il contributo dei sistemi di propulsione alternativi e della progettazione degli scafi sull’efficienza 
energetica dei pescherecci. 

2. Il sostegno per la sostituzione o l’ammodernamento di motori principali o ausiliari può essere concesso soltanto: 

a) a pescherecci di lunghezza fuori tutto fino a 12 metri, a condizione che il nuovo o modernizzato motore non abbia 
più capacità in kW rispetto al motore attuale; 

b) a pescherecci di lunghezza fuori tutto tra 12 e 18 metri, a condizione che la capacità in kW del nuovo o moder­
nizzato motore sia di almeno il 20 % inferiore a quella del motore attuale; 

c) a pescherecci di lunghezza fuori tutto tra 18 e 24 metri, a condizione che la capacità in kW del nuovo o moder­
nizzato motore sia di almeno il 30 % inferiore a quella del motore attuale. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 2 per la sostituzione o l’ammodernamento di motori principali o ausiliari può essere 
concesso solo a pescherecci che appartengono a un segmento di flotta per il quale la relazione sulla capacità di pesca di 
cui all’articolo 22, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1380/2013 ha dimostrato un equilibrio rispetto alle possibilità di 
pesca di cui dispone tale segmento. 

4. Il sostegno di cui al paragrafo 2 del presente articolo è concesso unicamente per la sostituzione o l’ammoderna­
mento di motori principali o ausiliari che siano stati certificati ufficialmente ai sensi dell’articolo 40, paragrafo 2, del 
regolamento (CE) n. 1224/2009. È corrisposto solo dopo che la riduzione di capacità richiesta in kW è stata radiata in 
modo permanente dal registro della flotta peschereccia dell’Unione.
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5. Per i pescherecci non soggetti alla certificazione della potenza del motore, il sostegno di cui al paragrafo 2 del 
presente articolo è concesso unicamente per la sostituzione o l’ammodernamento di motori principali o ausiliari riguardo 
ai quali la coerenza dei dati relativi alla potenza del motore è stata verificata conformemente all’articolo 41 del 
regolamento (CE) n. 1224/2009 e il motore è stato ispezionato materialmente per assicurare che la sua potenza non 
superi quella indicata nelle licenze di pesca. 

6. La riduzione di potenza del motore di cui al paragrafo 2, lettere b) e c), può essere conseguita da un gruppo di navi 
per ciascuna categoria di nave di cui a tali lettere. 

7. Fatto salvo l’articolo 25, paragrafo 3, il sostegno del FEAMP a norma del paragrafo 2 del presente articolo non 
supera la più elevata delle due soglie seguenti: 

a) 1 500 000 di EUR; o 

b) il 3 % del sostegno finanziario dell’Unione assegnato dallo Stato membro alle priorità dell’Unione di cui all’articolo 6, 
paragrafi 1, 2 e 5. 

8. Le domande presentate da operatori del settore della pesca costiera artigianale sono trattate in via prioritaria fino al 
60 % del sostegno erogato ai fini della sostituzione o dell’ammodernamento dei motori di cui al paragrafo 2 per l’intero 
periodo di programmazione. 

9. Il sostegno di cui ai paragrafi 1 e 2 è concesso esclusivamente ai proprietari di pescherecci e non è concesso più di 
una volta per lo stesso tipo di investimento nel corso del periodo di programmazione per lo stesso peschereccio. 

10. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 per specificare i 
costi che sono ammissibili per il sostegno a norma del paragrafo 1, lettera a), del presente articolo. 

Articolo 42 

Valore aggiunto, qualità dei prodotti e utilizzo delle catture indesiderate 

1. Al fine di migliorare il valore aggiunto o la qualità del pesce catturato il FEAMP può sostenere: 

a) investimenti che valorizzino i prodotti della pesca, in particolare consentendo ai pescatori di provvedere alla tra­
sformazione, alla commercializzazione e alla vendita diretta delle proprie catture; 

b) investimenti innovativi a bordo che migliorino la qualità dei prodotti della pesca. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera b), è vincolato all’uso di attrezzi selettivi per ridurre al minimo le catture 
indesiderate ed è concesso unicamente a proprietari di pescherecci dell’Unione che hanno svolto un’attività di pesca per 
almeno 60 giorni in mare nel corso dei due anni civili precedenti la data di presentazione della domanda di sostegno. 

Articolo 43 

Porti, luoghi di sbarco, sale per la vendita all’asta e ripari di pesca 

1. Al fine di migliorare la qualità, il controllo e la tracciabilità dei prodotti sbarcati, accrescere l’efficienza energetica, 
contribuire alla protezione dell’ambiente e migliorare la sicurezza e le condizioni di lavoro, il FEAMP può sostenere 
investimenti volti a migliorare le infrastrutture dei porti di pesca, delle sale per la vendita all’asta, dei siti di sbarco e dei 
ripari di pesca, inclusi gli investimenti destinati a strutture per la raccolta di scarti e rifiuti marini. 

2. Al fine di facilitare l’osservanza dell’obbligo di sbarcare tutte le catture ai sensi dell’articolo 15 del regolamento (UE) 
n. 1380/2013 e dell’articolo 8, paragrafo 2, lettera b), del regolamento (UE) n. 1379/2013, nonché di aggiungere la 
valorizzazione della parte sottoutilizzata del pesce catturato, il FEAMP può sostenere investimenti nei porti, nelle sale per 
la vendita all’asta, nei luoghi di sbarco e nei ripari di pesca. 

3. Al fine di migliorare la sicurezza dei pescatori, il FEAMP può inoltre sostenere gli investimenti finalizzati alla 
costruzione o all’ammodernamento di piccoli ripari di pesca. 

4. Il sostegno non può essere concesso per la costruzione di nuovi porti, nuovi siti di sbarco o nuove sale per la 
vendita all’asta. 

Articolo 44 

Pesca nelle acque interne e fauna e flora nelle acque interne 

1. Al fine di ridurre l’impatto della pesca nelle acque interne sull’ambiente, accrescere l’efficienza energetica, migliorare 
il valore o la qualità del pesce sbarcato o la salute, la sicurezza, le condizioni di lavoro, il capitale umano e la formazione, 
il FEAMP può sostenere i seguenti investimenti:
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a) promozione del capitale umano, della creazione di posti di lavoro e del dialogo sociale di cui all’articolo 29, alle 
condizioni previste in detto articolo; 

b) investimenti a bordo o destinati a singole attrezzature di cui all’articolo 32 e alle condizioni previste in tale articolo; 

c) investimenti destinati ad attrezzature e tipi di interventi di cui agli articoli 38 e 39 e alle condizioni previste in tali 
articoli; 

d) il miglioramento dell’efficienza energetica e la mitigazione degli effetti dei cambiamenti climatici di cui all’articolo 41 e 
alle condizioni previste in tale articolo; 

e) investimenti che accrescono il valore o la qualità del pesce catturato ai sensi dell’articolo 42 e alle condizioni stabilite 
in tale articolo; 

f) investimenti destinati ai porti di pesca, ripari e siti di sbarco di cui all’articolo 43 e alle condizioni previste in tale 
articolo. 

2. Il FEAMP può fornire sostegno agli investimenti relativi all’avviamento a favore di giovani pescatori come indicato 
all’articolo 31 e alle medesime condizioni stabilite in tale articolo, a eccezione del requisito di cui al paragrafo 2, lettera b), 
di tale articolo. 

3. Il FEAMP può sostenere lo sviluppo e la promozione dell’innovazione a norma dell’articolo 26, i servizi di 
consulenza a norma dell’articolo 27 e i partenariati tra esperti scientifici e pescatori a norma dell’articolo 28. 

4. Al fine di promuovere la diversificazione delle attività dei pescatori dediti alla pesca nelle acque interne, il FEAMP 
può sostenere la diversificazione tramite il passaggio da attività di pesca nelle acque interne ad attività complementari alle 
condizioni previste all’articolo 30. 

5. Ai fini del paragrafo 1: 

a) i riferimenti a pescherecci fatti negli articoli 30, 32, 38, 39, 41 e 42 devono essere intesi come riferimenti a 
pescherecci operanti esclusivamente nelle acque interne; 

b) i riferimenti all’ambiente marino fatti nell’articolo 38 devono essere intesi come riferimenti all’ambiente in cui opera il 
peschereccio dedito alla pesca nelle acque interne. 

6. Al fine di proteggere e di sviluppare la fauna e la flora acquatiche, il FEAMP può sostenere: 

a) la gestione, il ripristino e il monitoraggio dei siti NATURA 2000 interessati da attività di pesca, nonché il recupero 
delle acque interne conformemente alla direttiva 60/2000/UE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), comprese le 
zone di riproduzione e le rotte utilizzate dalle specie migratorie, fatto salvo l’articolo 40, paragrafo 1, lettera e), del 
presente regolamento, e, se del caso, con la partecipazione dei pescatori dediti alla pesca nelle acque interne; 

b) la costruzione, l’ammodernamento o l’installazione di elementi fissi o mobili destinati a proteggere e potenziare la 
fauna e la flora acquatiche, compresi preparazione, monitoraggio e valutazione scientifici. 

7. Gli Stati membri provvedono affinché le navi che ricevono un sostegno a norma del presente articolo continuino a 
operare esclusivamente nelle acque interne. 

CAPO II 

Sviluppo sostenibile dell’acquacoltura 

Articolo 45 

Obiettivi specifici 

Il sostegno di cui al presente capo contribuisce al conseguimento degli obiettivi specifici secondo le priorità dell’Unione di 
cui all’articolo 6, paragrafo 2. 

Articolo 46 

Condizioni generali 

1. Salvo ove espressamente disposto nel presente regolamento, il sostegno nell’ambito del presente capo è limitato alle 
imprese acquicole.

( 1 ) Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria 
in materia di acque (GU L 327 del 22.12.2000, pag. 1).
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2. Ai fini del presente articolo, gli imprenditori che fanno il loro ingresso nel settore presentano un piano aziendale e, 
ove l’importo degli investimenti sia superiore a 50 000 EUR, uno studio di fattibilità, compresa una valutazione dell’im­
patto ambientale degli interventi. Il sostegno ai sensi del presente capo è concesso solo laddove sia stata dimostrata 
chiaramente, in una relazione indipendente sulla commercializzazione, l’esistenza di buone prospettive di mercato 
sostenibili per il prodotto. 

3. Qualora gli interventi consistano in investimenti destinati ad attrezzature o infrastrutture che consentono il rispetto 
dei requisiti in materia di ambiente, salute umana o animale, igiene o benessere degli animali previsti dal diritto 
dell’Unione, il sostegno può essere concesso fino alla data in cui le norme diventano obbligatorie per le imprese. 

4. Il sostegno non è concesso per l’allevamento di organismi geneticamente modificati. 

5. Il sostegno non è concesso per gli interventi di acquacoltura nelle zone marine protette, se è stato stabilito 
dall’autorità competente dello Stato membro, sulla base di una valutazione dell’impatto ambientale, che l’intervento 
produrrebbe un significativo impatto ambientale negativo che non può essere adeguatamente mitigato. 

Articolo 47 

Innovazione 

1. Al fine di promuovere l’innovazione nel settore dell’acquacoltura, il FEAMP può sostenere interventi volti a: 

a) sviluppare conoscenze di tipo tecnico, scientifico o organizzativo nelle imprese acquicole, che, in particolare, riducono 
l’impatto sull’ambiente, la dipendenza dalla farina di pesce e dall’olio di pesce, favoriscono un uso sostenibile delle 
risorse in acquacoltura o facilitano l’applicazione di nuovi metodi di produzione sostenibili; 

b) sviluppare o introdurre sul mercato nuove specie acquicole con un buon potenziale di mercato, prodotti nuovi o 
sostanzialmente migliorati, processi nuovi o migliorati o sistemi di gestione e organizzativi nuovi o migliorati; 

c) esplorare la fattibilità tecnica o economica di prodotti o processi innovativi. 

2. Gli interventi a norma del presente articolo sono svolti da o in collaborazione con organismi scientifici o tecnici 
pubblici o privati, riconosciuti dal diritto nazionale dello Stato membro, che ne convalidano i risultati. 

3. I risultati degli interventi sovvenzionati devono essere adeguatamente pubblicizzati da parte dello Stato membro a 
norma dell’articolo 119. 

Articolo 48 

Investimenti produttivi destinati all’acquacoltura 

1. Il FEAMP può sostenere: 

a) investimenti produttivi nel settore dell’acquacoltura; 

b) la diversificazione della produzione dell’acquacoltura e delle specie allevate; 

c) l’ammodernamento delle unità di acquacoltura, compreso il miglioramento delle condizioni di lavoro e di sicurezza dei 
lavoratori del settore dell’acquacoltura; 

d) miglioramenti e ammodernamento connessi alla salute e al benessere degli animali, compreso l’acquisto di attrezzature 
volte a proteggere gli allevamenti dai predatori selvatici; 

e) investimenti per la riduzione dell’impatto negativo o l’accentuazione degli effetti positivi sull’ambiente, nonché l’uso 
più efficiente delle risorse; 

f) investimenti destinati a migliorare la qualità o ad aggiungere valore ai prodotti dell’acquacoltura; 

g) il recupero di stagni o lagune di acquacoltura esistenti tramite la rimozione del limo o investimenti volti a impedire 
l’accumulo di quest’ultimo; 

h) la diversificazione del reddito delle imprese acquicole tramite lo sviluppo di attività complementari;
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i) investimenti volti all’ottenimento di una considerevole riduzione nell’impatto delle imprese acquicole sull’utilizzo e 
sulla qualità delle acque, in particolare tramite la riduzione del quantitativo utilizzato d’acqua o di sostanze chimiche, 
antibiotici e altri medicinali o il miglioramento della qualità delle acque in uscita, anche facendo ricorso a sistemi di 
acquacoltura multitrofica; 

j) la promozione dei sistemi di acquacoltura a circuito chiuso in cui l’allevamento dei prodotti acquicoli avviene in 
sistemi chiusi a ricircolo che riducono al minimo l’utilizzo di acqua; 

k) l’aumento dell’efficienza energetica e la promozione della conversione delle imprese acquicole verso fonti rinnovabili di 
energia. 

2. Il sostegno a norma del paragrafo 1, lettera h), è concesso alle imprese acquicole solo se le attività complementari 
rappresentano attività acquicole chiave dell’impresa, compresi il turismo legato alla pesca sportiva, i servizi ambientali 
legati all’acquacoltura o le attività pedagogiche relative all’acquacoltura. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1 può essere concesso per l’aumento della produzione e/o per l’ammodernamento 
delle imprese acquicole esistenti o per la costruzione di nuove imprese acquicole a condizione che lo sviluppo sia 
coerente con il piano strategico nazionale pluriennale per lo sviluppo delle attività di acquacoltura di cui all’articolo 34 
del regolamento (UE) n. 1380/2013. 

Articolo 49 

Servizi di gestione, di sostituzione e di consulenza per le imprese acquicole 

1. Al fine di migliorare le prestazioni complessive e la competitività degli operatori e di ridurre l’impatto negativo 
ambientale dei loro interventi, il FEAMP può sostenere i seguenti obiettivi: 

a) la creazione di servizi di gestione, di sostituzione e di consulenza per le imprese acquicole; 

b) l’acquisto di servizi di consulenza aziendale di natura tecnica, scientifica, giuridica, ambientale o economica. 

2. I servizi di consulenza di cui al paragrafo 1, lettera b), includono: 

a) le esigenze di gestione volte a rendere l’acquacoltura conforme al diritto unionale e nazionale in materia di protezione 
ambientale, nonché le esigenze della pianificazione dello spazio marittimo; 

b) la valutazione dell’impatto ambientale di cui alla direttiva 2001/42 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) e alla 
direttiva 92/43/CEE; 

c) le esigenze di gestione volte a rendere l’acquacoltura conforme al diritto nazionale e unionale in materia di salute e 
benessere degli animali acquatici o di salute pubblica; 

d) le norme in materia di salute e sicurezza basate sulla normativa unionale e nazionale; 

e) le strategie aziendali e di mercato. 

3. I servizi di consulenza di cui al paragrafo 1, lettera b), sono forniti da organismi scientifici o tecnici, nonché da 
entità che forniscono consulenza giuridica o economica provviste delle competenze richieste quali riconosciute da 
ciascuno Stato membro. 

4. Il sostegno a norma del paragrafo 1, lettera a), è concesso esclusivamente a organismi di diritto pubblico o ad altre 
entità, selezionati dallo Stato membro per istituire i servizi di consulenza aziendale. Il sostegno a norma del paragrafo 1, 
lettera b), è concesso esclusivamente a PMI o organizzazioni del settore dell’acquacoltura, comprese organizzazioni di 
produttori e associazioni di organizzazioni di produttori che operano nel settore dell’acquacoltura. 

5. Se il sostegno non supera 4 000 EUR, il beneficiario può essere selezionato con una procedura accelerata. 

6. Il sostegno alle imprese acquicole per servizi di consulenza è concesso solo una volta all’anno per ciascuna categoria 
di servizi di cui al paragrafo 2. 

Articolo 50 

Promozione del capitale umano e del collegamento in rete 

1. Al fine di promuovere il capitale umano e il collegamento in rete nel settore dell’acquacoltura, il FEAMP può 
sostenere:

( 1 ) Direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 giugno 2001, concernente la valutazione degli effetti di 
determinati piani e programmi sull’ambiente (GU L 197 del 21.7.2001, pag. 30).
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a) la formazione professionale, l’apprendimento permanente, la diffusione delle conoscenze scientifiche e tecniche e delle 
pratiche innovative, l’acquisizione di nuove competenze professionali nel settore dell’acquacoltura e la riduzione 
dell’impatto ambientale degli interventi di acquacoltura; 

b) il miglioramento delle condizioni di lavoro e la promozione della sicurezza sul lavoro; 

c) il collegamento in rete e lo scambio di esperienze e buone pratiche fra le imprese acquicole o le organizzazioni 
professionali e altre parti interessate, inclusi gli organismi scientifici e tecnici o quelli che promuovono le pari 
opportunità fra uomini e donne. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), non è concesso alle imprese acquicole di grandi dimensioni, a meno che 
siano impegnate in attività di condivisione delle conoscenze con PMI. 

3. In deroga all’articolo 46, è concesso un sostegno a norma del presente articolo anche alle organizzazioni pubbliche 
o semipubbliche e ad altre organizzazioni riconosciute dallo Stato membro. 

4. Il sostegno di cui al presente articolo è altresì concesso ai coniugi di acquacoltori autonomi o, se e nella misura in 
cui siano riconosciuti dal diritto nazionale, ai conviventi di acquacoltori autonomi non salariati né soci, che partecipino 
abitualmente, alle condizioni previste dal diritto nazionale, all’attività dell’acquacoltore autonomo o svolgano compiti 
complementari come previsto dall’articolo 2, lettera b), della direttiva 2010/41/UE. 

Articolo 51 

Aumento del potenziale dei siti di acquacoltura 

1. Al fine di contribuire allo sviluppo di siti e infrastrutture legati all’acquacoltura e di ridurre l’impatto ambientale 
degli interventi, il FEAMP può sostenere: 

a) l’identificazione e la mappatura delle zone più idonee per lo sviluppo dell’acquacoltura, tenendo conto ove del caso dei 
processi di pianificazione dello spazio, e l’identificazione e la mappatura delle zone in cui dovrebbero essere escluse 
attività di acquacoltura intensiva affinché si conservi il ruolo di tali zone nel funzionamento dell’ecosistema; 

b) il miglioramento e lo sviluppo delle strutture di sostegno e delle infrastrutture necessarie per accrescere il potenziale 
dei siti dell’acquacoltura e ridurre l’impatto ambientale negativo dell’acquacoltura, compresi gli investimenti destinati ad 
azioni di ricomposizione fondiaria, fornitura di energia o gestione delle acque; 

c) le azioni adottate e applicate dalle autorità competenti a norma dell’articolo 9, paragrafo 1, della direttiva 
2009/147/CE o dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 92/43/CEE al fine di prevenire gravi danni all’acquacoltura; 

d) le azioni adottate e applicate dalle autorità competenti a seguito del rilevamento di aumenti della mortalità o di 
malattie ai sensi dell’articolo 10 della direttiva 2006/88/CE del Consiglio ( 1 ). Tali azioni possono contemplare l’ado­
zione di piani d’azione per i molluschi volti alla protezione, al ripristino e alla gestione, compreso il sostegno ai 
produttori di molluschi per la conservazione dei banchi e dei bacini imbriferi naturali di molluschi. 

2. Il sostegno a norma del presente articolo può essere concesso esclusivamente a enti pubblici o enti privati ai quali lo 
Stato membro ha affidato i compiti di cui al paragrafo 1. 

Articolo 52 

Promozione di nuovi operatori dell’acquacoltura sostenibile 

1. Al fine di favorire l’imprenditoria in acquacoltura, il FEAMP può sostenere la creazione di imprese di acquacoltura 
sostenibile da parte di nuovi acquacoltori. 

2. Il sostegno a norma del paragrafo 1 è concesso agli acquacoltori che fanno il loro ingresso nel settore, a condizione 
che: 

a) possiedano conoscenze e competenze professionali adeguate; 

b) creino per la prima volta una microimpresa o una piccola impresa acquicola mettendosi a capo di tale impresa; 

c) presentino un piano aziendale per lo sviluppo dell’attività acquicola.

( 1 ) Direttiva 2006/88/CE del Consiglio, del 24 ottobre 2006, relativa alle condizioni di polizia sanitaria applicabili alle specie animali 
d’acquacoltura e ai relativi prodotti, nonché alla prevenzione di talune malattie degli animali acquatici e alle misure di lotta contro tali 
malattie (GU L 328 del 24.11.2006, pag. 14).
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3. Al fine di acquisire competenze professionali adeguate, gli operatori che fanno il loro ingresso nel settore dell’ac­
quacoltura possono beneficiare del sostegno di cui all’articolo 50, paragrafo 1, lettera a). 

Articolo 53 

Conversione ai sistemi di ecogestione e audit e all’acquacoltura biologica 

1. Al fine di promuovere lo sviluppo di un’acquacoltura biologica o efficiente sotto il profilo energetico, il FEAMP può 
sostenere: 

a) la conversione dei metodi di produzione acquicola convenzionali verso l’acquacoltura biologica ai sensi del regola­
mento (CE) n. 834/2007 del Consiglio ( 1 ) e conformemente al regolamento (CE) n. 710/2009 della Commissione ( 2 ); 

b) la partecipazione ai sistemi di ecogestione e audit dell’Unione (EMAS) istituiti dal regolamento (CE) n. 761/2001 del 
Parlamento europeo e del Consiglio ( 3 ). 

2. Il sostegno è concesso esclusivamente ai beneficiari che si impegnano ad aderire all’EMAS per un minimo di tre anni 
o a rispettare i requisiti della produzione biologica per un minimo di cinque anni. 

3. Il sostegno è concesso sotto forma di compensazione per un massimo di tre anni durante il periodo di conversione 
dell’impresa verso la produzione biologica o nel corso della preparazione per la partecipazione all’EMAS. Gli Stati membri 
calcolano la compensazione sulla base dei dati seguenti: 

a) la perdita di reddito o i costi aggiuntivi sostenuti durante il periodo di transizione dalla produzione convenzionale a 
quella biologica per gli interventi ammissibili a norma del paragrafo 1, lettera a); o 

b) i costi aggiuntivi risultanti dalla presentazione di domande e dalla preparazione alla partecipazione all’EMAS nel caso 
di interventi ammissibili a norma del paragrafo 1, lettera b). 

Articolo 54 

Prestazione di servizi ambientali da parte dell’acquacoltura 

1. Al fine di promuovere lo sviluppo di un’acquacoltura che fornisca servizi ambientali, il FEAMP può sostenere: 

a) metodi di acquacoltura compatibili con esigenze ambientali specifiche e soggetti a requisiti di gestione specifici 
risultanti dalla designazione dei siti NATURA 2000 conformemente alle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE; 

b) i costi direttamente associati alla partecipazione ad azioni di conservazione ex situ e di riproduzione di animali 
acquatici nell’ambito di programmi di conservazione e ripristino della biodiversità elaborati da enti pubblici o sotto 
la loro supervisione; 

c) interventi di acquacoltura che consentano la conservazione e il miglioramento dell’ambiente e della biodiversità e la 
gestione del paesaggio e delle caratteristiche tradizionali delle zone dedite all’acquacoltura. 

2. Il sostegno a norma del paragrafo 1, lettera a), è erogato sotto forma di una compensazione annuale per i costi 
aggiuntivi sostenuti e/o per le perdite di reddito risultanti da esigenze di gestione nelle zone interessate connesse 
all’attuazione delle direttive 92/43/CEE o 2009/147/CE. 

3. Il sostegno a norma del paragrafo 1, lettera c), è concesso unicamente ai beneficiari che si impegnano per un 
periodo minimo di cinque anni al rispetto di requisiti agroambientali che vadano oltre la semplice applicazione del diritto 
unionale e nazionale. I benefici ambientali dell’intervento sono comprovati da una valutazione preliminare effettuata da 
organismi competenti designati dallo Stato membro, a meno che non siano stati riconosciuti in precedenza per quel tipo 
di intervento specifico.

( 1 ) Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007, relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti 
biologici e che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91 (GU L 189 del 20.7.2007, pag. 1). 

( 2 ) Regolamento (CE) n. 710/2009 della Commissione, del 5 agosto 2009, che modifica il regolamento (CE) n. 889/2008 recante 
modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio per quanto riguarda l’introduzione di modalità di 
applicazione relative alla produzione di animali e di alghe marine dell’acquacoltura biologica (GU L 204 del 6.8.2009, pag. 15). 

( 3 ) Regolamento (CE) n. 761/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2001, sull’adesione volontaria delle organiz­
zazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS) (GU L 114 del 24.4.2001, pag. 1).
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4. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera c), è concesso sotto forma di una compensazione annuale per i costi 
aggiuntivi sostenuti e/o il mancato guadagno. 

5. I risultati degli interventi finanziati a norma del presente articolo devono essere adeguatamente pubblicizzati da 
parte dello Stato membro a norma dell’articolo 119. 

Articolo 55 

Misure sanitarie 

1. Il FEAMP può sostenere la compensazione versata ai molluschicoltori per la sospensione temporanea della raccolta 
di molluschi di allevamento esclusivamente per ragioni di ordine sanitario. 

2. Il sostegno può essere concesso solo quando la sospensione della raccolta dovuta alla contaminazione dei molluschi 
è dovuta alla proliferazione di plancton tossico o alla presenza di plancton contenente biotossine e purché: 

a) la contaminazione si protragga per più di quattro mesi consecutivi; o 

b) la perdita dovuta alla sospensione della raccolta superi il 25 % del fatturato annuo dell’impresa interessata, calcolato 
sulla base del fatturato medio di tale impresa nei tre anni civili che precedono l’anno in cui la raccolta è stata sospesa. 

Ai fini del primo comma, lettera b), gli Stati membri possono prevedere norme specifiche di calcolo nel caso delle 
imprese con meno di tre anni di attività. 

3. L’indennità può essere concessa per un massimo di 12 mesi nell’arco dell’intero periodo di programmazione. In casi 
debitamente giustificati, può essere prorogata di altri 12 mesi fino a un massimo di 24 mesi. 

Articolo 56 

Misure relative alla salute e al benessere degli animali 

1. Al fine di promuovere la salute e il benessere degli animali nelle imprese acquicole, tra l’altro in termini di 
prevenzione e biosicurezza, il FEAMP può sostenere: 

a) i costi per il controllo e l’eradicazione delle malattie nel settore dell’acquacoltura conformemente alla decisione 
2009/470/CE del Consiglio ( 1 ), compresi i costi operativi che devono essere sostenuti per adempiere gli obblighi 
inerenti a un piano di eradicazione; 

b) lo sviluppo di buone pratiche o codici di condotta generali e specifici per singole specie sulle esigenze in materia di 
biosicurezza o di salute e benessere degli animali in acquacoltura; 

c) le iniziative volte a ridurre la dipendenza dell’acquacoltura dai farmaci veterinari; 

d) studi veterinari o farmaceutici e diffusione e scambio di informazioni e di buone pratiche sulle malattie veterinarie nel 
settore dell’acquacoltura allo scopo di promuovere un uso adeguato dei farmaci veterinari; 

e) la costituzione e il funzionamento dei gruppi di difesa sanitaria nel settore dell’acquacoltura riconosciuti dagli Stati 
membri; 

f) la compensazione dei molluschicoltori per la sospensione temporanea delle loro attività a causa di una mortalità di 
massa eccezionale, se il tasso di mortalità supera il 20 % o se la perdita dovuta alla sospensione dell’attività supera il 
35 % del fatturato annuo dell’impresa interessata, calcolato sulla base del fatturato medio di tale impresa nei tre anni 
civili che precedono l’anno in cui le attività sono state sospese. 

2. Il sostegno a norma del paragrafo 1, lettera d) non può essere concesso per l’acquisto di farmaci veterinari. 

3. I risultati degli studi finanziati a norma del paragrafo 1, lettera d), devono essere adeguatamente riportati in relazioni 
e pubblicizzati da parte dello Stato membro a norma dell’articolo 119. 

4. Il sostegno può essere altresì concesso a organismi di diritto pubblico.

( 1 ) Decisione 2009/470/CE del Consiglio, del 25 maggio 2009, relativa a talune spese nel settore veterinario (GU L 155 del 18.6.2009, 
pag. 30).
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Articolo 57 

Assicurazione degli stock acquicoli 

1. Al fine di salvaguardare le entrate dei produttori acquicoli il FEAMP può contribuire a un’assicurazione degli stock 
acquicoli che copra le perdite dovute ad almeno uno dei seguenti eventi: 

a) calamità naturali; 

b) eventi climatici avversi; 

c) improvvisi cambiamenti della qualità e della quantità delle acque per i quali l’operatore non è responsabile; 

d) malattie nel settore acquicolo, mancato funzionamento o distruzione di impianti di produzione per i quali l’operatore 
non è responsabile. 

2. Il verificarsi delle condizioni di cui al paragrafo 1 nel settore acquicolo è oggetto di un riconoscimento ufficiale da 
parte dello Stato membro interessato. 

3. Se del caso, gli Stati membri possono prestabilire i criteri in base ai quali il riconoscimento formale di cui al 
paragrafo 2 si considera emesso. 

4. Il sostegno è concesso unicamente per contratti assicurativi degli stock acquicoli che coprono le perdite economiche 
di cui al paragrafo 1 pari a più del 30 % del fatturato annuo dell’acquacoltore, calcolato sulla base del fatturato medio 
dell’operatore dell’acquacoltura nel corso dei tre anni civili precedenti l’anno in cui si sono verificate le perdite economi­
che. 

CAPO III 

Sviluppo sostenibile delle zone di pesca e di acquacoltura 

S e z i o n e 1 

A m b i t o d i a p p l i c a z i o n e e o b i e t t i v i 

Articolo 58 

Ambito di applicazione 

Il FEAMP sostiene lo sviluppo sostenibile delle zone di pesca e acquacoltura sulla base di un approccio di sviluppo locale 
di tipo partecipativo secondo quanto previsto all’articolo 32 del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

Articolo 59 

Obiettivi specifici 

Il sostegno finanziario di cui al presente capo contribuisce al conseguimento degli obiettivi specifici secondo la priorità 
dell’Unione di cui all’articolo 6, paragrafo 4. 

S e z i o n e 2 

S t r a t e g i e d i s v i l u p p o l o c a l e d i t i p o p a r t e c i p a t i v o e g r u p p i d i a z i o n e l o c a l e n e l 
s e t t o r e d e l l a p e s c a 

Articolo 60 

Strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo 

1. Per contribuire al conseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 59, le strategie di sviluppo locale di tipo 
partecipativo devono: 

a) potenziare al massimo la partecipazione dei settori della pesca e dell’acquacoltura allo sviluppo sostenibile delle zone 
di pesca e acquacoltura costiere e interne; 

b) garantire che le comunità locali si avvalgano e beneficino pienamente delle opportunità offerte dallo sviluppo 
marittimo, costiero e delle acque interne e, in particolare, aiutino i porti di pesca piccoli e in declino a ottimizzare 
il loro potenziale marino mediante lo sviluppo di un’infrastruttura diversificata. 

2. Le strategie sono coerenti con le possibilità e le esigenze identificate nella zona pertinente e con le priorità 
dell’Unione di cui all’articolo 6. Le strategie possono spaziare da quelle incentrate sulla pesca a strategie più vaste volte 
alla diversificazione delle zone di pesca. Le strategie non si limitano a un semplice insieme di interventi o a una 
giustapposizione di misure settoriali.
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Articolo 61 

Gruppi di azione locale nel settore della pesca 

1. Ai fini del FEAMP, i gruppi di azione locale di cui all’articolo 32, paragrafo 2, lettera b), del regolamento (UE) n. 
1303/2013 sono designati gruppi di azione locale nel settore della pesca (FLAG). 

2. I FLAG propongono una strategia integrata di sviluppo locale di tipo partecipativo basata almeno sugli elementi di 
cui all’articolo 60 del presente regolamento e sono responsabili della sua attuazione. 

3. I FLAG: 

a) rispecchiano ampiamente l’asse principale della loro strategia e la composizione socioeconomica della zona tramite 
una rappresentazione equilibrata delle parti interessate principali, inclusi il settore privato, il settore pubblico e la 
società civile; 

b) garantiscono una rappresentazione significativa dei settori della pesca e/o dell’acquacoltura. 

4. Qualora la strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo riceva il sostegno di altri fondi oltre al FEAMP, 
l’organismo di selezione dei FLAG per i progetti sostenuti dal FEAMP rispetta i requisiti di cui al paragrafo 3. 

5. I FLAG possono inoltre svolgere compiti aggiuntivi che vanno oltre le mansioni minime di cui all’articolo 34, 
paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1303/2013, se tali compiti sono loro delegati dall’autorità di gestione. 

S e z i o n e 3 

I n t e r v e n t i a m m i s s i b i l i 

Articolo 62 

Sostegno del FEAMP allo sviluppo locale di tipo partecipativo 

1. I seguenti interventi sono ammissibili nell’ambito della presente sezione conformemente all’articolo 35 del regola­
mento (UE) n. 1303/2013: 

a) sostegno preparatorio; 

b) attuazione di strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo; 

c) attività di cooperazione; 

d) spese di gestione e animazione. 

2. I FLAG possono chiedere all’autorità di gestione il versamento di un anticipo se tale possibilità è prevista nel 
programma operativo. L’importo dell’anticipo è limitato al 50 % del contributo pubblico connesso alle spese di gestione e 
animazione. 

Articolo 63 

Attuazione di strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo 

1. Il sostegno all’attuazione di strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo può essere concesso in relazione ai 
seguenti obiettivi: 

a) valorizzare, creare occupazione, attrarre i giovani e promuovere l’innovazione in tutte le fasi della filiera dei prodotti 
della pesca e dell’acquacoltura; 

b) sostenere la diversificazione, all’interno o all’esterno della pesca commerciale, l’apprendimento permanente e la 
creazione di posti di lavoro nelle zone di pesca e acquacoltura; 

c) migliorare e sfruttare il patrimonio ambientale delle zone di pesca e acquacoltura, inclusi gli interventi volti a mitigare 
i cambiamenti climatici; 

d) promuovere il benessere sociale e il patrimonio culturale nelle zone di pesca e acquacoltura, inclusi la pesca, 
l’acquacoltura e il patrimonio culturale marittimo; 

e) rafforzare il ruolo delle comunità di pescatori nello sviluppo locale e nella governance delle risorse di pesca locali e 
delle attività marittime.
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2. Il sostegno di cui al paragrafo 1 può includere le misure di cui ai capi I, II e IV del presente titolo, fatta eccezione 
per gli articoli 66 e 67, purché esistano motivazioni chiare per la loro gestione a livello locale. Qualora sia concesso un 
sostegno per gli interventi corrispondenti a tali misure, si applicano le pertinenti condizioni e i massimali d’intervento per 
operazione fissati nei capi I, II e IV del presente titolo. 

Articolo 64 

Attività di cooperazione 

1. Il sostegno di cui all’articolo 35, paragrafo 1, lettera c), del regolamento (UE) n. 1303/2013 può essere concesso 
per: 

a) progetti di cooperazione interterritoriale o transnazionale; 

b) supporto tecnico preparatorio per progetti di cooperazione interterritoriale o transnazionale, a condizione che i FLAG 
siano in grado di dimostrare che si apprestano a realizzare un progetto. 

Ai fini del presente articolo, per «cooperazione interterritoriale» si intende la cooperazione tra territori all’interno di uno 
stesso Stato membro e per «cooperazione transnazionale» si intende la cooperazione tra territori di più Stati membri o la 
cooperazione tra almeno un territorio di uno Statto membro e uno o più territori di paesi terzi. 

2. Ai fini del presente articolo, oltre che altri FLAG, i partner di un FLAG nell’ambito del FEAMP possono essere i 
membri di un partenariato pubblico-privato che attua una strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo all’interno o 
all’esterno dell’Unione. 

3. Se i progetti di cooperazione non sono selezionati dai FLAG, gli Stati membri adottano un sistema appropriato 
inteso a facilitare i progetti di cooperazione. Essi pubblicano le procedure amministrative nazionali o regionali per la 
selezione dei progetti di cooperazione transnazionale e una distinta delle spese ammissibili al più tardi due anni dopo la 
data di approvazione dei rispettivi programmi operativi. 

4. Le decisioni amministrative concernenti i progetti di cooperazione sono adottate non oltre quattro mesi dopo la 
data di presentazione degli stessi. 

5. Gli Stati membri comunicano alla Commissione, conformemente all’articolo 110, i progetti di cooperazione tran­
snazionale da essi approvati. 

CAPO IV 

Misure connesse alla commercializzazione e alla trasformazione 

Articolo 65 

Obiettivi specifici 

Il sostegno di cui al presente capo contribuisce al conseguimento degli obiettivi specifici secondo la priorità dell’Unione di 
cui all’articolo 6, paragrafo 5. 

Articolo 66 

Piani di produzione e di commercializzazione 

1. Il FEAMP sostiene la preparazione e l’attuazione dei piani di produzione e di commercializzazione di cui all’arti­
colo 28 del regolamento (UE) n. 1379/2013. 

2. Le spese connesse ai piani di produzione e di commercializzazione sono ammissibili al sostegno da parte del 
FEAMP solo previa approvazione, da parte delle autorità competenti di ciascuno Stato membro, della relazione annuale di 
cui all’articolo 28, paragrafo 5, del regolamento (UE) n. 1379/2013. 

3. Il sostegno concesso per ogni organizzazione di produttori per anno a norma del presente articolo non supera il 
3 % del valore medio annuo della produzione commercializzata da tale organizzazione di produttori nel corso dei tre 
anni civili precedenti. Per qualsiasi organizzazione di produttori riconosciuta recentemente, tale sostegno non supera il 
3 % del valore medio annuo della produzione dei relativi membri immessa sul mercato nel corso dei tre anni civili 
precedenti. 

4. Lo Stato membro interessato può concedere un anticipo pari al 50 % del sostegno finanziario previa approvazione 
del piano di produzione e commercializzazione conformemente all’articolo 28, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 
1379/2013.
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5. Il sostegno di cui al paragrafo 1 è concesso solo alle organizzazioni di produttori e alle associazioni di organiz­
zazioni di produttori. 

Articolo 67 

Aiuto al magazzinaggio 

1. Il FEAMP può sostenere il versamento di una compensazione a organizzazioni di produttori e associazioni di 
organizzazioni di produttori riconosciute che immagazzinano prodotti della pesca di cui all’allegato II del regolamento 
(UE) n. 1379/2013, a condizione che tali prodotti siano immagazzinati conformemente agli articoli 30 e 31 di tale 
regolamento, conformemente alle seguenti condizioni: 

a) l’importo dell’aiuto al magazzinaggio non superi l’importo dei costi tecnici e finanziari dell’azione richiesti per la 
stabilizzazione e il magazzinaggio dei prodotti in questione; 

b) i quantitativi ammissibili all’aiuto al magazzinaggio non superino il 15 % dei quantitativi annuali dei prodotti inte­
ressati posti in vendita dall’organizzazione di produttori; 

c) il sostegno finanziario concesso per anno non superi il 2 % del valore medio annuo della produzione immessa sul 
mercato dai membri dell’organizzazione di produttori nel periodo 2009-2011. 

Ai fini del primo comma, lettera c), qualora il membro dell’organizzazione di produttori non abbia alcuna produzione 
immessa sul mercato nel periodo dal 2009 al 2011, è preso in considerazione il valore medio annuo della produzione 
immessa sul mercato nei primi tre anni di produzione dal membro in questione. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1 si conclude entro il 31 dicembre 2018. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1 è concesso unicamente una volta che i prodotti siano stati immessi sul mercato per 
il consumo umano. 

4. Gli Stati membri fissano l’importo dei costi tecnici e finanziari applicabili nei propri territori secondo le seguenti 
modalità: 

a) i costi tecnici sono calcolati ogni anno sulla base dei costi diretti connessi alle azioni richieste per la stabilizzazione e il 
magazzinaggio dei prodotti in questione; 

b) i costi finanziari sono calcolati ogni anno sulla base del tasso di interesse fissato annualmente in ciascuno Stato 
membro; 

Tali costi tecnici e finanziari sono resi accessibili al pubblico. 

5. Gli Stati membri svolgono controlli al fine di garantire che i prodotti che beneficiano dell’aiuto al magazzinaggio 
soddisfino le condizioni di cui al presente articolo. Nell’ambito di tali controlli, i beneficiari di aiuti al magazzinaggio 
tengono una contabilità di magazzino per ciascuna categoria di prodotti immagazzinati e in seguito reintrodotti sul 
mercato per il consumo umano. 

Articolo 68 

Misure a favore della commercializzazione 

1. Il FEAMP può sostenere misure a favore della commercializzazione per i prodotti della pesca e dell’acquacoltura al 
fine di: 

a) creare organizzazioni di produttori, associazioni di organizzazioni di produttori o organizzazioni intersettoriali rico­
nosciute a norma del capo II, sezione II, del regolamento (UE) n. 1379/2013; 

b) trovare nuovi mercati e migliorare le condizioni per l’immissione sul mercato dei prodotti alieutici e acquicoli, tra cui: 

i) specie con un potenziale di mercato; 

ii) catture indesiderate di stock commerciali sbarcate conformemente alle misure tecniche, all’articolo 15 del regola­
mento (UE) n. 1380/2013 e all’articolo 8, paragrafo 2, lettera b), del regolamento (UE) n. 1379/2013; 

iii) prodotti della pesca e dell’acquacoltura ottenuti utilizzando metodi che presentano un impatto limitato sull’am­
biente o prodotti dell’acquacoltura biologica ai sensi del regolamento (CE) n. 834/2007;
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c) promuovere la qualità e il valore aggiunto facilitando: 

i) la domanda di registrazione di un determinato prodotto e l’adeguamento degli operatori interessati ai pertinenti 
requisiti di conformità e certificazione a norma del regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 1 ); 

ii) la certificazione e la promozione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura sostenibili, compresi i prodotti della 
pesca costiera artigianale, e dei metodi di trasformazione rispettosi dell’ambiente; 

iii) la commercializzazione diretta dei prodotti della pesca da parte dei pescatori dediti alla pesca costiera artigianale o 
da parte dei pescatori dediti alla pesca a piedi; 

iv) la presentazione e l’imballaggio dei prodotti; 

d) contribuire alla trasparenza della produzione e dei mercati e svolgere indagini di mercato e studi sulla dipendenza 
dell’Unione dalle importazioni; 

e) contribuire alla tracciabilità dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura e, se del caso, allo sviluppo di un marchio 
dell’Unione di qualità ecologica (ecolabel) per i prodotti della pesca e dell’acquacoltura di cui al regolamento (UE) n. 
1379/2013; 

f) redigere contratti-tipo per le PMI compatibili con il diritto dell’Unione; 

g) realizzare campagne di comunicazione e promozione regionali, nazionali o transnazionali per sensibilizzare il pubblico 
sui prodotti della pesca e dell’acquacoltura sostenibili. 

2. Gli interventi di cui al paragrafo 1 possono includere le attività di produzione, trasformazione e commercializza­
zione nell’ambito della catena di approvvigionamento. 

Gli interventi di cui al paragrafo 1, lettera g), non sono orientati verso denominazioni commerciali. 

Articolo 69 

Trasformazione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura 

1. Il FEAMP può finanziare gli investimenti nella trasformazione di prodotti della pesca e dell’acquacoltura: 

a) che contribuiscono a risparmiare energia o a ridurre l’impatto sull’ambiente, incluso il trattamento dei rifiuti; 

b) che migliorano la sicurezza, l’igiene, la salute e le condizioni di lavoro; 

c) che sostengono la trasformazione delle catture di pesce commerciale che non possono essere destinate al consumo 
umano; 

d) che si riferiscono alla trasformazione dei sottoprodotti risultanti dalle attività di trasformazione principali; 

e) che si riferiscono alla trasformazione di prodotti dell’acquacoltura biologica conformemente agli articoli 6 e 7 del 
regolamento (CE) n. 834/2007; 

f) che portano a prodotti nuovi o migliorati, a processi nuovi o migliorati o a sistemi di gestione e di organizzazione 
nuovi o migliorati. 

2. Per quanto riguarda le imprese diverse dalle PMI, il sostegno di cui al paragrafo 1 è concesso esclusivamente tramite 
gli strumenti finanziari di cui al titolo IV della sezione 2 del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

CAPO V 

Compensazione dei costi supplementari gravanti sui prodotti della pesca e dell’acquacoltura nelle regioni 
ultraperiferiche 

Articolo 70 

Regime di compensazione 

1. Il FEAMP può sostenere la compensazione per i costi supplementari che ricadono sugli operatori nelle attività di 
pesca, allevamento, trasformazione e commercializzazione di determinati prodotti della pesca e dell’acquacoltura originari 
delle regioni ultraperiferiche francesi contemplate nell’articolo 349 TFUE.

( 1 ) Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari (GU L 343 del 14.12.2012, pag. 1).
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2. Gli Stati membri interessati determinano, per le regioni di cui al paragrafo 1, l’elenco dei prodotti della pesca e 
dell’acquacoltura e i quantitativi corrispondenti che possono beneficiare della compensazione. 

3. Nello stabilire l’elenco e i quantitativi di cui al paragrafo 2, gli Stati membri tengono conto di tutti i fattori 
pertinenti, in particolare della necessità di assicurare che la compensazione sia pienamente conforme alle norme della PCP. 

4. Non possono beneficiare della compensazione i prodotti della pesca e dell’acquacoltura: 

a) catturati da pescherecci di paesi terzi, a eccezione di quelli battenti bandiera del Venezuela e operanti nelle acque 
dell’Unione; 

b) catturati da pescherecci dell’Unione che non sono registrati in uno dei porti delle regioni di cui al paragrafo 1; 

c) importati da paesi terzi. 

5. Il paragrafo 4, lettera b), non si applica se la capacità esistente dell’industria di trasformazione nella regione 
ultraperiferica interessata supera il quantitativo della materia prima fornita secondo il piano di compensazione della 
regione interessata. 

6. I seguenti operatori sono ammissibili alla compensazione: 

a) persone fisiche o giuridiche che attivano i mezzi di produzione atti a consentire l’ottenimento di prodotti della pesca o 
dell’acquacoltura al fine della loro immissione sul mercato; 

b) i proprietari o gli armatori di pescherecci registrati nei porti delle regioni di cui al paragrafo 1 e che vi esercitano la 
loro attività o le associazioni di tali proprietari o armatori; 

c) gli operatori del settore della trasformazione e della commercializzazione o le loro associazioni. 

Articolo 71 

Calcolo della compensazione 

La compensazione è versata agli operatori di cui all’articolo 70, paragrafo 6, che svolgono attività nelle regioni di cui 
all’articolo 70, paragrafo 1, e tiene conto dei seguenti fattori: 

a) per ciascun prodotto o categoria di prodotti della pesca e dell’acquacoltura, i costi supplementari derivanti dagli 
svantaggi specifici delle regioni interessate; e 

b) qualsiasi altro tipo di intervento pubblico che incida sull’entità dei costi supplementari. 

Articolo 72 

Piano di compensazione 

1. Gli Stati membri interessati trasmettono alla Commissione un piano di compensazione per ogni regione di cui 
all’articolo 70, paragrafo 1, nel quale figurano l’elenco, i quantitativi e il tipo di operatori di cui all’articolo 70, il livello di 
compensazione di cui all’articolo 71 e l’autorità competente di cui all’articolo 97. La Commissione adotta atti di 
esecuzione che indicano la sua decisione di approvare o meno tali piani di compensazione. 

2. Gli Stati membri possono modificare il contenuto del piano di compensazione di cui al paragrafo 1. Gli Stati 
membri presentano tali modifiche alla Commissione. La Commissione adotta atti di esecuzione che indicano la sua 
decisione di approvare o meno tali modifiche. 

3. La Commissione adotta atti di esecuzione che definiscono la struttura del piano di compensazione. Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 che fissa i criteri per 
il calcolo dei costi supplementari derivanti dagli svantaggi specifici delle regioni interessate. 

Articolo 73 

Aiuti di Stato per l’attuazione dei piani di compensazione 

Gli Stati membri possono concedere un finanziamento integrativo per l’attuazione dei piani di compensazione di cui 
all’articolo 72. In tal caso, gli Stati membri notificano alla Commissione gli aiuti di Stato che la Commissione può 
approvare conformemente al presente regolamento nell’ambito di detti piani. Gli aiuti di Stato così notificati si consi­
derano notificati ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, prima frase, TFUE.
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CAPO VI 

Misure di accompagnamento della PCP in regime di gestione concorrente 

Articolo 74 

Ambito di applicazione geografico 

In deroga all’articolo 2, il presente capo si applica anche agli interventi realizzati fuori dal territorio dell’Unione. 

Articolo 75 

Obiettivi specifici 

Il sostegno di cui al presente capo contribuisce al conseguimento degli obiettivi specifici secondo la priorità dell’Unione di 
cui all’articolo 6, paragrafo 3. 

Articolo 76 

Controllo ed esecuzione 

1. Il FEAMP può sostenere l’attuazione di un regime unionale di controllo, ispezione ed esecuzione quale previsto 
all’articolo 36 del regolamento (UE) n. 1380/2013 e ulteriormente specificato nel regolamento (CE) n. 1224/2009. 

2. In particolare, possono beneficiare del sostegno i seguenti tipi di interventi: 

a) acquisto, installazione e sviluppo di tecnologie, compresi hardware e software di computer, sistemi di rilevamento delle 
navi (VDS), sistemi di televisione a circuito chiuso (TVCC) e reti informatiche che consentano la raccolta, la gestione, la 
convalida, l’analisi, la gestione dei rischi, la presentazione (tramite siti web connessi al controllo) e lo scambio dei dati 
relativi alla pesca e lo sviluppo di metodi di campionamento di tali dati, nonché l’interconnessione dei sistemi 
intersettoriali di scambio di dati; 

b) sviluppo, acquisto e installazione dei componenti, compresi hardware e software, che sono necessari ai fini della 
trasmissione dei dati dagli operatori del settore della pesca e del commercio dei prodotti ittici alle competenti autorità 
degli Stati membri e dell’Unione, compresi i componenti necessari per i sistemi elettronici di registrazione e comu­
nicazione (ERS), i sistemi di controllo dei pescherecci via satellite (VMS) e i sistemi di identificazione automatica (AIS) 
utilizzati a fini di controllo; 

c) sviluppo, acquisto e installazione dei componenti, compresi hardware e software, che sono necessari per garantire la 
tracciabilità dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura ai sensi dell’articolo 58 del regolamento (CE) n. 1224/2009; 

d) attuazione di programmi finalizzati allo scambio e all’analisi dei dati tra gli Stati membri; 

e) ammodernamento e acquisto di navi, aeromobili ed elicotteri di sorveglianza, a condizione che siano utilizzati per 
attività di controllo della pesca per almeno il 60 % del loro tempo complessivo di utilizzo annuo; 

f) acquisto di altri mezzi di controllo, compresi dispositivi di misurazione della potenza motrice e strumenti di pesatura; 

g) sviluppo di sistemi di monitoraggio e controllo innovativi e attuazione di progetti pilota connessi al controllo della 
pesca, in particolare per quanto riguarda l’analisi del DNA dei pesci e lo sviluppo di siti web dedicati al controllo; 

h) programmi di formazione e di scambio, anche tra Stati membri, di personale competente per il monitoraggio, il 
controllo e la sorveglianza delle attività di pesca; 

i) analisi costi/benefici, valutazione degli audit effettuati e delle spese sostenute dalle autorità competenti nell’ambito delle 
attività di monitoraggio, controllo e sorveglianza; 

j) iniziative, tra cui seminari e sussidi mediali, intese a sensibilizzare i pescatori e altri soggetti, come ispettori, pubblici 
ministeri e giudici, nonché il pubblico in generale, circa la necessità di opporsi alla pesca illegale, non dichiarata e non 
regolamentata e di applicare le norme della PCP; 

k) costi operativi sostenuti per l’effettuazione di controlli più rigorosi per stock soggetti a programmi specifici di 
controllo e di ispezione istituiti conformemente all’articolo 95 del regolamento (CE) n. 1224/2009 e al coordinamento 
dei controlli conformemente all’articolo 15 del regolamento (CE) n. 768/2005 del Consiglio ( 1 );

( 1 ) Regolamento (CE) n. 768/2005 del Consiglio, del 26 aprile 2005, che istituisce un’Agenzia europea di controllo della pesca e 
modifica il regolamento (CEE) n. 2847/93 che istituisce un regime di controllo applicabile nell’ambito della politica comune della 
pesca (GU L 128 del 21.5.2005, pag. 1).
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l) programmi connessi all’attuazione di un piano d’azione definito conformemente all’articolo 102, paragrafo 4, del 
regolamento (CE) n. 1224/2009, compresi gli eventuali costi operativi sostenuti. 

3. Le misure di cui al paragrafo 2, lettere da h) a l), possono beneficiare del sostegno unicamente se realizzate 
nell’ambito di attività di controllo effettuate da un’autorità pubblica. 

4. Per le misure di cui al paragrafo 2, lettere d) e h), gli Stati membri interessati designano le autorità di gestione 
responsabili del progetto. 

Articolo 77 

Raccolta di dati 

1. Il FEAMP sostiene le attività di raccolta, gestione e utilizzo di dati, come previsto all’articolo 25, paragrafi 1 e 2, del 
regolamento (UE) n. 1380/2013 e ulteriormente specificate nel regolamento (CE) n. 199/2008. 

2. In particolare, possono beneficiare del sostegno i seguenti tipi di interventi: 

a) raccolta, gestione e utilizzo di dati per la realizzazione di analisi scientifiche e l’attuazione della PCP; 

b) programmi di campionamento nazionali, transnazionali e sub-nazionali pluriennali purché si riferiscano agli stock 
contemplati dalla PCP; 

c) monitoraggio in mare delle attività di pesca commerciale e ricreativa, compreso il monitoraggio delle catture accessorie 
di organismi marini quali mammiferi marini e uccelli; 

d) campagne di ricerca in mare; 

e) partecipazione di rappresentanti degli Stati membri e di autorità regionali a riunioni di coordinamento regionale, a 
riunioni delle organizzazioni regionali di gestione della pesca di cui l’Unione è parte contraente od osservatore o di 
organismi internazionali incaricati di formulare pareri scientifici; 

f) miglioramento dei sistemi di raccolta e gestione dei dati e realizzazione di studi pilota intesi a migliorare gli attuali 
sistemi di raccolta e gestione dei dati. 

CAPO VII 

Assistenza tecnica su iniziativa degli Stati membri 

Articolo 78 

Assistenza tecnica su iniziativa di Stati membri 

1. Il FEAMP può sostenere, su iniziativa di uno Stato membro e limitatamente a un massimale pari al 6 % dell’am­
montare complessivo del programma operativo: 

a) le misure di assistenza tecnica di cui all’articolo 59, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

b) l’istituzione di reti nazionali allo scopo di diffondere le informazioni, favorire la creazione di capacità e lo scambio di 
migliori prassi e sostenere la cooperazione tra FLAG nel territorio dello Stato membro. 

2. In via eccezionale e in circostanze debitamente giustificate, il massimale di cui al paragrafo 1 può eccezionalmente 
essere superato. 

CAPO VIII 

Misure riguardanti la PMI finanziata in regime di gestione concorrente 

Articolo 79 

Obiettivi specifici 

1. Il sostegno previsto dal presente capo contribuisce alla realizzazione degli obiettivi specifici secondo la priorità 
dell’Unione di cui all’articolo 6, paragrafo 6, incluse: 

a) la sorveglianza marittima integrata (SMI) e, in particolare, l’ambiente comune per la condivisione delle informazioni 
(CISE) per la sorveglianza del settore marittimo dell’Unione; 

b) la promozione della protezione dell’ambiente marino, in particolare della sua biodiversità e di zone marine protette 
quali i siti Natura 2000, fatto salvo l’articolo 37 del presente regolamento, nonché lo sfruttamento sostenibile delle 
risorse marine e costiere, e l’ulteriore definizione dei limiti di sostenibilità delle attività umane che hanno un impatto 
sull’ambiente marino, in particolare nell’ambito della direttiva 2008/56/CE.
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2. Qualsiasi modifica del programma operativo con riguardo alle misure di cui al paragrafo 1 non determina un 
aumento della dotazione finanziaria complessiva di cui all’articolo 13, paragrafo 7. 

Articolo 80 

Interventi ammissibili 

1. Il FEAMP può sostenere interventi volti a conseguire gli obiettivi di cui all’articolo 79, quali gli interventi che: 

a) contribuiscono al conseguimento degli obiettivi della SMI e, in particolare, del CISE; 

b) proteggono l’ambiente marino, in particolare la sua biodiversità e zone marine protette quali i siti Natura 2000, 
conformemente agli obblighi stabiliti dalle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE; 

c) migliorano le conoscenze sullo stato dell’ambiente marino ai fini della messa a punto dei programmi di monitoraggio 
e dei programmi di misure previste dalla direttiva 2008/56/CE conformemente agli obblighi stabiliti da tale direttiva. 

2. Le retribuzioni del personale delle amministrazioni nazionali non sono considerate tra i costi operativi ammissibili. 

TITOLO VI 

MISURE FINANZIATE IN REGIME DI GESTIONE DIRETTA 

CAPO I 

Politica marittima integrata 

Articolo 81 

Ambito di applicazione geografico 

In deroga all’articolo 2, il presente capo si applica anche agli interventi realizzati fuori dal territorio dell’Unione. 

Articolo 82 

Ambito di applicazione e obiettivi 

Il sostegno previsto nel presente capo contribuisce a rafforzare lo sviluppo e l’attuazione della PMI dell’Unione. Il 
documento: 

a) promuove lo sviluppo e l’attuazione di una governance integrata degli affari marittimi e costieri, in particolare: 

i) promuovendo azioni volte a incoraggiare gli Stati membri e le loro regioni a sviluppare, introdurre e attuare una 
governance marittima integrata; 

ii) promuovendo il dialogo e la cooperazione con e tra le autorità competenti degli Stati membri e le parti interessate 
su questioni marine e marittime, anche attraverso lo sviluppo e l’attuazione di strategie integrate relative ai bacini 
marittimi, tenendo conto di un approccio equilibrato in tutti i bacini marittimi e delle specificità dei bacini e dei 
sottobacini marittimi, nonché di pertinenti strategie macroregionali, ove applicabile; 

iii) promuovendo piattaforme e reti di cooperazione intersettoriale con la partecipazione di rappresentanti delle 
autorità pubbliche a livello nazionale, regionale e locale, dell’industria, compreso il turismo, dei responsabili della 
ricerca, dei cittadini, di organizzazioni della società civile e delle parti sociali; 

iv) migliorando la cooperazione tra Stati membri attraverso lo scambio di informazioni e di migliori prassi tra le loro 
autorità competenti; 

v) promuovendo lo scambio delle migliori prassi e il dialogo a livello internazionale, compreso il dialogo bilaterale 
con paesi terzi, tenendo presenti UNCLOS e le pertinenti convenzioni internazionali basate su UNCLOS, fatti salvi 
eventuali altri accordi esistenti tra l’Unione e i paesi terzi considerati. Tale dialogo comprende, se del caso, una 
proficua discussione sulla ratifica e l’applicazione di UNCLOS; 

vi) dando maggiore visibilità e sensibilizzando le autorità pubbliche, il settore privato e il pubblico a un approccio 
integrato agli affari marittimi;
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b) contribuisce allo sviluppo di iniziative intersettoriali a reciproco vantaggio di vari settori marittimi e/o politiche 
settoriali, tenendo conto e muovendo dagli strumenti e dalle iniziative esistenti, quali: 

i) la SMI, al fine di rafforzare l’utilizzo sicuro e sostenibile dello spazio marittimo in particolare attraverso una 
maggiore efficienza ed efficacia, grazie allo scambio di informazioni tra settori e paesi, tenendo conto di sistemi e 
meccanismi di cooperazione attuali e futuri; 

ii) la pianificazione dello spazio marittimo e processi di gestione integrata delle zone costiere; 

iii) il graduale sviluppo di una base completa di conoscenze e dati marini, di elevata qualità e accessibile al pubblico, 
che faciliti lo scambio, il riutilizzo e la diffusione di tali dati e conoscenze tra vari gruppi di utilizzatori, evitando in 
tal modo una duplicazione degli sforzi; a tal fine, sono utilizzati al meglio i programmi esistenti dell’Unione e degli 
Stati membri; 

c) appoggia una crescita economica sostenibile, l’occupazione, l’innovazione e le nuove tecnologie nei settori marittimi 
emergenti e futuri, nonché nelle regioni costiere, insulari e ultraperiferiche dell’Unione, in sinergia con le attività già 
esistenti a livello settoriale e nazionale; 

d) promuove la protezione dell’ambiente marino, in particolare della sua biodiversità e di zone marine protette quali i siti 
Natura 2000, nonché lo sfruttamento sostenibile delle risorse marine e costiere, e definisce ulteriormente i limiti di 
sostenibilità delle attività umane che hanno un impatto sull’ambiente marino, conformemente all’obiettivo di conse­
guire e mantenere un buono stato ecologico, come richiesto dalla direttiva 2008/56/CE. 

Articolo 83 

Interventi ammissibili 

1. Il FEAMP può sostenere interventi volti a conseguire gli obiettivi di cui all’articolo 82, quali: 

a) studi; 

b) progetti, compresi progetti pilota e progetti di cooperazione; 

c) informazione del pubblico e condivisione di migliori prassi, campagne di sensibilizzazione e relative attività di 
comunicazione e divulgazione quali campagne pubblicitarie ed eventi, sviluppo e aggiornamento di siti web, piatta­
forme di parti interessate; 

d) conferenze, seminari, forum e gruppi di lavoro; 

e) attività di coordinamento tra cui reti per la condivisione delle informazioni e sostegno allo sviluppo delle strategie 
relative ai bacini marittimi; 

f) sviluppo, gestione e manutenzione di sistemi e reti informatiche che consentano la raccolta, la gestione, la convalida, 
l’analisi e lo scambio dei dati e lo sviluppo di metodi di campionamento dei dati, nonché l’interconnessione dei sistemi 
intersettoriali di scambio di dati; 

g) progetti di formazione per lo sviluppo delle conoscenze e delle qualifiche professionali e misure miranti a promuovere 
lo sviluppo professionale nel settore marittimo. 

2. Ai fini del conseguimento dell’obiettivo specifico di realizzare interventi transfrontalieri e intersettoriali, di cui 
all’articolo 82, lettera b), il FEAMP può sostenere: 

a) lo sviluppo e l’applicazione di strumenti tecnici per la SMI, in particolare per sostenere lo sviluppo, la gestione e la 
manutenzione del CISE, al fine di promuovere gli scambi di informazioni in materia di sorveglianza intersettoriale e 
transfrontaliera che colleghi fra loro tutte le comunità di utilizzatori, tenendo conto dei pertinenti sviluppi delle 
politiche settoriali di sorveglianza e contribuendo, ove del caso, alla loro necessaria evoluzione; 

b) attività di coordinamento e cooperazione tra gli Stati membri o tra le regioni volte a favorire la pianificazione dello 
spazio marittimo e la gestione integrata delle zone costiere, comprese le spese riguardanti sistemi e attività di 
condivisione dei dati e di monitoraggio, attività di valutazione, la creazione e la gestione di reti di esperti e la 
creazione di un programma volto a rafforzare la capacità degli Stati membri di attuare una pianificazione dello spazio 
marittimo; 

c) iniziative volte al cofinanziamento, all’acquisto e alla manutenzione dei sistemi di osservazione marina e di strumenti 
tecnici per la progettazione, la creazione e la gestione di un sistema di rete europea per l’osservazione e la raccolta di 
dati sull’ambiente marino volta a facilitare la raccolta, l’acquisizione, l’assemblaggio, il trattamento, il controllo di 
qualità, il riutilizzo e la divulgazione delle conoscenze e dei dati marini grazie alla cooperazione tra le istituzioni degli 
Stati membri e/o internazionali in questione.
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CAPO II 

Misure di accompagnamento della PCP e della PMI in regime di gestione diretta 

Articolo 84 

Ambito di applicazione geografico 

In deroga all’articolo 2, il presente capo si applica anche agli interventi realizzati fuori dal territorio dell’Unione. 

Articolo 85 

Obiettivi specifici 

Le misure previste nel presente capo agevolano l’attuazione della PCP e della PMI, in particolare per quanto riguarda: 

a) la raccolta, la gestione e la diffusione delle consulenze scientifiche nell’ambito della PCP; 

b) le misure specifiche di controllo ed esecuzione nell’ambito della PCP; 

c) i contributi volontari a organizzazioni internazionali; 

d) i consigli consultivi; 

e) le informazioni sul mercato; 

f) le attività di comunicazione nell’ambito della PCP e della PMI. 

Articolo 86 

Consulenza e conoscenze scientifiche 

1. Il FEAMP può sostenere la prestazione di servizi scientifici, in particolare progetti di ricerca applicata direttamente 
connessi alla formulazione di consulenze e pareri scientifici e socioeconomici, a supporto di un processo decisionale 
corretto ed efficiente nell’ambito della PCP. 

2. In particolare, possono beneficiare del sostegno i seguenti tipi di interventi: 

a) studi e progetti pilota necessari per l’attuazione e lo sviluppo della PCP, in particolare su tipi alternativi di tecniche 
sostenibili di gestione della pesca e dell’acquacoltura, anche nell’ambito dei consigli consultivi; 

b) elaborazione e prestazione di consulenze e pareri scientifici da parte di organismi scientifici, compresi gli organismi 
consultivi internazionali incaricati della valutazione degli stock, da parte di esperti e istituti di ricerca indipendenti; 

c) partecipazione di esperti alle riunioni di gruppi di lavoro su questioni tecniche e scientifiche connesse alla pesca, quali 
il CSTEP, nonché agli organi consultivi internazionali e alle riunioni in cui è chiesto il contributo di esperti di pesca e 
di acquacoltura; 

d) campagne di ricerca a mare di cui all’articolo 12, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 199/2008, in zone in cui le 
navi dell’Unione operano nell’ambito di accordi di partenariato nel settore della pesca sostenibile di cui all’articolo 31 
del regolamento (UE) n. 1380/2013; 

e) spese sostenute dalla Commissione per servizi connessi alla raccolta, alla gestione e all’utilizzo dei dati, all’organiz­
zazione e alla gestione di riunioni di esperti di pesca e alla gestione dei programmi di lavoro annuali con riguardo alle 
competenze tecnico-scientifiche in materia di pesca, al trattamento delle chiamate di dati e delle serie di dati, nonché ai 
lavori preparatori per l’elaborazione di consulenze e pareri scientifici; 

f) attività di cooperazione tra gli Stati membri nel settore della raccolta dei dati, con il coinvolgimento delle varie parti 
interessate a livello regionale e compresa la creazione e la gestione di banche dati regionalizzate per la conservazione, 
la gestione e l’utilizzo di dati destinati ad agevolare la cooperazione regionale e a migliorare le attività di raccolta e 
gestione dei dati, nonché la consulenza scientifica a supporto della gestione della pesca. 

Articolo 87 

Controllo ed esecuzione 

1. Il FEAMP può sostenere l’attuazione di un regime unionale di controllo, ispezione ed esecuzione quale previsto 
all’articolo 36 del regolamento (UE) n. 1380/2013 e specificato ulteriormente nel regolamento (CE) n. 1224/2009.
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2. In particolare, possono beneficiare del sostegno i seguenti tipi di interventi: 

a) acquisto congiunto e/o noleggio, da parte di più Stati membri appartenenti alla stessa zona geografica, di navi, 
aeromobili ed elicotteri di sorveglianza, a condizione che siano utilizzati per il controllo della pesca per almeno il 
60 % del tempo di utilizzo annuale; 

b) spese connesse alla valutazione e allo sviluppo di nuove tecnologie di controllo, nonché di processi per lo scambio di 
dati; 

c) tutte le spese operative connesse al controllo e alla valutazione da parte della Commissione dell’attuazione della PCP, 
in particolare verifiche, missioni di audit e ispettive, attrezzature e formazione dei funzionari della Commissione, 
organizzazione di riunioni o partecipazione alle medesime, compreso lo scambio tra gli Stati membri di informazioni 
e di migliori pratiche, di studi, di servizi e prestatori di servizi informatici, nonché locazione o acquisto, da parte della 
Commissione, di mezzi di ispezione secondo quanto specificato nei titoli IX e X del regolamento (CE) n. 1224/2009. 

3. Al fine di rafforzare e uniformare i controlli, il FEAMP può sostenere l’attuazione di progetti transnazionali volti a 
sviluppare e sperimentare sistemi interstatali di controllo, ispezione ed esecuzione come previsto all’articolo 36 del 
regolamento (UE) n. 1380/2013 e dal regolamento (CE) n. 1224/2009. 

In particolare, possono beneficiare del sostegno i seguenti tipi di interventi: 

a) programmi internazionali di formazione del personale competente per il monitoraggio, il controllo e la sorveglianza 
delle attività di pesca; 

b) iniziative, tra cui gruppi di lavoro e sussidi mediali, intese a uniformare l’interpretazione delle regolamentazioni e dei 
relativi controlli nell’Unione. 

4. Per gli interventi di cui al paragrafo 2, lettera a), soltanto uno degli Stati membri interessati è designato come 
beneficiario. 

Articolo 88 

Contributi finanziari volontari alle organizzazioni internazionali 

Il FEAMP può sostenere i seguenti tipi di interventi nel settore delle relazioni internazionali: 

a) contributi finanziari versati alle organizzazioni delle Nazioni Unite e contributi volontari versati alle organizzazioni 
internazionali che si occupano di diritto del mare; 

b) contributi finanziari per lavori preparatori a nuove organizzazioni internazionali o a trattati internazionali che rive­
stono interesse per l’Unione; 

c) contributi finanziari a programmi o lavori svolti da organizzazioni internazionali, che rivestono particolare interesse 
per l’Unione; 

d) contributi finanziari ad attività (comprese riunioni di lavoro, informali o straordinarie delle parti contraenti) intese a 
sostenere gli interessi dell’Unione in seno alle organizzazioni internazionali e a rafforzare la cooperazione con i suoi 
partner in tali organizzazioni. In questo contesto, le spese per la partecipazione di rappresentanti di paesi terzi a 
negoziati e riunioni presso organizzazioni e consessi internazionali possono essere a carico del FEAMP quando la 
presenza di tali persone è necessaria per gli interessi dell’Unione. 

Articolo 89 

Consigli consultivi 

1. Il FEAMP sostiene le spese di funzionamento dei consigli consultivi istituiti a norma dell’articolo 43 del regolamento 
(UE) n. 1380/2013. 

2. Un consiglio consultivo dotato di personalità giuridica può presentare domanda di sostegno dell’Unione in quanto 
organismo che persegue un obiettivo di interesse europeo generale. 

Articolo 90 

Informazioni sul mercato 

Il FEAMP può sostenere lo sviluppo e la diffusione, da parte della Commissione, di informazioni sul mercato dei prodotti 
della pesca e dell’acquacoltura a norma dell’articolo 42 del regolamento (UE) n. 1379/2013.
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Articolo 91 

Attività di comunicazione nell’ambito della PCP e della PMI 

Il FEAMP può sostenere: 

a) i costi connessi ad attività di comunicazione e informazione nell’ambito della PCP e della PMI, compresi: 

i) i costi per la produzione, traduzione e divulgazione di materiale confacente alle particolari esigenze dei vari gruppi 
interessati (materiale stampato, audiovisivo ed elettronico); 

ii) i costi per la preparazione e l’organizzazione di manifestazioni e riunioni destinate a informare i vari gruppi 
interessati dalla PCP e dalla PMI e a raccoglierne i pareri; 

b) le spese di viaggio e alloggio di esperti e rappresentanti dei gruppi di interesse invitati dalla Commissione a partecipare 
alle riunioni; 

c) i costi relativi alla comunicazione delle priorità politiche dell’Unione, a condizione che siano connesse agli obiettivi 
generali del presente regolamento. 

CAPO III 

Assistenza tecnica 

Articolo 92 

Assistenza tecnica su iniziativa della Commissione 

Il FEAMP può sostenere, su iniziativa della Commissione e limitatamente a un massimale pari all’1,1 % del FEAMP, le 
seguenti misure: 

a) le misure di assistenza tecnica di cui all’articolo 58 del regolamento (UE) n. 1303/2013 per l’attuazione del presente 
regolamento; 

b) la preparazione, il monitoraggio e la valutazione di accordi di pesca sostenibile e la partecipazione dell’Unione a 
organizzazioni regionali di gestione della pesca. Le misure interessate constano di studi, riunioni, coinvolgimento di 
esperti, costi per l’assunzione di personale temporaneo, attività di informazione e altri costi amministrativi o derivanti 
dall’assistenza tecnica o scientifica della Commissione; 

c) l’istituzione di una rete europea di FLAG volta a favorire la creazione di capacità, diffondere informazioni, scambiare 
esperienze e migliori prassi e sostenere la cooperazione fra i FLAG. Tale rete collabora con gli organismi incaricati 
della messa in rete e dell’assistenza tecnica per lo sviluppo locale istituiti dal FESR, dal FSE e dal FEASR, relativamente 
alle rispettive attività di sviluppo locale e di cooperazione transnazionale. 

TITOLO VII 

ATTUAZIONE IN REGIME DI GESTIONE CONCORRENTE 

CAPO I 

Disposizioni generali 

Articolo 93 

Ambito di applicazione 

Il presente titolo si applica alle misure finanziate in regime di gestione concorrente ai sensi del titolo V. 

CAPO II 

Meccanismo di attuazione 

S e z i o n e 1 

S o s t e g n o d e l F E A M P 

Articolo 94 

Determinazione dei tassi di cofinanziamento 

1. Quando adotta atti di esecuzione ai sensi dell’articolo 19 per l’approvazione di un programma operativo, la 
Commissione stabilisce l’importo massimo della partecipazione del FEAMP a favore di detto programma.
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2. La partecipazione del FEAMP è calcolata sulla base della spesa pubblica ammissibile. 

Il programma operativo stabilisce il tasso di partecipazione del FEAMP alle priorità dell’Unione di cui all’articolo 6. Il tasso 
massimo di partecipazione del FEAMP ammonta al 75 % della spesa pubblica ammissibile. Il tasso minimo di parteci­
pazione del FEAMP è pari al 20 % della spesa pubblica ammissibile. 

3. In deroga al paragrafo 2, la partecipazione del FEAMP è pari: 

a) al 100 % della spesa pubblica ammissibile per il sostegno nell’ambito dell’aiuto al magazzinaggio di cui all’articolo 67; 

b) al 100 % della spesa pubblica ammissibile per il regime di compensazione di cui all’articolo 70; 

c) al 50 % della spesa pubblica ammissibile per il sostegno di cui agli articoli 33, 34 e all’articolo 41, paragrafo 2; 

d) al 70 % della spesa pubblica ammissibile per il sostegno di cui all’articolo 76, paragrafo 2, lettera e); 

e) al 90 % della spesa pubblica ammissibile per il sostegno di cui all’articolo 76, paragrafo 2, lettere da a) a d) e da f) a l); 

f) all’80 % della spesa ammissibile per il sostegno di cui all’articolo 77. 

4. In deroga al paragrafo 2, il tasso massimo di partecipazione del FEAMP applicabile per gli obiettivi specifici secondo 
una priorità dell’Unione è maggiorato di dieci punti percentuali quando l’insieme delle priorità dell’Unione di cui 
all’articolo 6, paragrafo 4, è attuato mediante uno sviluppo locale di tipo partecipativo. 

Articolo 95 

Intensità dell’aiuto pubblico 

1. Gli Stati membri applicano un’intensità massima dell’aiuto pubblico pari al 50 % della spesa totale ammissibile 
dell’intervento. 

2. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri possono applicare un’intensità dell’aiuto pubblico pari al 100 % della 
spesa ammissibile dell’intervento quando: 

a) il beneficiario è un organismo di diritto pubblico o un’impresa incaricata della gestione di servizi di interesse 
economico generale di cui all’articolo 106, paragrafo 2, TFUE, qualora l’aiuto sia concesso per la gestione di tali servizi; 

b) l’intervento è connesso all’aiuto al magazzinaggio di cui all’articolo 67; 

c) l’intervento è connesso al regime di compensazione di cui all’articolo 70; 

d) l’intervento è connesso alla raccolta dati di cui all’articolo 77; 

e) l’intervento è connesso ai premi ai sensi dell’articolo 33 o 34, nonché alle compensazioni ai sensi dell’articolo 54, 55 
o 56; 

f) l’intervento è correlato alle misure nell’ambito della PMI di cui all’articolo 80. 

3. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri possono applicare un’intensità dell’aiuto pubblico compresa tra il 50 % e 
il 100 % della spesa totale ammissibile quando: 

a) l’intervento è attuato nell’ambito del titolo V, capi I, II o IV e soddisfa tutti i criteri seguenti: 

i) interesse collettivo; 

ii) beneficiario collettivo; 

iii) elementi innovativi, se del caso, a livello locale; 

b) quando l’intervento è attuato nell’ambito del titolo V, capo III, soddisfa uno dei criteri di cui al presente paragrafo, 
lettera a), punti i), ii) o iii) e fornisce accesso pubblico ai suoi risultati.
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4. In deroga al paragrafo 1, si applicano i punti percentuali aggiuntivi dell’intensità dell’aiuto pubblico per tipi specifici 
di operazioni di cui all’allegato I. 

5. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono le modalità in base alle quali si applicano le varie 
percentuali dell’intensità dell’aiuto pubblico nel caso in cui ricorrano più condizioni di cui all’allegato I. Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3. 

Articolo 96 

Calcolo dei costi aggiuntivi o del mancato guadagno 

Se l’aiuto è concesso sulla base dei costi aggiuntivi o del mancato guadagno, gli Stati membri garantiscono che tali 
elementi siano predeterminati in base a parametri esatti e adeguati e mediante un calcolo giusto, equo e verificabile. 

CAPO III 

Sistemi di gestione e controllo 

Articolo 97 

Autorità di gestione 

1. In aggiunta alle disposizioni generali di cui all’articolo 125 del regolamento (UE) n. 1303/2013, l’autorità di 
gestione provvede: 

a) a comunicare annualmente entro il 31 marzo di ogni anno alla Commissione i dati cumulativi pertinenti sugli 
interventi selezionati per il finanziamento sino alla fine del precedente anno civile, incluse le caratteristiche salienti 
del beneficiario e dell’intervento stesso; 

b) a dare pubblicità al programma informando i potenziali beneficiari, le organizzazioni professionali, le parti economi­
che e sociali, gli organismi per la promozione della parità tra uomini e donne e le organizzazioni non governative, 
comprese quelle operanti in campo ambientale, circa le possibilità offerte dal programma e le condizioni per poter 
accedere ai finanziamenti; 

c) a dare pubblicità al programma operativo informando i beneficiari dei contributi dell’Unione e il pubblico in generale 
sul ruolo svolto dall’Unione nell’attuazione del programma. 

2. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono le norme relative alla presentazione di tali dati di cui al 
paragrafo 1, lettera a). Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura consultiva di cui all’articolo 127, 
paragrafo 2. 

Articolo 98 

Trasmissione di dati finanziari 

1. Entro il 31 gennaio e il 31 luglio gli Stati membri trasmettono per via elettronica alla Commissione una previsione 
dell’importo per il quale prevedono di presentare domande di pagamento per l’esercizio finanziario in corso e quello 
successivo. 

2. La Commissione adotta un atto di esecuzione che definisce il modello da usare per la comunicazione alla Com­
missione dei dati finanziari. Tale atto di esecuzione è adottato secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, 
paragrafo 3. 

CAPO IV 

Controllo da parte degli Stati membri 

Articolo 99 

Rettifiche finanziarie da parte degli Stati membri 

1. Oltre alle rettifiche finanziarie di cui all’articolo 143 del regolamento (UE) n. 1303/2013, gli Stati membri proce­
dono a rettifiche finanziarie se il beneficiario non rispetta gli obblighi di cui all’articolo 10, paragrafo 2, del presente 
regolamento. 

2. Nei casi di rettifiche finanziarie di cui al paragrafo 1, gli Stati membri stabiliscono l’ammontare della rettifica, che è 
proporzionata tenendo conto della natura, della gravità, della durata e della ripetizione della violazione o del reato da 
parte del beneficiario e dell’entità della partecipazione del FEAMP all’attività economica del beneficiario.
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CAPO V 

Controllo da parte della Commissione 

S e z i o n e 1 

I n t e r r u z i o n e e s o s p e n s i o n e 

Articolo 100 

Interruzione dei termini di pagamento 

1. In aggiunta ai criteri di interruzione elencati all’articolo 83, paragrafo 1, lettere a), b) e c), del regolamento (UE) n. 
1303/2013, l’ordinatore delegato ai sensi del regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012, può interrompere i termini di 
pagamento di una richiesta di pagamento intermedio in caso di inadempienza degli obblighi spettanti a uno Stato 
membro nell’ambito della PCP, tale da incidere sulle spese figuranti in una dichiarazione certificata di spesa per le quali 
è chiesto il pagamento intermedio. 

2. Prima di interrompere i termini di un pagamento intermedio di cui al paragrafo 1 la Commissione adotta atti di 
esecuzione che riconoscono l’esistenza di prove che fanno presumere inadempienze gravi degli obblighi imposti dalla 
PCP. Prima di adottare tali atti di esecuzione, la Commissione informa immediatamente lo Stato membro interessato di 
tali prove o informazioni affidabili e allo Stato membro è data l’opportunità di presentare osservazioni entro un periodo 
ragionevole. 

3. L’interruzione della totalità o di una parte dei pagamenti intermedi relativi alle spese di cui al paragrafo 1 oggetto 
della richiesta di pagamento è proporzionata tenendo conto della natura, della gravità, della durata e della ripetizione 
dell’inadempienza. 

Articolo 101 

Sospensione dei pagamenti 

1. In aggiunta all’articolo 142 del regolamento (UE) n. 1303/2013, la Commissione può adottare atti di esecuzione per 
sospendere la totalità o una parte dei pagamenti intermedi conformemente al programma operativo in caso di inadem­
pienza grave da parte di uno Stato membro degli obblighi imposti dalla PCP, tale da incidere sulle spese figuranti in una 
dichiarazione certificata di spesa per le quali è chiesto il pagamento intermedio. 

2. Prima della sospensione di un pagamento intermedio di cui al paragrafo 1, la Commissione adotta un atto di 
esecuzione che riconosce che uno Stato membro è venuto meno ai propri obblighi nell’ambito della PCP. Prima di 
adottare tale atto di esecuzione, la Commissione informa immediatamente lo Stato membro interessato di tali prove o 
informazioni affidabili e allo Stato membro è data l’opportunità di presentare osservazioni al riguardo. 

3. La sospensione della totalità o di una parte dei pagamenti intermedi relativi alle spese di cui al paragrafo 1 oggetto 
della richiesta di pagamento è proporzionata tenendo conto della natura, della gravità, della durata e della ripetizione 
dell’inadempienza grave. 

Articolo 102 

Poteri della Commissione 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 che definiscano i casi di 
inadempienza di cui all’articolo 100 e i casi di inadempienza grave di cui all’articolo 101, paragrafo 1, derivanti dalle 
norme pertinenti della PCP, che sono essenziali per la conservazione delle risorse biologiche marine. 

S e z i o n e 2 

S c a m b i o d i i n f o r m a z i o n i e r e t t i f i c h e f i n a n z i a r i e 

Articolo 103 

Accesso alle informazioni 

Gli Stati membri comunicano alla Commissione, su sua richiesta, le disposizioni legislative, regolamentari e ammini­
strative adottate per l’applicazione degli atti dell’Unione inerenti alla PCP, nella misura in cui questi atti abbiano 
un’incidenza finanziaria per il FEAMP. 

Articolo 104 

Riservatezza 

1. Gli Stati membri e la Commissione adottano tutte le misure necessarie per garantire la riservatezza delle informa­
zioni comunicate o ottenute nell’ambito delle attività di controllo in loco o liquidazione dei conti realizzate a norma del 
presente regolamento.
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2. Alle informazioni di cui al paragrafo 1 del presente articolo si applicano i principi di cui all’articolo 8 del 
regolamento (Euratom, CE) n. 2185/96 del Consiglio ( 1 ). 

Articolo 105 

Rettifiche finanziarie applicate dalla Commissione 

1. Oltre ai casi di cui all’articolo 22, paragrafo 7, all’articolo 85 e all’articolo 144, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 
1303/2013, la Commissione adotta atti di esecuzione per procedere a rettifiche finanziarie sopprimendo la totalità o una 
parte del contributo dell’Unione a un programma operativo se, effettuate le necessarie verifiche, essa conclude che: 

a) le spese figuranti in una dichiarazione certificata di spesa sono inficiate dai casi in cui il beneficiario non rispetta gli 
obblighi di cui all’articolo 10, paragrafo 2, e lo Stato membro non le ha corrette prima dell’avvio della procedura di 
rettifica ai sensi del presente paragrafo; 

b) le spese figuranti in una dichiarazione certificata di spesa sono inficiate da casi di inadempienza grave delle norme 
della PCP da parte dello Stato membro che hanno determinato la sospensione del pagamento ai sensi dell’articolo 101 
del presente regolamento e qualora lo Stato membro in questione non dimostri di aver adottato azioni correttive volte 
a garantire, in futuro, il rispetto e l’attuazione delle norme applicabili. 

2. La Commissione stabilisce l’ammontare della rettifica tenendo conto della natura, della gravità, della durata e della 
ripetizione dell’inadempienza grave delle norme della PCP da parte dello Stato membro o del beneficiario e dell’entità 
della partecipazione del FEAMP all’attività economica del beneficiario in questione. 

3. Quando non è possibile quantificare con precisione l’importo delle spese connesse all’inadempienza delle norme 
della PCP da parte dello Stato membro, la Commissione applica una rettifica finanziaria su base forfettaria o per 
estrapolazione a norma del paragrafo 4. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 per determinare i 
criteri per stabilire il livello della rettifica finanziaria da applicare e i criteri per applicare rettifiche finanziarie su base 
forfettaria o per estrapolazione. 

Articolo 106 

Procedura 

L’articolo 145 del regolamento (UE) n. 1303/2013 si applica mutatis mutandis se la Commissione propone una rettifica 
finanziaria di cui all’articolo 105 del presente regolamento. 

CAPO VI 

Monitoraggio, valutazione, informazione e comunicazione 

S e z i o n e 1 

I s t i t u z i o n e e o b i e t t i v i d e l s i s t e m a c o m u n e d i m o n i t o r a g g i o e v a l u t a z i o n e 

Articolo 107 

Sistema di monitoraggio e valutazione 

1. Al fine di misurare l’efficacia del FEAMP è istituito un quadro comune di monitoraggio e valutazione degli interventi 
del FEAMP in regime di gestione concorrente. Per garantire una misurazione efficace del rendimento, alla Commissione è 
conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 che definisce il contenuto e l’architettura del 
quadro comune. 

2. L’impatto generale del FEAMP è considerato in relazione alle priorità dell’Unione di cui all’articolo 6. 

La Commissione può adottare atti di esecuzione per stabilire una serie di indicatori specifici per le suddette priorità 
dell’Unione. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3. 

3. Gli Stati membri forniscono alla Commissione tutte le informazioni necessarie per il monitoraggio e la valutazione 
delle misure. La Commissione tiene conto dei dati necessari e delle sinergie tra potenziali fonti di dati, in particolare del 
loro uso a fini statistici, se del caso. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono disposizioni sulle 
informazioni che gli Stati membri sono tenuti a fornire, sui dati necessari e sulle sinergie tra potenziali fonti di dati. 
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3.

( 1 ) Regolamento (Euratom, CE) n. 2185/96 del Consiglio, dell’11 novembre 1996, relativo ai controlli e alle verifiche sul posto effettuati 
dalla Commissione ai fini della tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee contro le frodi e altre irregolarità (GU L 292 
del 15.11.1996, pag. 2).
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4. La Commissione presenta ogni quattro anni al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sull’applicazione del 
presente articolo. La prima relazione è presentata entro il 31 dicembre 2017. 

Articolo 108 

Obiettivi 

Il sistema comune di monitoraggio e di valutazione persegue le seguenti finalità: 

a) dimostrare i progressi e risultati conseguiti nell’ambito della PCP e della PMI, esaminare l’impatto generale e valutare 
l’efficacia, l’efficienza e la pertinenza degli interventi del FEAMP; 

b) contribuire a un sostegno più mirato della PCP e della PMI; 

c) favorire un processo di apprendimento comune basato sull’attività di monitoraggio e di valutazione; 

d) fornire valutazioni attendibili e adeguatamente documentate degli interventi del FEAMP, di cui tener conto nell’ambito 
del processo decisionale. 

S e z i o n e 2 

D i s p o s i z i o n i t e c n i c h e 

Articolo 109 

Indicatori comuni 

1. Il sistema di monitoraggio e valutazione di cui all’articolo 107 comprende un elenco di indicatori comuni relativi 
alla situazione di partenza nonché all’esecuzione finanziaria, ai prodotti e ai risultati del programma operativo, applicabili 
a tutti i programmi operativi e tali da consentire l’aggregazione dei dati a livello dell’Unione. 

2. Gli indicatori comuni sono collegati alle tappe e agli obiettivi fissati nei programmi operativi conformemente alle 
priorità dell’Unione di cui all’articolo 6. Tali indicatori comuni sono utilizzati per l’esame dei risultati di cui all’articolo 21, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013 e consentono di valutare i progressi, l’efficienza e l’efficacia dell’attua­
zione della politica rispetto agli obiettivi generali e specifici a livello unionale e di programma. 

Articolo 110 

Sistema di informazione elettronico 

1. Le informazioni essenziali sull’attuazione del programma operativo, su ciascun intervento selezionato per il finan­
ziamento e sugli interventi ultimati, necessarie a fini di monitoraggio e valutazione, tra cui le caratteristiche salienti dei 
beneficiari e dei progetti, sono registrate e conservate elettronicamente. 

2. La Commissione assicura l’esistenza di un idoneo sistema elettronico sicuro per la registrazione, la conservazione e 
la gestione delle informazioni essenziali, nonché per la stesura di relazioni sul monitoraggio e sulla valutazione. 

Articolo 111 

Informazione 

I beneficiari di aiuti nell’ambito del FEAMP, compresi i FLAG, si impegnano a comunicare all’autorità di gestione e/o a 
valutatori designati, o ad altri organismi delegati a espletare funzioni per conto dell’autorità di gestione, tutte le infor­
mazioni necessarie per consentire il monitoraggio e la valutazione del programma, in particolare a fronte degli obiettivi e 
delle priorità prestabiliti. 

S e z i o n e 3 

M o n i t o r a g g i o 

Articolo 112 

Procedure di monitoraggio 

1. L’autorità di gestione di cui all’articolo 97 del presente regolamento e il comitato di monitoraggio di cui all’arti­
colo 47 del regolamento (UE) n. 1303/2013 monitorano le qualità dell’attuazione del programma. 

2. L’autorità di gestione e il comitato di monitoraggio monitorano il programma operativo mediante indicatori 
finanziari, di prodotti e di risultati.
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Articolo 113 

Funzioni del comitato di monitoraggio 

Oltre alle funzioni previste all’articolo 49 del regolamento (UE) n. 1303/2013, il comitato di monitoraggio verifica i 
risultati e l’effettiva attuazione del programma operativo. A tale scopo, il comitato di monitoraggio: 

a) è consultato e approva, entro sei mesi dall’approvazione del programma, i criteri di selezione degli interventi finanziati. 
I criteri di selezione sono riesaminati in funzione delle esigenze di programmazione; 

b) esamina le attività e i prodotti relativi al piano di valutazione del programma; 

c) esamina le azioni del programma relative all’adempimento delle precondizioni specifiche; 

d) esamina e approva le relazioni annuali di attuazione prima che siano trasmesse alla Commissione; 

e) esamina le azioni intese a promuovere la parità tra uomini e donne, le pari opportunità, la non discriminazione, 
compresa l’accessibilità per i disabili. 

Il comitato di monitoraggio non è consultato in merito ai piani di lavoro per la raccolta dei dati di cui all’articolo 21. 

Articolo 114 

Relazione annuale di attuazione 

1. Entro il 31 maggio 2016 ed entro il 31 maggio di ogni anno successivo, fino al 2023 compreso, gli Stati membri 
presentano alla Commissione una relazione annuale sullo stato di attuazione dei programmi operativi nel corso del 
precedente anno civile. La relazione presentata nel 2016 si riferisce agli anni civili 2014 e 2015. 

2. Oltre all’articolo 50 del regolamento (UE) n. 1303/2013, la relazione annuale di attuazione contiene: 

a) informazioni sugli impegni finanziari e sulle spese per misura; 

b) una sintesi delle attività intraprese in relazione al piano di valutazione; 

c) informazioni sulle azioni adottate nei casi di infrazioni gravi di cui all’articolo 10, paragrafo 1, del presente regola­
mento, e di inadempienza delle condizioni di cui all’articolo 10, paragrafo 2, del presente regolamento, nonché gli 
interventi correttivi; 

d) informazioni sulle azioni adottate per conformarsi all’articolo 41, paragrafo 10, del presente regolamento; 

e) informazioni sulle azioni adottate per assicurare la pubblicazione dei beneficiari a norma dell’allegato V del presente 
regolamento e per le persone fisiche conformemente al diritto nazionale, compresi i massimali applicabili. 

3. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono norme concernenti il formato e le modalità di presen­
tazione delle relazioni annuali di attuazione. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui 
all’articolo 127, paragrafo 3. 

S e z i o n e 4 

V a l u t a z i o n e 

Articolo 115 

Disposizioni generali 

1. La Commissione adotta atti di esecuzione che fissano gli elementi che devono figurare nelle relazioni di valutazione 
ex ante di cui all’articolo 55 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e che stabiliscono i requisiti minimi per il piano di 
valutazione di cui all’articolo 56 dello stesso regolamento. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3, del presente regolamento. 

2. Gli Stati membri garantiscono che le valutazioni siano conformi al sistema comune di controllo e valutazione 
concordato ai sensi dell’articolo 107, provvedono alla produzione e alla raccolta dei dati richiesti e trasmettono ai 
valutatori le varie informazioni fornite dal sistema di monitoraggio.
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3. Gli Stati membri pubblicano le relazioni di valutazione su Internet e la Commissione le pubblica sul sito web 
dell’Unione. 

Articolo 116 

Valutazione ex ante 

Gli Stati membri provvedono affinché il valutatore ex ante partecipi sin dalle prime fasi all’iter di elaborazione del 
programma operativo, che inizia con l’analisi di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettera a), la definizione della logica 
d’intervento e la fissazione degli obiettivi del programma. 

Articolo 117 

Valutazione ex post 

A norma dell’articolo 57 del regolamento (UE) n. 1303/2013, la Commissione, in stretta cooperazione con gli Stati 
membri, elabora una relazione di valutazione ex post. 

Articolo 118 

Sintesi delle valutazioni 

Una sintesi delle relazioni di valutazione ex ante a livello dell’Unione è elaborata sotto la responsabilità della Commis­
sione. La sintesi delle relazioni di valutazione è ultimata entro il 31 dicembre dell’anno successivo alla presentazione delle 
pertinenti valutazioni. 

S e z i o n e 5 

I n f o r m a z i o n e e c o m u n i c a z i o n e 

Articolo 119 

Informazione e pubblicità 

1. L’autorità di gestione provvede, a norma dell’articolo 97, paragrafo 1, lettera b): 

a) a garantire la creazione di un sito web unico o di un portale web unico che fornisca informazioni sui programmi 
operativi di ogni Stato membro e l’accesso agli stessi; 

b) a informare i potenziali beneficiari in merito alle possibilità di finanziamento nell’ambito dei programmi operativi; 

c) a pubblicizzare presso i cittadini dell’Unione il ruolo e le realizzazioni del FEAMP mediante azioni di informazione e 
comunicazione sui risultati e sull’impatto degli accordi di partenariato, dei programmi operativi e degli interventi; 

d) a garantire che sia resa pubblica una sintesi delle misure volte ad assicurare il rispetto delle norme della PCP 
comprensiva di casi di inadempienza da parte di Stati membri o beneficiari, nonché di interventi correttivi, quali le 
rettifiche finanziarie. 

2. Al fine di garantire la trasparenza circa il sostegno fornito a titolo del FEAMP, gli Stati membri mantengono un 
elenco degli interventi, in formato CSV o XML, accessibile dal sito web unico o dal portale web unico, in cui figurano un 
elenco e una sintesi del programma operativo. 

L’elenco degli interventi è aggiornato almeno ogni sei mesi. 

Le informazioni minime che devono figurare nell’elenco degli interventi, comprese informazioni specifiche riguardanti gli 
interventi di cui agli articoli 26, 39, 47, 54 e 56, sono precisate nell’allegato V. 

3. Norme dettagliate concernenti le misure di informazione e pubblicità destinate al pubblico e le misure di infor­
mazione rivolte a candidati e beneficiari sono contenute nell’allegato V. 

4. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono le caratteristiche tecniche delle misure di informazione e 
pubblicità relative all’intervento, le istruzioni per creare l’emblema e una definizione dei colori standard. Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura consultiva di cui all’articolo 127, paragrafo 2.
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TITOLO VIII 

ATTUAZIONE IN REGIME DI GESTIONE DIRETTA 

CAPO I 

Disposizioni generali 

Articolo 120 

Ambito di applicazione 

Il presente titolo si applica alle misure finanziate in regime di gestione diretta di cui al titolo VI. 

CAPO II 

Controllo 

Articolo 121 

Tutela degli interessi finanziari dell’Unione 

1. La Commissione adotta provvedimenti opportuni volti a garantire che, nella realizzazione degli interventi finanziati 
ai sensi del presente regolamento, gli interessi finanziari dell’Unione siano tutelati mediante l’applicazione di misure 
preventive contro la frode, la corruzione e ogni altra attività illecita, mediante controlli efficaci e, ove fossero rilevate 
irregolarità, mediante il recupero delle somme indebitamente versate e, se del caso, sanzioni effettive, proporzionate e 
dissuasive. 

2. La Commissione o i suoi rappresentanti e la Corte dei conti hanno potere di revisione contabile, esercitabile sulla 
base di documenti e controlli sul posto, su tutti i beneficiari, contraenti e subcontraenti che hanno ottenuto finanziamenti 
dell’Unione. 

L’Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) può effettuare controlli e verifiche sul posto presso gli operatori economici 
che siano direttamente o indirettamente interessati da tali finanziamenti, secondo le procedure di cui al regolamento (UE, 
Euratom) n. 883/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) e al regolamento (Euratom, CE) n. 2185/96, per 
accertare eventuali frodi, casi di corruzione o altre attività illecite lesive degli interessi finanziari dell’Unione in relazione a 
convenzioni o decisioni di sovvenzione o a contratti relativi ai finanziamenti stessi. 

3. Fatti salvi i paragrafi 1 e 2, gli accordi di cooperazione con paesi terzi e organizzazioni internazionali, le conven­
zioni di sovvenzione, le decisioni e i contratti conclusi in applicazione del presente regolamento contengono disposizioni 
che abilitano espressamente la Commissione, la Corte dei conti e l’OLAF a svolgere le revisioni, i controlli e le verifiche 
sul posto di cui ai presenti paragrafi secondo le rispettive competenze. 

Articolo 122 

Revisioni contabili 

1. I funzionari della Commissione e della Corte dei conti, o i loro rappresentanti, possono procedere, con un preavviso 
di almeno dieci giorni lavorativi, salvo casi urgenti, a controlli in loco degli interventi finanziati a norma del presente 
regolamento in qualsiasi momento e fino a tre anni dopo il versamento del saldo da parte della Commissione. 

2. I funzionari della Commissione e della Corte dei conti, o i loro rappresentanti, debitamente legittimati a effettuare 
controlli in loco, hanno accesso ai libri contabili e a qualsiasi altro documento, compresi documenti e metadati elaborati 
o ricevuti e registrati su supporto elettronico, relativi alle spese finanziate nell’ambito del presente regolamento. 

3. I poteri di controllo di cui al paragrafo 2 non pregiudicano l’applicazione di disposizioni nazionali che riservano 
talune azioni a funzionari specificamente designati dalla legislazione nazionale. I funzionari della Commissione e della 
Corte dei conti, o i loro rappresentanti, non partecipano, tra l’altro, alle visite a domicilio o agli interrogatori formali di 
persone nell’ambito della legislazione nazionale dello Stato membro interessato. Essi hanno tuttavia accesso alle infor­
mazioni così ottenute. 

4. Se il sostegno finanziario dell’Unione concesso a norma del presente regolamento viene successivamente assegnato a 
terzi in qualità di beneficiario finale, il beneficiario iniziale, in quanto primo destinatario del sostegno finanziario 
dell’Unione, comunica alla Commissione ogni informazione utile circa l’identità del beneficiario finale.

( 1 ) Regolamento (UE, Euratom) n. 883/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 settembre 2013, relativo alle indagini svolte 
dall’Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) e che abroga il regolamento (CE) n. 1073/1999 del Parlamento europeo e del 
Consiglio e il regolamento (Euratom) n. 1074/1999 del Consiglio (GU L 248 del 18.9.2013, pag. 1).
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Articolo 123 

Sospensione dei pagamenti, riduzione e revoca del contributo finanziario 

1. Se la Commissione ritiene che i fondi dell’Unione non siano stati utilizzati in modo conforme alle condizioni 
stabilite dal presente regolamento o da qualsiasi altro atto giuridico applicabile dell’Unione, essa ne informa i beneficiari, i 
quali dispongono di un mese, a decorrere dalla data della notifica, per trasmettere alla Commissione le loro osservazioni. 

2. In assenza di risposta entro il termine di cui al paragrafo del presente articolo o se le osservazioni dei beneficiari 
non sono ritenute soddisfacenti, la Commissione riduce o revoca il contributo finanziario o ne sospende l’erogazione. 
Tutti gli importi indebitamente versati devono essere restituiti al bilancio generale dell’Unione. Gli importi non restituiti a 
tempo debito sono maggiorati dei relativi interessi di mora, alle condizioni stabilite dal regolamento (UE, Euratom) n. 
966/2012. 

CAPO III 

Valutazione e relazioni 

Articolo 124 

Valutazione 

1. Gli interventi finanziati a norma del presente regolamento sono oggetto di regolare monitoraggio per verificarne la 
corretta esecuzione. 

2. La Commissione garantisce una valutazione periodica, indipendente ed esterna degli interventi finanziati. 

Articolo 125 

Relazioni 

La Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio: 

a) entro il 31 marzo 2017, una relazione di valutazione intermedia sui risultati ottenuti e sugli aspetti qualitativi e 
quantitativi dell’attuazione degli interventi finanziati a norma del presente regolamento; 

b) entro il 31 agosto 2018, una comunicazione relativa al proseguimento degli interventi finanziati a norma del presente 
regolamento. 

TITOLO IX 

DISPOSIZIONI PROCEDURALI 

Articolo 126 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui agli articoli 10, 14, 32, 40, 41, 72, 102, 105, 107 e 129 è conferito fino al 
31 dicembre 2020. 

3. La delega di potere di cui agli articoli 10, 14, 32, 40, 41, 72, 102, 105, 107 e 129 può essere revocata in qualsiasi 
momento dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di potere ivi specificata. 
Gli effetti della decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea o da 
una data successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al 
Consiglio. 

5. L’atto delegato adottato ai sensi degli articoli 10, 14, 32, 40, 41, 72, 102, 105, 107 e 129 entra in vigore solo se 
né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla data in cui esso è 
stato loro notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio hanno 
informato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa 
del Parlamento europeo o del Consiglio.
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Articolo 127 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita da un comitato del Fondo per gli affari marittimi e la pesca. Esso è un comitato ai sensi 
del regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l’articolo 4 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l’articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

Qualora il comitato non esprima alcun parere su un progetto di atto di esecuzione da adottare a norma dell’articolo 95, 
paragrafo 5, del presente regolamento, la Commissione non adotta il progetto di atto di esecuzione e si applica l’articolo 5, 
paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) n. 182/2011. 

TITOLO X 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 128 

Abrogazione 

1. Fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 129, paragrafo 2, i regolamenti (CE) n. 2328/2003, (CE) n. 861/2006, 
(CE) n. 1198/2006, (CE) n. 791/2007, (UE) n. 1255/2011 e l’articolo 103 del regolamento (CE) n. 1224/2009 sono 
abrogati con effetto dal 1 o gennaio 2014. 

2. I riferimenti ai regolamenti abrogati si intendono fatti al presente regolamento. 

Articolo 129 

Disposizioni transitorie 

1. Al fine di agevolare la transizione dai regimi di sostegno istituiti dai regolamenti (CE) n. 861/2006, (CE) n. 
1198/2006, (CE) n. 791/2007 e (UE) n. 1255/2011 al regime istituito dal presente regolamento, alla Commissione è 
conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 che stabiliscano le condizioni alle quali il 
sostegno approvato dalla Commissione ai sensi dei suddetti regolamenti può essere integrato nel sostegno previsto dal 
presente regolamento, anche per quanto riguarda l’assistenza tecnica e le valutazioni ex post. 

2. Il presente regolamento non pregiudica il proseguimento o la modifica, compresa la soppressione totale o parziale, 
dei progetti interessati, fino alla loro chiusura, o di interventi approvati dalla Commissione sulla base dei regolamenti (CE) 
n. 2328/2003, (CE) n. 861/2006, (CE) n. 1198/2006, (CE) n. 791/2007 e (UE) n. 1255/2011 e dell’articolo 103 del 
regolamento (CE) n. 1224/2009 o di qualsivoglia altra norma applicabile a tali interventi alla data del 31 dicembre 2013, 
che continua ad applicarsi a tali progetti o interventi. 

3. Le domande presentate ai sensi del regolamento (CE) n. 1198/2006 restano valide. 

Articolo 130 

Entrata in vigore e data di applicazione 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Il presente regolamento si applica a decorrere dal 1 o gennaio 2014. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 15 maggio 2014 

Per il Parlamento europeo 

Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 

Il presidente 

D. KOURKOULAS
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ALLEGATO I 

INTENSITÀ SPECIFICA DELL’AIUTO 

Tipo di interventi Punti percentuali 

Interventi connessi alla pesca costiera artigianale: possibile aumento di 30 

Interventi nelle isole greche periferiche e nelle isole croate di Dugi Otok, Vis, Mljet e 
Lastovo: possibile aumento di 

35 

Interventi nelle regioni ultraperiferiche: possibile aumento di 35 

Interventi attuati da organizzazioni di pescatori o da altri beneficiari collettivi che non 
rientrano nel titolo V, capo III: possibile aumento di 

10 

Interventi attuati da organizzazioni di produttori, associazioni di organizzazioni di 
produttori o organizzazioni interprofessionali: possibile aumento di 

25 

Interventi ai sensi dell’articolo 76 «Controllo ed esecuzione»: possibile aumento di 30 

Interventi ai sensi dell’articolo 76 «Controllo ed esecuzione» connessi alla pesca costiera 
artigianale: possibile aumento di 

40 

Interventi a norma dell’articolo 41, paragrafo 2 concernenti la sostituzione o l’ammo­
dernamento dei motori principali o accessori: riduzione di 

20 

Interventi attuati da imprese che non rientrano nella definizione di PMI: riduzione di 20
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ALLEGATO III 

RIPARTIZIONE INDICATIVA DEI FINANZIAMENTI A NORMA DEL TITOLO VI, CAPI I E II, TRA GLI OBIETTIVI DI CUI 
AGLI ARTICOLI 82 E 85 ( 1 ) 

Obiettivi di cui all’articolo 82: 

1) Sviluppo e attuazione di una governance integrata degli affari marittimi e costieri – 5 % 

2) Sviluppo di iniziative intersettoriali – 33 % 

3) Sostegno a una crescita economica sostenibile, all’occupazione, all’innovazione e alle nuove tecnologie – 2 % 

4) Promozione della protezione dell’ambiente marino – 5 % 

Obiettivi di cui all’articolo 85: 

1) Raccolta, gestione e diffusione delle consulenze scientifiche nell’ambito della PCP – 11 % 

2) Misure specifiche di controllo ed esecuzione nell’ambito della PCP – 19 % 

3) Contributi volontari alle organizzazioni internazionali – 10 % 

4) Consigli consultivi e attività di comunicazione nell’ambito della PCP e della PMI – 9 % 

5) Informazioni sul mercato, inclusa l’istituzione di mercati elettronici – 6 %

( 1 ) Le percentuali si applicano all’importo di cui all’articolo 14 esclusa la dotazione a norma dell’articolo 92.
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ALLEGATO V 

INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE SUL SOSTEGNO FORNITO DAL FEAMP 

1. Elenco degli interventi 

L’elenco degli interventi di cui all’articolo 119 contiene, in almeno una delle lingue ufficiali dello Stato membro, i 
seguenti campi di dati: 

— nome del beneficiario (solo per persone giuridiche e per le persone fisiche conformemente al diritto dello Stato 
membro); 

— numero di identificazione del registro della flotta comunitaria (CFR) di cui all’articolo 10 del regolamento (CE) n. 
26/2004, (completare solo se l’intervento riguarda un peschereccio); 

— denominazione dell’intervento; 

— sintesi dell’intervento; 

— data di inizio dell’intervento; 

— data di conclusione dell’intervento (data prevista per il completamento materiale o la completa attuazione 
dell’intervento); 

— spesa ammissibile totale; 

— importo del contributo dell’Unione; 

— codice postale dell’intervento; 

— paese; 

— denominazione della priorità dell’Unione; 

— data dell’ultimo aggiornamento dell’elenco degli interventi. 

2. Misure di informazione e pubblicità per il pubblico 

1. Lo Stato membro provvede affinché le misure di informazione e pubblicità mirino alla massima copertura 
mediatica, utilizzando varie forme e metodi di comunicazione al livello adeguato. 

2. Lo Stato membro è responsabile dell’organizzazione almeno delle seguenti misure di informazione e pubblicità: 

a) organizzare un’attività informativa principale che pubblicizzi l’avvio del programma operativo; 

b) organizzare, almeno due volte nel corso del periodo di programmazione, un’attività informativa principale 
che promuova le possibilità di finanziamento e le strategie perseguite e presenti i risultati del programma 
operativo; 

c) esporre la bandiera o l’emblema, secondo il caso, dell’Unione davanti alla sede di ogni autorità di gestione o 
in un luogo della stessa visibile al pubblico; 

d) pubblicare l’elenco degli interventi di cui al punto 1 in formato elettronico; 

e) fornire esempi di interventi, suddivisi per programma operativo, sul sito web unico o sul sito web del 
programma operativo, accessibile mediante il portale web unico; gli esempi devono essere formulati in 
una lingua ufficiale dell’Unione di ampia diffusione, diversa dalla lingua o dalle lingue ufficiali dello Stato 
membro interessato;
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f) garantire che una sezione specifica del sito web unico sia destinata a fornire una breve sintesi degli interventi 
in materia di innovazione ed ecoinnovazione; 

g) fornire informazioni aggiornate in merito all’attuazione del programma operativo, comprese le sue principali 
realizzazioni, sul sito web unico o sul sito web del programma operativo, accessibile mediante il portale web 
unico; 

h) garantire che sia resa pubblica una sintesi delle misure volte ad assicurare il rispetto delle norme della PCP 
comprensiva dei casi di inadempienza da parte di Stati membri o beneficiari nonché di interventi correttivi 
realizzati, quali le rettifiche finanziarie. 

3. L’autorità di gestione, conformemente alle legislazioni e prassi nazionali, coinvolge i seguenti organismi nell’at­
tuazione di misure di informazione e pubblicità: 

a) i partner di cui all’articolo 5 del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

b) centri di informazione sull’Europa, nonché gli uffici di rappresentanza della Commissione negli Stati membri; 

c) istituti di istruzione e di ricerca. 

Tali organismi provvedono a un’ampia diffusione delle informazioni di cui all’articolo 119, paragrafo 1, lettere a) 
e b). 

3. Misure di informazione per i potenziali beneficiari e per i beneficiari effettivi 

3.1. Misure di informazione rivolte ai potenziali beneficiari 

1. L’autorità di gestione provvede affinché gli obiettivi del programma operativo e le possibilità di finanziamento 
offerte dal FEAMP siano ampiamente divulgati ai potenziali beneficiari e a tutte le parti interessate. 

2. L’autorità di gestione provvede affinché i potenziali beneficiari siano informati almeno sui seguenti punti: 

a) le condizioni di ammissibilità delle spese da soddisfare per poter beneficiare di un sostegno nell’ambito di un 
programma operativo; 

b) una descrizione delle condizioni di ammissibilità delle domande, delle procedure di esame delle domande di 
finanziamento e delle rispettive scadenze; 

c) i criteri di selezione degli interventi da finanziare; 

d) i contatti a livello nazionale, regionale o locale che sono in grado di fornire informazioni sui programmi 
operativi; 

e) le domande devono proporre attività di comunicazione commisurate all’entità dell’intervento, al fine di 
informare il pubblico in merito alle finalità dell’intervento stesso e al relativo sostegno dell’Unione. 

3.2. Misure di informazione rivolte ai beneficiari 

L’autorità di gestione informa i beneficiari che l’accettazione del finanziamento costituisce accettazione della loro 
inclusione nell’elenco degli interventi pubblicato ai sensi dell’articolo 119, paragrafo 2.

  14CE0983
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REGOLAMENTO (UE) N. 509/2014 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 15 maggio 2014 

che modifica il regolamento (CE) n. 539/2001 del Consiglio che adotta l’elenco dei paesi terzi i cui 
cittadini devono essere in possesso del visto all’atto dell’attraversamento delle frontiere esterne e 

l’elenco dei paesi terzi i cui cittadini sono esenti da tale obbligo 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 77, paragrafo 2, lettera a), 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria ( 1 ), 

considerando quanto segue: 

(1) Dal 2001, la determinazione dei paesi terzi i cui cittadini sono soggetti all’obbligo del visto e di quelli i cui cittadini 
ne sono esenti avviene sulla base dei criteri figuranti nel considerando 5 del regolamento (CE) n. 539/2001 del 
Consiglio ( 2 ). La natura evolutiva della politica dell’Unione in materia di visti e l’accresciuta necessità di garantire 
una maggiore coerenza fra detta politica e altre politiche dell’Unione giustificano che, al momento di riesaminare 
gli elenchi dei paesi terzi figuranti negli allegati I e II del regolamento (CE) n. 539/2001 si prendano in consi­
derazione alcuni criteri addizionali. 

(2) La determinazione dei paesi terzi i cui cittadini sono soggetti all’obbligo del visto e di quelli i cui cittadini ne sono 
esenti dovrebbe avvenire sulla base di una valutazione ponderata caso per caso. Tale valutazione dovrebbe essere 
effettuata periodicamente e potrebbe dare luogo a proposte legislative per modificare gli allegati del regolamento 
(CE) n. 539/2001, ferma restando la possibilità di procedere, in particolari circostanze, a modifiche degli allegati 
che riguardino singoli paesi, ad esempio a seguito di un processo di liberalizzazione dei visti o come conseguenza 
ultima di una sospensione temporanea dell’esenzione dall’obbligo del visto. 

(3) La composizione degli elenchi di paesi terzi di cui agli allegati I e II del regolamento (CE) n. 539/2001 dovrebbe 
essere, e dovrebbe rimanere, coerente con i criteri stabiliti nel presente regolamento. Le menzioni di paesi terzi la 
cui situazione è mutata rispetto a tali criteri dovrebbero essere spostate da un allegato all’altro. 

(4) L’imposizione dell’obbligo del visto ai cittadini di Dominica, Grenada, Kiribati, Isole Marshall, Micronesia, Nauru, 
Palau, Santa Lucia, Saint Vincent e Grenadine, Samoa, Isole Salomone, Timor Leste, Tonga, Trinidad e Tobago, 
Tuvalu, Emirati arabi uniti e Vanuatu non è più giustificata. Tali paesi non presentano alcun rischio per l’immi­
grazione illegale né alcuna minaccia all’ordine pubblico e alla sicurezza dell’Unione, secondo i criteri stabiliti nel 
presente regolamento. Di conseguenza, è opportuno esonerare i cittadini di tali paesi dall’obbligo del visto per 
soggiorni la cui durata globale non sia superiore a 90 giorni su un periodo di 180 giorni e spostare le menzioni di 
tali paesi nell’allegato II del regolamento (CE) n. 539/2001. 

(5) La Commissione dovrebbe ulteriormente valutare la situazione della Colombia e del Perù rispetto ai criteri stabiliti 
nel presente regolamento prima dell’avvio di negoziati su accordi bilaterali di esenzione dall’obbligo del visto tra 
l’Unione e tali paesi. 

(6) È opportuno che l’esenzione dall’obbligo del visto per i cittadini di Colombia, Dominica, Grenada, Kiribati, Isole 
Marshall, Micronesia, Nauru, Palau, Perù, Santa Lucia, Saint Vincent e Grenadine, Samoa, Isole Salomone, Timor 
Leste, Tonga, Trinidad e Tobago, Tuvalu, Emirati arabi uniti e Vanuatu non entri in vigore prima della conclusione 
di accordi bilaterali di esenzione dal visto tra l’Unione e tali paesi, per garantire piena reciprocità. 

(7) I dati statistici mostrano che i gruppi di cittadini britannici attualmente elencati nella parte 3 dell’allegato I del 
regolamento (CE) No 539/2001 non pongono rischi in termini di migrazione irregolare nello spazio Schengen e la 
maggior parte di tali cittadini vive in isole della regione caraibica che hanno forti legami e somiglianze con

( 1 ) Posizione del Parlamento europeo del 27 febbraio 2014 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 
6 maggio 2014. 

( 2 ) Regolamento (CE) n. 539/2001 del Consiglio, del 15 marzo 2001, che adotta l’elenco dei paesi terzi i cui cittadini devono essere in 
possesso del visto all’atto dell’attraversamento delle frontiere esterne e l’elenco dei paesi terzi i cui cittadini sono esenti da tale obbligo 
(GU L 81 del 21.3.2001, pag. 1).
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paesi i cui cittadini sono esenti dall’obbligo del visto. Di conseguenza, è opportuno esonerare tali gruppi di cittadini 
britannici dall’obbligo del visto per soggiorni la cui durata globale non sia superiore ai 90 giorni in un periodo di 
180 giorni e spostare le menzioni di tali gruppi nell’allegato II di tale regolamento. 

(8) Gli sviluppi del diritto internazionale, che danno luogo a un cambiamento dello status o della designazione di 
taluni Stati o entità, dovrebbero riflettersi negli allegati del regolamento (CE) n. 539/2001. È opportuno aggiungere 
il riferimento al Sud Sudan all’allegato I di detto regolamento, poiché il paese ha dichiarato la sua indipendenza il 
9 luglio 2011 ed è stato riconosciuto come membro delle Nazioni Unite il 14 luglio 2011. 

(9) Per quanto riguarda l’Islanda e la Norvegia, il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni 
dell’acquis di Schengen ai sensi dell’accordo concluso dal Consiglio dell’Unione europea con la Repubblica d’Islanda 
e il Regno di Norvegia sulla loro associazione all’attuazione, all’applicazione e allo sviluppo dell’acquis di Schen­
gen ( 1 ), che rientrano nel settore di cui all’articolo 1, lettera B, della decisione 1999/437/CE del Consiglio ( 2 ). 

(10) Per quanto riguarda la Svizzera, il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell’acquis di 
Schengen ai sensi dell’accordo tra l’Unione europea, la Comunità europea e la Confederazione svizzera riguardante 
l’associazione di quest’ultima all’attuazione, all’applicazione e allo sviluppo dell’acquis di Schengen ( 3 ), che rientrano 
nel settore di cui all’articolo 1, lettere B e C, della decisione 1999/437/CE, in combinato disposto con l’articolo 3 
della decisione 2008/146/CE del Consiglio ( 4 ). 

(11) Per quanto riguarda il Liechtenstein, il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell’acquis 
di Schengen ai sensi del protocollo sottoscritto tra l’Unione europea, la Comunità europea, la Confederazione 
svizzera e il Principato del Liechtenstein sull’adesione del Principato del Liechtenstein all’accordo tra l’Unione 
europea, la Comunità europea e la Confederazione svizzera riguardante l’associazione della Confederazione svizzera 
all’attuazione, all’applicazione e allo sviluppo dell’acquis di Schengen ( 5 ), che rientrano nel settore di cui all’arti­
colo 1, lettere B e C, della decisione 1999/437/CE, in combinato disposto con l’articolo 3 della decisione 
2011/350/UE del Consiglio ( 6 ). 

(12) Il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell’acquis di Schengen cui il Regno Unito non 
partecipa, a norma della decisione 2000/365/CE del Consiglio ( 7 ). Il Regno Unito non partecipa pertanto alla sua 
adozione, non è da esso vincolato, né è soggetto alla sua applicazione. 

(13) Il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell’acquis di Schengen cui l’Irlanda non 
partecipa, a norma della decisione 2002/192/CE del Consiglio ( 8 ). L’Irlanda non partecipa pertanto alla sua 
adozione, non è da esso vincolata, né è soggetta alla sua applicazione. 

(14) Per quanto concerne Cipro, il presente regolamento costituisce un atto basato sull’acquis di Schengen o ad esso 
altrimenti connesso ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 1, dell’atto di adesione del 2003. 

(15) Per quanto concerne la Bulgaria e la Romania, il presente regolamento costituisce un atto basato sull’acquis di 
Schengen o ad esso altrimenti connesso ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 1, dell’atto di adesione del 2005.

( 1 ) GU L 176 del 10.7.1999, pag. 36. 
( 2 ) Decisione 1999/437/CE del Consiglio, del 17 maggio 1999, relativa a talune modalità di applicazione dell’accordo concluso dal 

Consiglio dell’Unione europea con la Repubblica d’Islanda e il Regno di Norvegia sull’associazione di questi due Stati all’attuazione, 
all’applicazione e allo sviluppo dell’acquis di Schengen (GU L 176 del 10.7.1999, pag. 31). 

( 3 ) GU L 53 del 27.2.2008, pag. 52. 
( 4 ) Decisione 2008/146/CE del Consiglio, del 28 gennaio 2008, relativa alla conclusione, a nome della Comunità europea, dell’accordo 

tra l’Unione europea, la Comunità europea e la Confederazione svizzera, riguardante l’associazione della Confederazione svizzera 
all’attuazione, all’applicazione e allo sviluppo dell’acquis di Schengen (GU L 53 del 27.2.2008, pag. 1). 

( 5 ) GU L 160 del 18.6.2011, pag. 21. 
( 6 ) Decisione 2011/350/UE del Consiglio, del 7 marzo 2011, sulla conclusione, a nome dell’Unione europea, del protocollo tra l’Unione 

europea, la Comunità europea, la Confederazione svizzera e il Principato del Liechtenstein sull’adesione del Principato del Liechten­
stein all’accordo tra l’Unione europea, la Comunità europea e la Confederazione svizzera riguardante l’associazione della Confede­
razione svizzera all’attuazione, all’applicazione e allo sviluppo dell’acquis di Schengen, con particolare riguardo alla soppressione dei 
controlli alle frontiere interne e alla circolazione delle persone (GU L 160 del 18.6.2011, pag. 19). 

( 7 ) Decisione 2000/365/CE del Consiglio, del 29 maggio 2000, riguardante la richiesta del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del 
Nord di partecipare ad alcune disposizioni dell’acquis di Schengen (GU L 131 dell’1.6.2000, pag. 43). 

( 8 ) Decisione 2002/192/CE del Consiglio, del 28 febbraio 2002, riguardante la richiesta dell’Irlanda di partecipare ad alcune disposizioni 
dell’acquis di Schengen (GU L 64 del 7.3.2002, pag. 20).
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(16) Per quanto concerne la Croazia, il presente regolamento costituisce un atto basato sull’acquis di Schengen o ad esso 
altrimenti connesso ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 1, dell’atto di adesione del 2011. 

(17) È opportuno, pertanto, modificare di conseguenza il regolamento (CE) n. 539/2001, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Il regolamento (CE) n. 539/2001 è così modificato: 

(1) prima dell’articolo 1, è inserito l’articolo seguente: 

«Articolo -1 

Scopo del presente regolamento è di determinare quali sono i paesi terzi i cui cittadini sono soggetti all’obbligo del 
visto e quali quelli i cui cittadini ne sono esenti, procedendo a una valutazione, caso per caso, di vari criteri che 
attengono, in particolare, all’immigrazione clandestina, all’ordine pubblico e alla sicurezza, ai vantaggi economici, 
segnatamente in termini di turismo e commercio estero, e alle relazioni esterne dell’Unione con i paesi terzi in 
questione, includendo anche considerazioni relative ai diritti umani e alle libertà fondamentali nonché tenendo conto 
delle implicazioni di coerenza regionale e reciprocità.»; 

(2) l’allegato I è così modificato: 

a) nella parte 1, sono soppresse le menzioni di Colombia, Dominica, Grenada, Kiribati, Isole Marshall, Micronesia, 
Nauru, Palau, Perù, Santa Lucia, Saint Vincent e Grenadine, Samoa, Isole Salomone, Timor Leste, Tonga, Trinidad e 
Tobago, Tuvalu, Emirati arabi uniti e Vanuatu ed è aggiunta la menzione del Sud Sudan; 

b) la parte 3 è soppressa; 

(3) l’allegato II è così modificato: 

a) nella parte 1 sono aggiunte le menzioni seguenti: 

«Colombia (*)», 

«Dominica (*)», 

«Grenada (*)», 

«Kiribati (*)», 

«Isole Marshall (*)», 

«Micronesia (*)», 

«Nauru (*)», 

«Palau (*)», 

«Perù (*)», 

«Santa Lucia (*)», 

«Saint Vincent e Grenadine (*)», 

«Samoa (*)», 

«Isole Salomone (*)», 

«Timor Leste (*)», 

«Tonga (*)», 

«Trinidad e Tobago (*)», 

«Tuvalu (*)», 

«Emirati arabi uniti (*)» e 

«Vanuatu (*)». 

«(*) Le esenzioni dall’obbligo del visto sono d’applicazione a decorrere dalla data di entrata in vigore di un accordo 
sull’esenzione dal visto che deve essere concluso con l’Unione europea.»;
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b) la parte 3 è sostituita dalla seguente: 

«3. CITTADINI BRITANNICI CHE NON HANNO LA QUALITÀ DI CITTADINO DEL REGNO UNITO DI GRAN 
BRETAGNA E IRLANDA DEL NORD AI SENSI DEL DIRITTO DELL’UNIONE: 

British nationals (Overseas) 

British overseas territories citizens (BOTC) 

British overseas citizens (BOC) 

British protected persons (BPP) 

British subjects (BS)». 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile negli 
Stati membri conformemente ai trattati. 

Fatto a Bruxelles, il 15 maggio 2014 

Per il Parlamento europeo 

Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 

Il presidente 

D. KOURKOULAS

  14CE0984  
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 DIRETTIVE 

      

DIRETTIVA 2014/54/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 16 aprile 2014 

relativa alle misure intese ad agevolare l'esercizio dei diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della 
libera circolazione dei lavoratori 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 46, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1), 

previa consultazione del Comitato delle regioni, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (2), 

considerando quanto segue: 

(1) La libera circolazione dei lavoratori è una delle libertà fondamentali dei cittadini dell'Unione nonché uno dei pila­
stri del mercato interno dell'Unione sancita dall'articolo 45 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea 
(TFUE). Questo principio trova ulteriore applicazione nel diritto dell'Unione mirante a garantire il pieno esercizio 
dei diritti conferiti ai cittadini dell'Unione e ai loro familiari. Il termine «loro familiari» dovrebbe avere lo stesso 
significato del termine definito all'articolo 2, punto 2, della direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio (3), che si applica anche ai familiari di lavoratori frontalieri. 

(2)  La libera circolazione dei lavoratori è inoltre un elemento chiave per lo sviluppo di un vero e proprio mercato del 
lavoro dell'Unione, in quanto consente ai lavoratori di trasferirsi in zone in cui vi è carenza di manodopera o vi 
sono maggiori possibilità di occupazione, aiutando così più persone a trovare un impiego che risponda meglio 
alle loro competenze ed evitando le strozzature sul mercato del lavoro. 

(3) La libera circolazione dei lavoratori conferisce a ogni cittadino dell'Unione, indipendentemente dal luogo di resi­
denza, il diritto di trasferirsi liberamente in un altro Stato membro per potervi lavorare e/o soggiornare per 
motivi di lavoro. Questo principio li tutela contro la discriminazione fondata sulla nazionalità per quanto 
riguarda l'accesso all'impiego, le condizioni di impiego e di lavoro, in particolare la retribuzione, il licenziamento, 
nonché i vantaggi sociali e fiscali, garantendo loro la parità di trattamento, secondo la legislazione, le prassi e i 
contratti collettivi nazionali, rispetto ai cittadini dello Stato membro ospitante. Dovrebbero godere di tali diritti, 
senza discriminazioni, tutti i cittadini dell'Unione che esercitino il diritto di libera circolazione, compresi i lavora­
tori permanenti, stagionali e frontalieri. È opportuno distinguere fra libera circolazione dei lavoratori e libertà di 
prestazione di servizi, che include il diritto delle imprese di prestare servizi in un altro Stato membro e quindi di 
distaccare temporaneamente i propri dipendenti in tale Stato membro al fine di svolgere l'attività necessaria per la 
prestazione di servizi in tale Stato membro. 

(4)  In relazione ai lavoratori dell'Unione e ai loro familiari che esercitano il proprio diritto alla libera circolazione, 
l'articolo 45 TFUE conferisce diritti sostanziali per l'esercizio di libertà fondamentale che sono ulteriormente 
specificati nel regolamento (UE) n. 492/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio (4). 

(1) GU C 341 del 21.11.2013, pag. 54. 
(2) Posizione del Parlamento europeo del 12 marzo 2014 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 

14 aprile 2014. 
(3) Direttiva 2004/58/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro 

familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri, che modifica il regolamento (CEE) n. 1612/68 ed 
abroga le direttive 64/221/CEE, 68/360/CEE, 72/194/CEE, 73/148/CEE, 75/34/CEE, 75/35/CEE, 90/364/CEE, 90/365/CEE e 93/96/CEE 
(GU L 158 del 30.4.2004, pag. 77). 

(4) Regolamento (UE) n. 492/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2011, relativo alla libera circolazione dei lavoratori 
all'interno dell'Unione (GU L 141 del 27.5.2011, pag. 1). 
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(5)  L'effettivo esercizio della libera circolazione dei lavoratori non è tuttavia ancora una realtà e molti lavoratori 
dell'Unione spesso ignorano i loro diritti in materia di libera circolazione. A causa, tra l'altro, della loro posizione 
potenzialmente più vulnerabile, i lavoratori dell'Unione possono ancora subire restrizioni o ostacoli ingiustificati 
all'esercizio del loro diritto di libera circolazione, come il mancato riconoscimento delle qualifiche, discrimina­
zioni fondate sulla nazionalità e sfruttamenti quando si spostano in un altro Stato membro. Tra la legge e la sua 
applicazione pratica vi è dunque un divario che deve essere affrontato. 

(6)  Nel luglio 2010, nella comunicazione dal titolo «Ribadire la libera circolazione dei lavoratori: diritti e principali 
sviluppi», la Commissione ha indicato la propria intenzione di analizzare i modi per affrontare i nuovi bisogni e 
le sfide emergenti, soprattutto alla luce dei nuovi tipi di mobilità, che i lavoratori dell'Unione e i loro familiari si 
trovano ad affrontare. Ha inoltre precisato che, nel contesto della nuova strategia per il mercato interno, avrebbe 
riflettuto su come promuovere e migliorare i meccanismi per un'attuazione efficace del principio di parità di trat­
tamento dei lavoratori dell'Unione e dei loro familiari che esercitano il proprio diritto alla libera circolazione. La 
Commissione ha inoltre sintetizzato gli sviluppi della legislazione e della giurisprudenza, in particolare, relativa­
mente all'ambito di applicazione soggettivo del diritto dell'Unione sulla libera circolazione dei lavoratori e al 
merito dei diritti goduti dai lavoratori dell'Unione e dalle loro famiglie. 

(7) Nella relazione 2010 sulla cittadinanza dell'Unione intitolata «Eliminare gli ostacoli all'esercizio dei diritti dei citta­
dini dell'Unione», del 27 ottobre 2010, la Commissione ha individuato nell'applicazione divergente e non corretta 
della normativa dell'Unione relativa al diritto di libera circolazione uno dei principali ostacoli contro cui si scon­
trano i cittadini dell'Unione nell'esercizio effettivo dei loro diritti sanciti dalla legislazione dell'Unione. Di conse­
guenza, la Commissione ha annunciato la sua intenzione di intervenire al fine di agevolare la libera circolazione 
dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari di paesi terzi applicando rigorosamente le norme dell'Unione, anche 
in materia di non discriminazione, promuovendo le buone prassi e la conoscenza sul campo della normativa 
dell'Unione e accelerando la diffusione, presso i cittadini dell'Unione, di informazioni sui diritti connessi alla libera 
circolazione (azione 15 della relazione 2010 sulla cittadinanza dell'Unione). Nella relazione 2013 sulla cittadi­
nanza dell'Unione intitolata «Cittadini dell'Unione: i vostri diritti, il vostro futuro», la Commissione ha inoltre trat­
tato la necessità di eliminare gli ostacoli amministrativi e di semplificare le procedure per i cittadini dell'Unione 
che vivono, lavorano e viaggiano in altri Stati membri. 

(8)  Nella comunicazione della Commissione «Verso una ripresa fonte di occupazione» del 18 aprile 2012 (pacchetto 
per l'occupazione), la Commissione ha annunciato l'intenzione di presentare una proposta legislativa al fine di 
sostenere i lavoratori mobili (informazioni e consulenza) nell'esercizio dei diritti derivanti dal TFUE e dal regola­
mento (UE) n. 492/2011, e ha invitato gli Stati membri ad accrescere la consapevolezza e l'accesso ai diritti confe­
riti dalla normativa dell'Unione in materia di lotta alla discriminazione, parità di genere e libera circolazione dei 
lavoratori, nonché a permettere e agevolare l'accesso dei cittadini dell'Unione all'impiego nel settore pubblico 
conformemente alla legislazione dell'Unione quale interpretata dalla Corte di giustizia europea. In tale contesto, 
risulta dalla giurisprudenza costante della Corte che la limitazione dell'accesso a determinati impieghi nella 
pubblica amministrazione ai cittadini di uno Stato membro dev'essere interpretata in senso restrittivo e riguarda 
solo posti che implicano la partecipazione, diretta o indiretta, all'esercizio dei pubblici poteri ed alle mansioni che 
hanno ad oggetto la tutela degli interessi generali dello Stato o delle altre collettività pubbliche. 

(9)  Affinché i diritti e la parità di trattamento dei lavoratori dell'Unione e dei loro familiari possano essere tutelati, è 
essenziale applicare e attuare adeguatamente ed effettivamente l'articolo 45 TFUE e il regolamento (UE) 
n. 492/2011 nonché avere consapevolezza dei diritti, mentre un'attuazione insoddisfacente compromette l'effi­
cacia delle norme dell'Unione vigenti in questa materia e mette a rischio i diritti e la tutela dei lavoratori dell'U­
nione e dei loro familiari. 

(10)  È inoltre necessaria un'applicazione più efficace e uniforme dei diritti conferiti dalla normativa dell'Unione in 
materia di libera circolazione dei lavoratori per garantire il corretto funzionamento del mercato interno. 

(11)  È opportuno migliorare l'applicazione e il controllo delle norme dell'Unione in materia di libera circolazione dei 
lavoratori per far sì che i lavoratori dell'Unione e i loro familiari, nonché i datori di lavoro, le autorità pubbliche e 
altre persone interessate, siano meglio informati dei diritti e delle responsabilità in materia di libera circolazione 
per dare ai lavoratori dell'Unione e ai loro familiari assistenza e protezione nell'esercizio di tali diritti e per 
combattere l'elusione di tali norme da parte delle autorità pubbliche e dei datori di lavoro pubblici o privati. In 
tale contesto gli Stati membri possono anche prendere in considerazione gli effetti di una maggiore mobilità, quali 
una «fuga dei cervelli» o una «fuga dei giovani». 

(12)  Al fine di garantire la corretta applicazione delle norme sostanziali dell'Unione relative alla libera circolazione dei 
lavoratori e di controllare la conformità a tali norme, gli Stati membri dovrebbero adottare le misure appropriate 
per tutelare i lavoratori dell'Unione e i loro familiari che esercitano il proprio diritto alla libera circolazione contro 
le discriminazioni fondate sulla nazionalità e contro le restrizioni o gli ostacoli ingiustificati all'esercizio del 
suddetto diritto. 
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(13) A tale scopo è opportuno prevedere disposizioni specifiche per l'effettiva attuazione e per agevolare un'applica­
zione migliore e più uniforme delle norme sostanziali che disciplinano la libera circolazione dei lavoratori ai sensi 
dell'articolo 45 TFUE e del regolamento (UE) n. 492/2011. L'attuazione di tale libertà fondamentale dovrebbe 
essere assicurata tenendo conto del principio di parità tra uomini e donne e del divieto di qualsiasi forma di 
discriminazione dei lavoratori dell'Unione e dei loro familiari sancito dall'articolo 21 della Carta dei diritti fonda­
mentali dell'Unione europea (la «Carta»). 

(14) In tale contesto, i lavoratori dell'Unione e i loro familiari che hanno subito discriminazioni per motivi di naziona­
lità oppure restrizioni o ostacoli ingiustificati all'esercizio del loro diritto di libera circolazione dovrebbero vedersi 
garantita una tutela giurisdizionale effettiva ed efficace. Qualora gli Stati membri prevedano procedure ammini­
strative quali mezzi di ricorso, dovrebbero garantire che qualsiasi decisione amministrativa possa essere impu­
gnata dinanzi a un giudice ai sensi dell'articolo 47 della Carta. Tenuto conto del diritto a una tutela giurisdizionale 
efficace, i lavoratori dell'Unione dovrebbero essere protetti da trattamenti o conseguenze sfavorevoli a seguito di 
reclami o di azioni giudiziarie al fine dell'attuazione dei diritti garantiti dalla presente direttiva. 

(15)  Al fine di assicurare un livello più efficace di tutela, le associazioni e altri soggetti giuridici, comprese le parti 
sociali, dovrebbero avere anch'essi la facoltà di avviare un procedimento, secondo le modalità stabilite dagli Stati 
membri, per conto o a sostegno delle presunte vittime, con l'approvazione di queste ultime. Ciò non dovrebbe 
pregiudicare le norme procedurali nazionali relative alla rappresentanza e alla difesa in giudizio, né altre compe­
tenze e altri diritti collettivi di parti sociali, rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro, ad esempio legati 
all'attuazione di contratti collettivi, se del caso, comprese azioni in nome di un interesse collettivo, ai sensi della 
legislazione o delle prassi nazionali. Al fine di garantire una tutela giurisdizionale efficace, e fatti salvi i mecca­
nismi di difesa collettiva esistenti a disposizione delle parti sociali nonché la legislazione o le prassi nazionali, gli 
Stati membri sono invitati a esaminare l'attuazione di principi comuni per meccanismi di ricorso collettivo di 
natura inibitoria e risarcitoria. 

(16)  Conformemente alla giurisprudenza della Corte di giustizia, le norme nazionali sui termini per l'attuazione dei 
diritti derivanti dalla presente direttiva dovrebbero essere tali da non poter essere ritenuti atti a rendere pratica­
mente impossibile o eccessivamente difficile l'esercizio dei diritti stessi. 

(17)  La tutela contro la discriminazione basata sulla nazionalità risulterebbe essa stessa rafforzata dall'esistenza in 
ciascuno Stato membro di organismi efficaci con adeguate competenze incaricati di promuovere la parità di trat­
tamento, analizzare i problemi incontrati dai lavoratori dell'Unione e dai loro familiari, valutare possibili soluzioni 
e fornire loro assistenza specifica. La competenza di questi organismi dovrebbe comprendere, tra l'altro, la forni­
tura, ai lavoratori dell'Unione e ai loro familiari, di assistenza indipendente, giuridica e/o di altra natura, come la 
fornitura di consulenza legale sull'applicazione ad essi delle pertinenti norme dell'Unione e nazionali in materia di 
libera circolazione dei lavoratori, procedure di reclamo e di assistenza per la tutela dei diritti dei lavoratori dell'U­
nione e dei loro familiari. Essa può includere altresì l'assistenza in procedimenti giudiziari. 

(18)  Dovrebbe spettare a ciascuno Stato membro decidere se attribuire i compiti da espletare ai sensi della presente 
direttiva ai suddetti organismi o se attribuire tali compiti ad organismi esistenti a livello nazionale che perseguono 
obiettivi analoghi, per esempio la promozione della libera circolazione delle persone, l'attuazione del principio di 
parità di trattamento o la tutela dei diritti individuali. Qualora decidano di estendere il mandato di un organismo 
esistente, gli Stati membri dovrebbero garantire lo stanziamento di risorse sufficienti per tale organismo già 
esistente affinché questo possa espletare in modo efficace ed adeguato i compiti di cui è già responsabile e i suoi 
compiti supplementari. Qualora i compiti siano assegnati a più organismi, gli Stati membri dovrebbero garantirne 
un adeguato coordinamento. 

(19)  Gli Stati membri dovrebbero provvedere affinché uno o più di tali organismi fungano da punto di contatto e 
affinché cooperino e scambino informazioni, quali gli estremi per contattare tutti gli organismi, i mezzi di ricorso 
e gli estremi delle associazioni, delle organizzazioni o degli altri soggetti giuridici che forniscono informazioni e 
servizi ai lavoratori dell'Unione e ai loro familiari, con punti di contatto equivalenti in altri Stati membri. È oppor­
tuno rendere pubblicamente disponibile l'elenco dei punti di contatto. 

(20)  Gli Stati membri dovrebbero promuovere la cooperazione tra gli organismi da loro designati ai sensi della 
presente direttiva e i servizi di informazione e di assistenza esistenti forniti dalle parti sociali, dalle associazioni, 
dalle organizzazioni o da altri soggetti giuridici interessati, quali le organizzazioni responsabili delle modalità di 
coordinamento ai sensi del regolamento (CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio (1) e, se del 
caso, gli ispettorati del lavoro. 

(1) Regolamento (CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativo al coordinamento dei sistemi di sicu­
rezza sociale (GU L 166 del 30.4.2004, pag. 1). 
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(21)  Gli Stati membri dovrebbero assicurare la promozione di sinergie con gli strumenti di informazione e di sostegno 
già esistenti a livello dell'Unione e, a tal fine, dovrebbero garantire che gli organismi esistenti o di nuova istitu­
zione lavorino a stretto contatto con i servizi di informazione e di assistenza esistenti, quali La tua Europa, 
SOLVIT, Enterprise Europe Network, gli sportelli unici ed EURES, compresi, se del caso, i partenariati transfronta­
lieri EURES. 

(22) Gli Stati membri dovrebbero promuovere il dialogo con le parti sociali e le appropriate organizzazioni non gover­
native per affrontare e combattere le restrizioni e gli ostacoli ingiustificati al diritto di libera circolazione o le 
diverse forme di discriminazione basate sulla nazionalità. 

(23)  Gli Stati membri dovrebbero stabilire secondo quali modalità i cittadini dell'Unione, quali lavoratori, studenti e 
neolaureati, nonché datori di lavoro, parti sociali e altre parti interessate, possano ricevere informazioni utili e 
facilmente accessibili riguardo alle disposizioni della presente direttiva e al regolamento (UE) n. 492/2011, 
comprese informazioni sugli organismi designati in base alla presente direttiva e sui mezzi di ricorso e di tutela 
disponibili. Gli Stati membri dovrebbero adottare misure volte a rendere tali informazioni disponibili in più lingue 
ufficiali dell'Unione, tenendo conto delle esigenze del mercato del lavoro. Ciò non dovrebbe pregiudicare la legi­
slazione degli Stati membri in materia di impiego delle lingue. Tali informazioni potrebbero essere fornite nell'am­
bito di consulenze individuali e dovrebbero inoltre essere facilmente consultabili su La tua Europa ed EURES. 

(24)  Al fine di facilitare l'attuazione dei diritti conferiti dal diritto dell'Unione, è importante che la direttiva 
91/533/CEE del Consiglio (1) sia attuata e monitorata in modo coerente. 

(25) La presente direttiva stabilisce requisiti minimi e offre quindi agli Stati membri la possibilità di adottare o mante­
nere disposizioni più favorevoli. Gli Stati membri hanno inoltre la possibilità di estendere le competenze delle 
organizzazioni incaricate di compiti inerenti alla tutela dei lavoratori dell'Unione contro la discriminazione in 
base alla nazionalità, in modo tale da integrare il diritto alla parità di trattamento senza discriminazioni in base 
alla nazionalità di tutti i cittadini dell'Unione che esercitano il diritto alla libera circolazione e dei loro familiari, 
sancito dall'articolo 21 TFUE e dalla direttiva 2004/38/CE. L'attuazione della presente direttiva non può giustifi­
care un regresso rispetto alla situazione esistente in ciascuno Stato membro. 

(26)  L'effettiva attuazione della presente direttiva implica che gli Stati membri, nel momento in cui adottano le misure 
opportune per adempiere ai loro obblighi a norma della presente direttiva, dovrebbero indicare un riferimento 
alla presente direttiva o corredare le misure di esecuzione di un siffatto riferimento in occasione della loro pubbli­
cazione ufficiale. 

(27) Conformemente alla dichiarazione politica comune del 28 settembre 2011 degli Stati membri e della Commis­
sione sui documenti esplicativi, gli Stati membri si sono impegnati ad accompagnare, in casi giustificati, la notifica 
delle loro misure di recepimento con uno o più documenti che chiariscano il rapporto tra gli elementi costitutivi 
di una direttiva e le parti corrispondenti degli strumenti nazionali di recepimento. Per quanto riguarda la presente 
direttiva, il legislatore ritiene che la trasmissione di tali documenti sia giustificata. 

(28)  Dopo un adeguato periodo per l'attuazione della presente direttiva, è opportuno che la Commissione elabori una 
relazione a tale proposito, valutando in particolare l'opportunità di presentare un'eventuale proposta per garantire 
una migliore attuazione della normativa dell'Unione in materia di libera circolazione. In tale relazione, la 
Commissione dovrebbe affrontare il tema delle possibili difficoltà incontrate da giovani laureati in cerca di occu­
pazione nell'Unione e dai coniugi provenienti da paesi terzi di lavoratori dell'Unione. 

(29)  La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti nella Carta, segnatamente la 
libertà professionale e il diritto di lavorare, il diritto alla non discriminazione, in particolare in base alla naziona­
lità, il diritto di negoziazione e di azioni collettive, condizioni di lavoro giuste ed eque, la libertà di circolazione e 
di soggiorno e il diritto a un ricorso effettivo e a un giudice imparziale. La presente direttiva deve essere applicata 
conformemente a tali diritti e principi. 

(30)  La presente direttiva rispetta i diversi modelli di mercato del lavoro degli Stati membri, compresi quelli regolati da 
contratti collettivi. 

(31)  Poiché l'obiettivo della presente direttiva, vale a dire l'istituzione di un quadro comune generale di disposizioni, 
misure e meccanismi appropriati necessari per migliorare e uniformare maggiormente l'applicazione e l'attuazione 
pratica dei diritti relativi alla libera circolazione dei lavoratori conferiti dal TFUE e dal regolamento (UE) 
n. 492/2011, non può essere conseguito in misura sufficiente dagli Stati membri ma, a motivo della portata e 

(1) Direttiva 91/533/CEE del Consiglio, del 14 ottobre 1991, relativa all'obbligo del datore di lavoro di informare il lavoratore delle condi­
zioni applicabili al contratto o al rapporto di lavoro (GU L 288 del 18.10.1991, pag. 32). 
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degli effetti dell'azione, può essere conseguito meglio a livello dell'Unione, quest'ultima può intervenire in base al 
principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato sull'Unione europea. La presente direttiva si limita a 
quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello 
stesso articolo, 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

Oggetto 

La presente direttiva stabilisce disposizioni che agevolano l'uniforme applicazione e attuazione pratica dei diritti conferiti 
dall'articolo 45 TFUE e dagli articoli da 1 a 10 del regolamento (UE) n. 492/2011. La presente direttiva si applica ai citta­
dini dell'Unione che esercitano tali diritti e ai loro familiari («lavoratori dell'Unione e loro familiari»). 

Articolo 2 

Ambito di applicazione 

1. La presente direttiva si applica alle materie seguenti, di cui agli articoli da 1 a 10 del regolamento (UE) 
n. 492/2011, nel campo della libera circolazione dei lavoratori: 

a)  accesso all'occupazione; 

b)  condizioni di impiego e di lavoro, in particolare in materia di retribuzione, licenziamento, salute e sicurezza sul 
lavoro e, qualora i lavoratori dell'Unione diventino disoccupati, reintegro professionale o ricollocamento; 

c)  accesso ai vantaggi sociali e fiscali; 

d)  iscrizione alle organizzazioni sindacali ed eleggibilità negli organi di rappresentanza dei lavoratori; 

e)  accesso alla formazione; 

f)  accesso all'alloggio; 

g)  accesso all'istruzione, all'apprendistato e alla formazione professionale per i figli dei lavoratori dell'Unione; 

h)  assistenza fornita dagli uffici di collocamento. 

2. L'ambito di applicazione della presente direttiva è identico a quello del regolamento (UE) n. 492/2011. 

Articolo 3 

Tutela dei diritti 

1. Gli Stati membri provvedono affinché, previo eventuale ricorso ad altre autorità competenti, comprese, ove lo 
ritengano opportuno, a procedure di conciliazione, possano accedere a procedimenti giudiziari finalizzati all'attuazione 
degli obblighi ai sensi dell'articolo 45 TFUE e degli articoli da 1 a 10 del regolamento (UE) n. 492/2011, tutti i lavoratori 
dell'Unione e i loro familiari che ritengano di aver subito o di subire restrizioni e ostacoli ingiustificati al diritto di libera 
circolazione o che si considerino lesi dalla mancata applicazione nei loro confronti del principio della parità di tratta­
mento, anche dopo la cessazione del rapporto in cui si asserisce si siano verificati la restrizione e l'ostacolo o la discrimi­
nazione. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché le associazioni, le organizzazioni, comprese le parti sociali, o altri soggetti 
giuridici che abbiano, secondo i criteri stabiliti dalla loro legislazione, dalle loro prassi o dai loro contratti collettivi 
nazionali, un legittimo interesse a garantire che la presente direttiva sia rispettata, possano avviare, per conto o a 
sostegno di un lavoratore dell'Unione e dei suoi familiari, con la loro approvazione, qualsiasi procedimento giudiziario 
e/o amministrativo finalizzato all'attuazione dei diritti di cui all'articolo 1. 

3. Il paragrafo 2 si applica fatti salvi altre competenze e altri diritti collettivi di parti sociali, rappresentanti dei lavora­
tori e dei datori di lavoro, se del caso, compreso il diritto di agire in nome di un interesse collettivo, ai sensi della legisla­
zione o delle prassi nazionali. 

4. Il paragrafo 2 si applica fatte salve le norme procedurali nazionali relative alla rappresentanza e alla difesa in 
giudizio. 

5. I paragrafi 1 e 2 del presente articolo si applicano fatte salve le norme nazionali relative ai termini per l'attuazione 
dei diritti di cui all'articolo 1. Nondimeno, tali termini nazionali non devono rendere praticamente impossibile o eccessi­
vamente difficile l'esercizio di detti diritti. 

6. Gli Stati membri introducono nei rispettivi ordinamenti giuridici le misure necessarie per proteggere i lavoratori 
dell'Unione da trattamenti o conseguenze sfavorevoli risultanti da reclami o azioni giudiziarie volti ad ottenere il rispetto 
dei diritti di cui all'articolo 1. 
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Articolo 4 

Organismi preposti alla promozione della parità di trattamento e al sostegno dei lavoratori dell'Unione e dei 
loro familiari 

1. Ciascuno Stato membro designa una o più strutture o uno o più organismi («organismi») per la promozione, l'ana­
lisi, il controllo e il sostegno della parità di trattamento dei lavoratori dell'Unione e dei loro familiari, senza discrimina­
zione fondata sulla nazionalità, restrizioni od ostacoli ingiustificati al loro diritto di libera circolazione, e adottano tutte 
le disposizioni necessarie al buon funzionamento di tali organismi. Tali organismi possono far parte di organismi 
esistenti a livello nazionale che perseguono obiettivi analoghi. 

2. Gli Stati membri assicurano che la competenza di tali organismi comprenda: 

a)  prestare o assicurare che sia prestata assistenza indipendente, giuridica e/o di altra natura, ai lavoratori dell'Unione e 
ai loro familiari, fatti salvi i loro diritti e i diritti delle associazioni, delle organizzazioni e degli altri soggetti giuridici 
di cui all'articolo 3. 

b)  fungere da punto di contatto nei confronti di punti di contatto equivalenti in altri Stati membri al fine di cooperare e 
scambiare informazioni utili; 

c)  realizzare o commissionare indagini e analisi indipendenti riguardo a restrizioni e ostacoli ingiustificati al diritto di 
libera circolazione, o alla discriminazione in base alla nazionalità, di lavoratori dell'Unione e loro familiari; 

d)  assicurare la pubblicazione di relazioni indipendenti e formulare raccomandazioni su ogni questione connessa a tali 
restrizioni e ostacoli o a tale discriminazione; 

e) pubblicare informazioni pertinenti sull'applicazione a livello nazionale delle norme dell'Unione sulla libera circola­
zione dei lavoratori. 

In relazione al primo comma, lettera a), qualora gli organismi prestino assistenza in procedimenti giudiziari, tale assi­
stenza è gratuita per coloro che non dispongono di risorse sufficienti, in conformità del diritto o delle prassi nazionali. 

3. Gli Stati membri comunicano alla Commissione i nomi e gli estremi dei punti di contatto e tutte le informazioni 
aggiornate o relative modifiche. La Commissione tiene un elenco dei punti di contatto e lo mette a disposizione degli 
Stati membri. 

4. Gli Stati membri assicurano che gli organismi esistenti o di nuova istituzione conoscano e sappiano utilizzare e 
collaborare con i servizi di informazione e di assistenza esistenti a livello dell'Unione, quali La tua Europa, SOLVIT, 
EURES, Enterprise Europe Network e gli sportelli unici. 

5. Qualora i compiti di cui al paragrafo 2 siano assegnati a più organismi, gli Stati membri garantiscono l'adeguato 
coordinamento di tali compiti. 

Articolo 5 

Dialogo 

Al fine di promuovere il principio della parità di trattamento, gli Stati membri favoriscono il dialogo con le parti sociali 
e con le pertinenti organizzazioni non governative che, conformemente al diritto o alle prassi nazionali, hanno un legit­
timo interesse a contribuire alla lotta contro le restrizioni e gli ostacoli ingiustificati al diritto di libera circolazione e la 
discriminazione fondata sulla nazionalità dei lavoratori dell'Unione e dei loro familiari. 

Articolo 6 

Accesso alle informazioni e diffusione delle informazioni 

1. Gli Stati membri assicurano che le misure adottate in applicazione della presente direttiva e in forza degli articoli 
da 1 a 10 del regolamento (UE) n. 492/2011 siano portate a conoscenza delle persone interessate sull'intero territorio 
nazionale, in particolare i lavoratori e i datori di lavoro dell'Unione, con tutti i mezzi opportuni. 

2. Gli Stati membri forniscono, in più di una lingua ufficiale delle istituzioni dell'Unione, informazioni chiare, gratuite, 
facilmente accessibili, esaurienti e aggiornate sui diritti conferiti dal diritto dell'Unione in materia di libera circolazione 
dei lavoratori. Tali informazioni devono inoltre essere facilmente consultabili su La tua Europa ed EURES. 
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Articolo 7 

Requisiti minimi 

1. Gli Stati membri possono introdurre o mantenere, per quanto riguarda la tutela del principio della parità di tratta­
mento, misure più favorevoli di quelle fissate nella presente direttiva. 

2. Gli Stati membri possono stabilire che nelle competenze degli organismi di cui all'articolo 4 della presente direttiva 
per la promozione, l'analisi, il controllo e il sostegno della parità di trattamento dei lavoratori dell'Unione e dei loro 
familiari senza discriminazione fondata sulla nazionalità rientri anche il diritto alla parità di trattamento senza discrimi­
nazione fondata sulla nazionalità di tutti i cittadini dell'Unione che esercitano il diritto alla libera circolazione e dei loro 
familiari, in conformità dell'articolo 21 TFUE e della direttiva 2004/38/CE. 

3. L'attuazione della presente direttiva non costituisce in nessun caso una ragione sufficiente per giustificare una ridu­
zione del livello di tutela dei lavoratori dell'Unione e dei loro familiari nei settori rientranti nel suo campo d'applicazione 
e non pregiudica il diritto degli Stati membri di introdurre, in base all'evolversi della situazione, disposizioni legislative, 
regolamentari o amministrative diverse da quelle in vigore il 20 maggio 2014, purché sia rispettata la presente direttiva. 

Articolo 8 

Recepimento 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per 
conformarsi alla presente direttiva entro il 21 maggio 2016. Essi ne informano immediatamente la Commissione. 

Le disposizioni adottate dagli Stati membri contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di tale 
riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono stabilite dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni fondamentali di diritto interno che adot­
tano nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

Articolo 9 

Relazione 

Entro il 21 novembre 2018, la Commissione presenta al Parlamento europeo, al Consiglio e al Comitato economico e 
sociale europeo una relazione sull'attuazione della presente direttiva al fine di proporre, ove necessario, le opportune 
modifiche. 

Articolo 10 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Articolo 11 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Strasburgo, il 16 aprile 2014 

Per il Parlamento europeo 

Il presidente 
M. SCHULZ  

Per il Consiglio 

Il presidente 
D. KOURKOULAS   

  14CE0985
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DIRETTIVA 2014/55/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 16 aprile 2014 

relativa alla fatturazione elettronica negli appalti pubblici 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 114, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1), 

visto il parere del Comitato delle regioni (2), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (3), 

considerando quanto segue: 

(1) Negli Stati membri esistono e sono attualmente in uso norme mondiali, nazionali, regionali e proprietarie diffe­
renti sulla fatturazione elettronica. Nessuna di esse è prevalente e per la maggior parte non sono interoperabili tra 
loro. 

(2)  In mancanza di una norma comune, quando promuovono o impongono l'uso della fatturazione elettronica negli 
appalti pubblici, gli Stati membri definiscono soluzioni tecniche proprie sulla base di norme nazionali separate. 
Per tale motivo il numero delle norme differenti che coesistono nei vari Stati membri sta aumentando ed è preve­
dibile che continui a crescere anche in futuro. 

(3)  La molteplicità delle norme non interoperabili comporta un grado eccessivo di complessità, incertezza del diritto 
e costi operativi aggiuntivi per gli operatori economici che utilizzano la fatturazione elettronica negli Stati 
membri. Spesso agli operatori economici che intendono partecipare ad appalti transfrontalieri viene chiesto di 
adeguarsi a una nuova norma di fatturazione elettronica ogni volta che accedono a un nuovo mercato. Poiché la 
diversità dei requisiti giuridici e tecnici della fatturazione elettronica scoraggia gli operatori economici dal parteci­
pare ad appalti transfrontalieri, essa costituisce un ostacolo all'accesso al mercato nel settore degli appalti pubblici 
transfrontalieri e un impedimento al commercio. Limitando le libertà fondamentali, esse si ripercuotono diretta­
mente sul funzionamento del mercato interno. 

(4)  È probabile che in futuro questi ostacoli al commercio interno dell'Unione aumentino a seguito dell'adozione di 
ulteriori norme nazionali e proprietarie non interoperabili, nonché della crescente diffusione o dell'introduzione 
obbligatoria negli Stati membri dell'utilizzo della fatturazione elettronica negli appalti pubblici. 

(1) GU C 79 del 6.3.2014, pag. 67. 
(2) Parere del 28 novembre 2013 (non ancora pubblicato nella Gazzetta ufficiale). 
(3) Posizione del Parlamento europeo dell'11 marzo 2014 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 

14 aprile 2014. 
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(5)  È opportuno rimuovere o ridurre gli ostacoli al commercio transfrontaliero dovuti alla coesistenza di una pluralità 
di requisiti giuridici e norme tecniche sulla fatturazione elettronica e alla mancanza di interoperabilità. Per conse­
guire tale obiettivo, dovrebbe essere elaborata una norma europea comune per il modello semantico dei dati degli 
elementi essenziali di una fattura elettronica («norma europea sulla fatturazione elettronica»). La norma dovrebbe 
definire gli elementi di base che una fattura elettronica deve sempre contenere, consentendo in tal modo l'invio e 
la ricezione delle fatture elettroniche tra sistemi che si basano su norme tecniche diverse. Le norme tecniche 
nazionali esistenti, purché non siano in conflitto con questa norma europea, non dovrebbero essere sostituite né 
limitate nell'uso da tale norma e dovrebbe essere ancora possibile continuare ad applicarle parallelamente alla 
norma europea. 

(6) Garantendo l'interoperabilità semantica e migliorando la certezza del diritto, la presente direttiva intende promuo­
vere la diffusione della fatturazione elettronica negli appalti pubblici, consentendo così agli Stati membri, alle 
amministrazioni aggiudicatrici, agli enti aggiudicatori e agli operatori economici di creare vantaggi significativi in 
termini di risparmi, impatto ambientale e riduzione degli oneri amministrativi. 

(7)  I benefici della fatturazione elettronica sono massimizzati allorché le fatture sono generate, inviate, trasmesse, 
ricevute ed elaborate in modo completamente automatizzato. Per questo motivo, soltanto le fatture leggibili da 
una macchina che possono essere elaborate automaticamente e digitalmente dal ricevente dovrebbero essere 
considerate conformi alla norma europea sulla fatturazione elettronica. Un semplice file di immagini non 
dovrebbe essere considerato una fattura elettronica ai fini della presente direttiva. 

(8)  L'obiettivo dell'interoperabilità è permettere la presentazione e il trattamento delle informazioni in modo 
uniforme nei diversi sistemi gestionali, indipendentemente dalla tecnologia, dall'applicazione o dalla piattaforma 
utilizzate. La piena interoperabilità comprende la capacità di interoperare su tre livelli distinti: in termini di conte­
nuto della fattura (semantica), formato o lingua usati (sintassi) e metodo di trasmissione. Interoperabilità seman­
tica significa che la fattura elettronica contiene un certo numero di informazioni obbligatorie e che il significato 
preciso dell'informazione scambiata è mantenuto e compreso senza ambiguità, a prescindere dal modo in cui 
viene rappresentato fisicamente o trasmesso. Interoperabilità sintattica significa che gli elementi dei dati di una 
fattura elettronica sono presentati in un formato che può essere scambiato direttamente tra mittente e destinatario 
ed elaborato in modo automatizzato. L'interoperabilità sintattica può essere assicurata in uno dei due modi 
seguenti, segnatamente attraverso l'uso di una sintassi comune, ovvero attraverso un sistema di corrispondenza 
tra le sintassi diverse. 

(9) È in uso una vasta gamma di sintassi. L'interoperabilità sintattica è sempre più assicurata grazie alla corrispon­
denza (mapping). Questo metodo è efficace se la fattura contiene tutti gli elementi dei dati richiesti a livello 
semantico e se il relativo significato non è ambiguo. Poiché sovente non è così, è necessario intervenire per assi­
curare l'interoperabilità a livello semantico. Al fine di semplificare ulteriormente l'uso della fatturazione elettronica 
e ridurre i costi, uno degli obiettivi a lungo termine dovrebbe consistere nel limitare il numero delle sintassi usate, 
di preferenza concentrandosi su quelle più comuni. 

(10)  La normazione della fatturazione elettronica integra inoltre gli sforzi volti a promuovere la diffusione degli appalti 
elettronici, come emerge dalle pertinenti disposizioni della direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio (1) e della direttiva 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (2). 

(11)  Nelle conclusioni del 28 e 29 giugno 2012 e del 24 ottobre 2013 il Consiglio europeo ha affermato che 
dovrebbe essere data priorità alle misure volte a sviluppare ulteriormente il commercio elettronico transfrontaliero 
e la modernizzazione delle pubbliche amministrazioni, tra l'altro facilitando il passaggio alla fatturazione elettro­
nica e con la rapida attuazione della stessa. 

(12)  Nella risoluzione del 20 aprile 2012 il Parlamento europeo ha segnalato la frammentazione del mercato dovuta 
alle norme nazionali in materia di fatturazione elettronica e ha sottolineato i benefici sostanziali offerti dalla fattu­
razione elettronica, nonché l'importanza della certezza del diritto, di un ambiente tecnico chiaro e di soluzioni di 

(1) Direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sugli appalti pubblici e che abroga la direttiva 
2004/18/CE (GU L 94 del 28.3.2014, pag. 65). 

(2) Direttiva 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sugli appalti degli enti erogatori nei settori 
dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali e che abroga la direttiva 2004/17/CE (GU L 94 del 28.3.2014, pag. 243). 
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fatturazione elettronica aperte e interoperabili basate su requisiti giuridici, processi aziendali e norme tecniche 
comuni. Per tali motivi il Parlamento europeo ha lanciato un invito a rendere obbligatoria la fatturazione elettro­
nica negli appalti pubblici entro il 2016. 

(13) Il forum europeo multilaterale delle parti interessate sulla fatturazione elettronica (e-invoicing), istituito dalla deci­
sione della Commissione del 2 novembre 2010 (1), ha adottato all'unanimità, nell'ottobre del 2013, una racco­
mandazione sull'utilizzo di un modello semantico dei dati a sostegno dell'interoperabilità della fatturazione elet­
tronica. 

(14)  La presente direttiva dovrebbe applicarsi alle fatture elettroniche ricevute dalle amministrazioni aggiudicatrici e 
dagli enti aggiudicatori ed emesse a seguito dell'esecuzione delle prestazioni previste dai contratti cui si applicano 
la direttiva 2009/81/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (2), la direttiva 2014/23/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio (3), la direttiva 2014/24/UE o la direttiva 2014/25/UE. La presente direttiva dovrebbe 
disciplinare soltanto le fatture emesse dall'operatore economico a cui è stato aggiudicato l'appalto pubblico o il 
contratto di concessione (l'appaltatore principale). Se tuttavia, ai sensi dell'articolo 71 della direttiva 2014/24/UE 
e dell'articolo 88 della direttiva 2014/25/UE, gli Stati membri provvedono a pagamenti diretti ai subappaltatori, 
gli accordi da definire per i documenti di gara dovrebbero comprendere disposizioni che definiscano se debba 
essere usata o meno la fatturazione elettronica relativamente ai pagamenti ai subappaltatori. È opportuno preci­
sare che, qualora un contratto sia aggiudicato a un gruppo di operatori economici, la presente direttiva si applica 
alle fatture elettroniche emesse sia dal gruppo in quanto tale che dai singoli operatori economici. 

(15)  È opportuno che la presente direttiva si applichi anche ai contratti di concessione che comportano un pagamento 
che richieda l'emissione di fatture da parte dell'operatore economico cui è stato aggiudicato l'appalto di conces­
sione. Il termine «concessioni» è definito all'articolo 5, punto 1), della direttiva 2014/23/UE. I contratti di conces­
sione hanno per oggetto l'appalto di lavori o servizi attraverso una concessione il cui corrispettivo consiste nel 
diritto di gestire i lavori o i servizi o in tale diritto accompagnato da un prezzo. 

(16)  La presente direttiva è soggetta all'articolo 346 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea. La presente 
direttiva non si applica alle fatture elettroniche emesse a seguito dell'esecuzione di contratti (dichiarata segreta o 
accompagnata da speciali misure di sicurezza) escluse dall'ambito di applicazione della direttiva 2014/23/UE, della 
direttiva 2014/24/UE e della direttiva 2014/25/UE a norma, rispettivamente, dell'articolo 10, paragrafo 6, dell'ar­
ticolo 15, paragrafo 3, e dell'articolo 24, paragrafo 3. Alle stesse condizioni, nella presente direttiva è opportuno 
stabilire un'esclusione specifica per le fatture elettroniche emesse a seguito dell'esecuzione di tali contratti (dichia­
rata segreta o accompagnata da speciali misure di sicurezza), che rientrano nell'ambito di applicazione della diret­
tiva 2009/81/CE. 

(17) Le definizioni usate nella presente direttiva dovrebbero essere conformi al diritto dell'Unione in materia di aggiu­
dicazione degli appalti. 

(18)  La Commissione dovrebbe, in applicazione delle pertinenti disposizioni del regolamento (UE) n. 1025/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio (4), chiedere al competente organismo europeo di normazione di elaborare 
una norma europea sulla fatturazione elettronica. Ai sensi delle pertinenti disposizioni del regolamento (UE) 
n. 1025/2012, la decisione della Commissione che formula tale richiesta è soggetta alla procedura d'esame di cui 
al regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio (5). 

(19) La norma europea sulla fatturazione elettronica dovrebbe basarsi sulle specifiche tecniche vigenti stabilite nell'am­
bito di organismi europei di normazione come il CEN (CWA 16356-MUG e CWA 16562-CEN BII) e tenere conto 
delle altre specifiche tecniche pertinenti stabilite nell'ambito di organismi internazionali di normazione, come 
l'UN/CEFACT (CII cfr. 2.0) e l'ISO (fattura finanziaria basata sulla norma ISO 20022). Nello svolgere la richiesta di 
normazione, il competente organismo europeo di normazione dovrebbe inoltre tener conto dei risultati dei 

(1) Decisione della Commissione, del 2 novembre 2010, che istituisce il forum europeo multilaterale delle parti interessate sulla fatturazione 
elettronica (GU C 326 del 3.12.2010, pag. 13). 

(2) Direttiva 2009/81/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativa al coordinamento delle procedure per l'aggiu­
dicazione di taluni appalti di lavori, di forniture e di servizi nei settori della difesa e della sicurezza da parte delle amministrazioni aggiudi­
catrici/degli enti aggiudicatori, e recante modifica delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE (GU L 216 del 20.8.2009, pag. 76). 

(3) Direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, relativa all'aggiudicazione dei contratti di conces­
sione (GU L 94 del 28.3.2014, pag. 1). 

(4) Regolamento (UE) n. 1025/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sulla normazione europea, che modifica 
le direttive 89/686/CEE e 93/15/CEE del Consiglio nonché le direttive 94/9/CE, 94/25/CE, 95/16/CE, 97/23/CE, 98/34/CE, 2004/22/CE, 
2007/23/CE, 2009/23/CE e 2009/105/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga la decisione 87/95/CEE del Consiglio e la 
decisione n. 1673/2006/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (GU L 316 del 14.11.2012, pag. 12). 

(5) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi generali 
relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri dell'esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla Commissione 
(GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13). 
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progetti pilota su larga scala, attuati nell'ambito del programma di sostegno strategico del programma quadro per 
la competitività e l'innovazione (CIP), e delle specifiche tecniche in materia di fatturazione elettronica di qualsiasi 
altro organo od organismo competente ampiamente utilizzate nel mondo degli affari. La norma europea sulla 
fatturazione elettronica dovrebbe inoltre essere compatibile con le norme di pagamento esistenti, per consentire il 
trattamento automatico dei pagamenti. 

(20)  Nella richiesta al competente organismo europeo di normazione, la Commissione dovrebbe chiedere che la norma 
europea sulla fatturazione elettronica sia tecnologicamente neutrale al fine di evitare distorsioni della concorrenza, 
compatibile con le pertinenti norme internazionali sulla fatturazione elettronica, al fine di evitare ostacoli tecnici 
all'accesso al mercato per i fornitori di paesi terzi e facilitare ai fornitori europei l'invio di fatture elettroniche ad 
acquirenti in paesi terzi, e conforme alla direttiva 2006/112/CE del Consiglio (1). Poiché le fatture elettroniche 
possono contenere dati personali, la Commissione dovrebbe chiedere inoltre che la norma europea sulla fattura­
zione elettronica tenga conto della tutela dei dati personali, conformemente alla direttiva 95/46/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio (2), e dei principi della tutela dei dati fin dalla progettazione, della proporzionalità e della 
minimizzazione dei dati. Oltre a questi requisiti minimi, nella richiesta al competente organismo europeo di 
normazione la Commissione dovrebbe determinare altri requisiti relativi al contenuto della norma europea sulla 
fatturazione elettronica nonché una scadenza per la sua adozione. 

(21)  Affinché anche le piccole e medie imprese possano trarre vantaggio dalla fatturazione elettronica negli appalti 
pubblici, la norma europea sulla fatturazione elettronica dovrebbe rendere possibile l'istituzione di sistemi di 
fatturazione elettronica di agevole impiego, che siano facili da capire e da usare. In tal senso, è opportuno altresì 
tenere conto del fatto che le piccole e medie imprese, in particolare, e anche le amministrazioni aggiudicatrici e 
gli enti aggiudicatori più piccoli dispongono di risorse umane e finanziarie limitate. 

(22) La norma europea sulla fatturazione elettronica dovrebbe altresì essere adeguata all'uso nelle transazioni commer­
ciali tra imprese. Pertanto, la Commissione dovrebbe assicurare che la norma non sia elaborata in modo tale da 
risultare idonea unicamente all'uso nel settore degli appalti pubblici, onde consentirne l'uso anche agli operatori 
economici privati nelle loro relazioni d'affari. 

(23)  Le fatture emesse in settori di attività diversi possono richiedere l'inclusione di informazioni specifiche dei settori 
stessi. È opportuno nondimeno includere in tutte le fatture un numero limitato di elementi standard comuni. La 
presenza di tali elementi è indispensabile per verificare se la fattura riflette correttamente l'operazione commer­
ciale sottostante e per garantire che la fattura sia giuridicamente valida. Un elenco di questi elementi richiesti a 
fini IVA è fornito nella direttiva 2006/112/CE. La norma europea sulla fatturazione elettronica dovrebbe essere 
coerente con questa serie di elementi. 

(24) La norma europea sulla fatturazione elettronica dovrebbe specificare gli elementi dei dati semantici che si riferi­
scono, in particolare, ai dati complementari del venditore e dell'acquirente, agli identificatori di processo, agli 
attributi della fattura, ai dati specifici degli articoli fatturati, alle informazioni sulla consegna nonché ai termini e 
alle condizioni di pagamento. Ogni fattura elettronica dovrebbe includere gli elementi di base di una fattura elet­
tronica. Ciò dovrebbe assicurare una precisa e uniforme applicazione della fatturazione elettronica. 

(25) Mentre il mittente di una fattura elettronica dovrebbe poter continuare a garantire l'autenticità dell'origine e l'inte­
grità del contenuto della fattura in vari modi, tra cui la firma elettronica, per assicurare la conformità alla direttiva 
2006/112/CE, la norma europea sulla fatturazione elettronica non dovrebbe comprendere tra i suoi elementi il 
requisito della firma elettronica. 

(26)  Al fine di evitare costi e oneri eccessivi per amministrazioni aggiudicatrici e enti aggiudicatori, al competente 
organismo europeo di normazione dovrebbe essere chiesto di stabilire un elenco contenente un numero limitato 
di sintassi che sia conforme alla norma europea sulla fatturazione elettronica. Tale elenco non dovrebbe essere 
parte integrante della norma europea sulla fatturazione elettronica. Le sintassi individuate devono essere quelle già 
ampiamente ed efficacemente usate dagli operatori economici e dalle amministrazioni aggiudicatrici. Al fine di 

(1) Direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto (GU L 347 
dell'11.12.2006, pag. 1). 

(2) Direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati (GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31). 
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agevolare e accelerare l'attuazione da parte degli Stati membri, al competente organismo europeo di normazione 
dovrebbe essere chiesto di fornire idonee corrispondenze sintattiche derivanti dalla norma europea sulla fattura­
zione elettronica per tutte le possibili sintassi individuate nell'elenco. Le corrispondenze sintattiche sono linee 
guida sulle modalità di rappresentazione della norma nelle varie sintassi. Questo risultato finale della normazione 
dovrebbe integrare la norma europea sulla fatturazione elettronica e l'elenco delle sintassi. 

(27) Al fine di facilitare l'uso della norma europea sulla fatturazione elettronica, dovrebbe essere altresì chiesto all'orga­
nismo europeo di normazione di elaborare linee guida sull'interoperabilità a livello di trasmissione. Tali linee 
guida non dovrebbero essere parte integrante della norma europea sulla fatturazione elettronica o essere vinco­
lanti per le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori. 

(28)  Prima dell'introduzione della norma europea sulla fatturazione elettronica negli Stati membri, dovrebbe essere 
sufficientemente verificata l'applicazione pratica della norma. Tale verifica dovrebbe essere svolta durante l'elabo­
razione della norma. È opportuno che take valutazione veda la partecipazione degli utenti finali, riguardi, in parti­
colare, aspetti attinenti alla praticità e alla facilità d'uso e dimostri che la norma può essere attuata in modo effi­
ciente in termini di costi e proporzionato. 

(29) Se la norma europea sulla fatturazione elettronica e l'elenco delle sintassi conformi alla norma redatta dal compe­
tente organismo europeo di normazione soddisfano i requisiti indicati nella richiesta della Commissione all'orga­
nismo europeo di normazione e previa verifica della norma, i riferimenti della norma europea sulla fatturazione 
elettronica e l'elenco delle sintassi dovrebbero essere pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

(30)  Le disposizioni sull'elaborazione della norma e degli altri prodotti di normazione di cui alla presente direttiva 
sono conformi alle pertinenti disposizioni del regolamento (UE) n. 1025/2012. Tuttavia, tenendo conto delle 
specificità della presente direttiva, è opportuno disporre che la decisione di pubblicare, di non pubblicare o di 
pubblicare con limitazioni i riferimenti alla norma e all'elenco di sintassi sia adottata secondo la procedura 
d'esame. Ciò non dovrebbe tuttavia pregiudicare l'applicazione delle pertinenti disposizioni del regolamento (UE) 
n. 1025/2012 sulle obiezioni formali alle norme armonizzate. 

(31)  Gli organismi europei di normazione riesaminano e aggiornano periodicamente le norme per adeguarle al 
progresso tecnologico. Data la velocità che contraddistingue tale progresso nel settore delle TIC, la Commissione 
dovrebbe essere in grado di chiedere al competente organismo europeo di normazione anche di rivedere e aggior­
nare la norma europea sulla fatturazione elettronica, al fine di tenere conto di tale progresso e di assicurare un'in­
teroperabilità permanente. 

(32)  Per rispondere al progresso tecnologico o agli obblighi imposti dal mercato, la Commissione dovrebbe essere in 
grado di adottare un atto di esecuzione per la revisione e l'aggiornamento dell'elenco delle sintassi. Nel caso di 
adeguamenti di maggiore complessità, la Commissione dovrebbe altresì poter chiedere a tale competente orga­
nismo europeo di normazione di rivedere e aggiornare l'elenco di sintassi. 

(33)  Se lo considera necessario per assicurare interoperabilità piena e permanente, per tenere conto del progresso 
tecnologico o per limitare il numero di sintassi da usare, la Commissione dovrebbe essere in grado di riesaminare 
un elenco di sintassi già pubblicato. In tal caso la Commissione dovrebbe tenere conto dell'elenco delle sintassi 
individuate, riesaminate e aggiornate dai pertinenti organismi europei di normazione. 

(34)  Alla scadenza dei termini per il recepimento di cui alla presente direttiva, le amministrazioni aggiudicatrici e gli 
enti aggiudicatori dovrebbero essere obbligati a ricevere ed elaborare fatture elettroniche conformi alla norma 
europea sulla fatturazione elettronica e alle sintassi contenute nell'elenco pubblicato dalla Commissione nella 
Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori non dovrebbero 
pertanto rifiutare fatture elettroniche che ottemperano alle condizioni suddette per il solo fatto che non sono 
conformi a requisiti (ad esempio requisiti nazionali o settoriali, o ancora requisiti tecnici supplementari di alcun 
tipo) diversi da quelli specificamente previsti dalla presente direttiva. Tuttavia, tale obbligo non dovrebbe interes­
sare altri motivi validi di rifiuto, come quelli relativi alle condizioni contrattuali. Le amministrazioni aggiudicatrici 
e gli enti aggiudicatori dovrebbero in tutti i casi mantenere la facoltà di verificare, prima di saldare la fattura, se il 
contenuto della fattura elettronica riflette correttamente la transazione commerciale sottostante (ad esempio, se 
l'importo della fattura è corretto) e se la fattura è stata indirizzata al destinatario corretto. L'obbligo di non rifiu­
tare fatture elettroniche ai sensi della presente direttiva non pregiudica la direttiva 2011/7/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio (1). 

(1) Direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle 
transazioni commerciali (GU L 48 del 23.2.2011, pag. 1). 
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(35) La presente direttiva dovrebbe imporre unicamente ai destinatari di una fattura, vale a dire amministrazioni aggiu­
dicatrici, centrali di committenza e enti aggiudicatori, di accettare ed elaborare le fatture elettroniche. La presente 
direttiva non dovrebbe pregiudicare il diritto del mittente della fattura di scegliere se presentare la fattura confor­
memente alla norma europea sulla fatturazione elettronica, alle norme nazionali o ad altre norme tecniche, o in 
formato cartaceo. Tuttavia, la presente direttiva non dovrebbe impedire agli Stati membri di disporre che nel 
contesto degli appalti pubblici siano presentate unicamente fatture elettroniche. Qualora il mittente scelga di 
presentare la fattura secondo la norma europea sulla fatturazione elettronica, l'obbligo del destinatario di riceverla 
ed elaborarla dovrebbe applicarsi unicamente se la fattura rispetta una delle sintassi comprese nell'elenco di 
sintassi pubblicato dalla Commissione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. Ciò non dovrebbe pregiudicare il 
possibile ricorso del mittente ai servizi di una parte terza al fine di tradurre la propria sintassi in una di quelle 
riportate nell'elenco. 

(36) Il garante europeo della protezione dei dati è stato consultato a norma dell'articolo 28, paragrafo 2, del regola­
mento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio (1) ed ha espresso un parere 
l'11 novembre 2013 (2). In tale parere ha pubblicato le raccomandazioni per garantire un'adeguata tutela dei dati 
nell'applicazione della presente direttiva. È opportuno che tali raccomandazioni siano prese in considerazione 
all'atto dell'elaborazione della norma europea sulla fatturazione elettronica e nel trattamento dei dati personali da 
parte delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori. In particolare, è opportuno chiarire che la 
legislazione vigente sulla tutela dei dati si applica anche nel settore della fatturazione elettronica e che la pubblica­
zione dei dati personali a fini di trasparenza e di rendicontazione deve rispettare la tutela della vita privata. 

(37) Poiché la direttiva 2006/112/CE contiene norme sulla fatturazione, fatturazione elettronica compresa, è oppor­
tuno chiarire il nesso con la presente direttiva. La presente direttiva si prefigge un obiettivo diverso, ha un ambito 
di applicazione diverso da quello della direttiva 2006/112/CE e non pregiudica pertanto le disposizioni sull'uso 
delle fatture elettroniche a fini IVA di cui alla stessa. In particolare, l'articolo 232 della direttiva 2006/112/CE 
regola le relazioni tra contraenti ed è inteso ad assicurare che l'uso di fatture elettroniche da parte del mittente 
non possa essere imposto al ricevente. Tuttavia, questa disposizione non dovrebbe pregiudicare il diritto degli Stati 
membri di imporre alle amministrazioni aggiudicatrici e agli enti aggiudicatori l'obbligo di ricevere, a talune 
condizioni, fatture elettroniche. 

(38) Per consentire alle amministrazioni aggiudicatrici e agli enti aggiudicatori di prepararsi adeguatamente e di adot­
tare le misure tecniche che, dopo la definizione della norma europea sulla fatturazione elettronica e l'approva­
zione dell'elenco di sintassi, sono necessarie per ottemperare alla presente direttiva, e in considerazione dell'esi­
genza di una rapida attuazione della fatturazione elettronica, dovrebbe essere considerato giustificato un periodo 
di recepimento di 18 mesi dalla pubblicazione del riferimento della norma europea sulla fatturazione elettronica 
e dell'elenco di sintassi nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. In deroga al termine generale per il recepimento 
e al fine di facilitare l'utilizzo della fatturazione elettronica per talune amministrazioni aggiudicatrici, come le 
amministrazioni locali e regionali e le imprese pubbliche, agli Stati membri dovrebbe essere consentito di rinviare 
l'applicazione della presente direttiva per le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori sub-centrali, 
fino a 30 mesi dalla pubblicazione del riferimento della norma europea sulla fatturazione elettronica e dell'elenco 
di sintassi nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. La possibilità di rinviare l'applicazione dei requisiti della 
presente direttiva non dovrebbe applicarsi alle centrali di committenza. 

(39)  Al fine di agevolare l'attuazione dei requisiti della presente direttiva per le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti 
aggiudicatori, la Commissione dovrebbe provvedere a informare completamente e regolarmente gli Stati membri 
sull'avanzamento dei lavori in termini di elaborazione della norma e dei relativi prodotti di normazione cui dovrà 
provvedere il competente organismo europeo di normazione. Ciò dovrebbe consentire agli Stati membri di 
avviare i preparativi necessari al fine di completare l'attuazione entro i termini convenuti. 

(40)  Poiché le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori, ove non diversamente previsto dalla legislazione 
nazionale, potranno accettare le fatture elettroniche conformi a norme diverse dalla norma europea sulla fattura­
zione elettronica, oltre che fatture cartacee, la presente direttiva non comporta costi né oneri aggiuntivi per le 
imprese, incluse le microimprese e le piccole e medie imprese nell'accezione di cui alla raccomandazione 
2003/361/CE della Commissione (3). Inoltre, la Commissione e gli Stati membri dovrebbero adoperarsi affinché i 

(1) Regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2000, concernente la tutela delle persone fisiche 
in relazione al trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni e degli organismi comunitari, nonché la libera circolazione di tali 
dati (GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1). 

(2) GU C 38 dell'8.2.2014, pag. 2. 
(3) Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, relativa alla definizione delle microimprese, piccole e medie 

imprese (GU L 124 del 20.5.2003, pag. 36). 
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costi a carico degli utenti della norma europea sulla fatturazione elettronica, in particolare microimprese, piccole 
e medie imprese, siano ridotti al minimo in modo da facilitarne la diffusione in tutta l'Unione europea. 

(41)  Nell'attuare la presente direttiva gli Stati membri dovrebbero tener conto delle esigenze delle piccole e medie 
imprese nonché delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori più piccoli e offrire alle amministra­
zioni aggiudicatrici, agli enti aggiudicatori e ai fornitori tutti il sostegno necessario affinché la norma europea 
sulla fatturazione elettronica possa essere utilizzata. È opportuno altresì prevedere misure di formazione, in parti­
colare per le piccole e medie imprese. 

(42)  Al fine di agevolare gli adeguamenti tecnici e procedurali a cui devono provvedere tutte le parti coinvolte negli 
appalti pubblici per garantire la corretta attuazione della presente direttiva, gli Stati membri dovrebbero, ove 
possibile, rendere disponibile il sostegno dei fondi strutturali a tutte le amministrazioni aggiudicatrici, gli enti 
aggiudicatori e le piccole e medie imprese ammissibili. 

(43)  Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione della presente direttiva e per la stesura, la limitazione e il 
riesame dell'elenco di sintassi, dovrebbero essere attribuite alla Commissione competenze di esecuzione. Tali 
competenze dovrebbero essere esercitate conformemente al regolamento (UE) n. 182/2011. La procedura d'esame 
dovrebbe essere seguita per adottare atti di esecuzione riguardanti l'elenco di sintassi dato che questi servono a 
facilitare l'applicazione della norma europea sulla fatturazione elettronica e ad assicurare l'interoperabilità e la 
risposta rapida al progresso tecnologico. Per l'adozione di atti di esecuzione relativi a obiezioni alla norma 
europea sulla fatturazione elettronica, dato che tale decisione potrebbe avere ripercussioni sull'obbligo di ricevere 
ed elaborare fatture elettroniche, si dovrebbe inoltre far ricorso alla procedura d'esame. 

(44)  Poiché gli obiettivi della presente direttiva, vale a dire eliminare gli ostacoli al mercato e gli impedimenti al 
commercio dovuti all'esistenza di regole e norme nazionali differenti e di garantire l'interoperabilità, non possono 
essere conseguiti in misura sufficiente dagli Stati membri, ma possono essere conseguiti meglio a livello di 
Unione, quest'ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato sull'U­
nione europea. La presente direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire tali obiettivi in ottemperanza al 
principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo, 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

Ambito di applicazione 

La presente direttiva si applica alle fatture elettroniche emesse a seguito dell'esecuzione di contratti a cui si applicano la 
direttiva 2009/81/CE, la direttiva 2014/23/UE, la direttiva 2014/24/UE o la direttiva 2014/25/UE. 

La presente direttiva non si applica alle fatture elettroniche emesse a seguito dell'esecuzione di contratti che rientrano 
nell'ambito di applicazione della direttiva 2009/81/CE, qualora l'aggiudicazione e l'esecuzione del contratto siano dichia­
rate segrete o debbano essere accompagnate da speciali misure di sicurezza secondo le disposizioni legislative, regola­
mentari o amministrative vigenti in uno Stato membro e a condizione che lo Stato membro stesso abbia determinato 
che gli interessi essenziali in questione non possono essere garantiti da misure meno restrittive. 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva valgono le definizioni seguenti: 

1)  «fattura elettronica»: una fattura che è stata emessa, trasmessa e ricevuta in un formato elettronico strutturato che ne 
consente l'elaborazione automatica ed elettronica; 

2)  «elementi essenziali di una fattura elettronica»: serie di componenti informative essenziali che devono figurare in 
una fattura elettronica per realizzare l'interoperabilità transfrontaliera, comprese le informazioni necessarie per 
garantire la conformità giuridica; 

3) «modello semantico dei dati»: una serie strutturata e logicamente intercorrelata di termini e significati che specifi­
cano gli elementi essenziali di una fattura elettronica; 
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4)  «sintassi»: il linguaggio o il dialetto leggibile da una macchina usato per rappresentare gli elementi dei dati contenuti 
in una fattura elettronica; 

5)  «corrispondenze sintattiche»: linee guida relative alle modalità con cui un modello semantico di dati di una fattura 
elettronica potrebbe essere rappresentato nelle diverse sintassi; 

6) «amministrazioni aggiudicatrici»: amministrazioni aggiudicatrici come definite all'articolo 1, punto 17), della diret­
tiva 2009/81/CE, all'articolo 6, paragrafo 1, della direttiva 2014/23/UE e all'articolo 2, paragrafo 1, punto 1), della 
direttiva 2014/24/UE; 

7)  «amministrazioni aggiudicatrici sub-centrali»: amministrazioni aggiudicatrici sub-centrali come definite all'articolo 2, 
paragrafo 1, punto 3), della direttiva 2014/24/UE; 

8) «centrale di committenza»: centrale di committenza come definita all'articolo 2, paragrafo 1, punto 16), della diret­
tiva 2014/24/UE; 

9) «enti aggiudicatori»: gli enti aggiudicatori come definiti all'articolo 1, punto 17), della direttiva 2009/81/CE, all'arti­
colo 7, paragrafi 1 e 2, della direttiva 2014/23/UE e all'articolo 4, paragrafo 1, della direttiva 2014/25/UE; 

10)  «norma internazionale»: una norma internazionale come definita all'articolo 2, punto 1), lettera a), del regolamento 
(UE) n. 1025/2012; 

11)  «norma europea»: una norma europea come definita all'articolo 2, paragrafo 1, lettera b), del regolamento (UE) 
n. 1025/2012. 

Articolo 3 

Definizione di una norma europea 

1. La Commissione chiede al competente organismo europeo di normazione di elaborare una norma europea per il 
modello semantico dei dati degli elementi essenziali di una fattura elettronica («norma europea sulla fatturazione elettro­
nica»). 

La Commissione richiede che la norma europea sulla fatturazione elettronica rispetti almeno i criteri seguenti: 

—  sia tecnologicamente neutrale, 

—  sia compatibile con le norme internazionali pertinenti in materia di fatturazione elettronica, 

—  tenga conto dell'esigenza di tutela dei dati personali conformemente alla direttiva 95/46/CE, di un approccio basato 
sulla tutela dei dati fin dalla progettazione e dei principi di proporzionalità, minimizzazione dei dati e limitazione 
delle finalità, 

—  sia coerente con le corrispondenti disposizioni della direttiva 2006/112/CE, 

—  consenta l'istituzione di sistemi di fatturazione elettronica pratici, di facile uso, flessibili ed efficienti in termini di 
costi, 

—  tenga conto delle esigenze specifiche delle piccole e medie imprese nonché delle amministrazioni aggiudicatrici e 
degli enti aggiudicatori sub-centrali, 

—  sia adeguata all'utilizzo nelle transazioni commerciali tra imprese. 

La Commissione chiede a detto competente organismo europeo di normazione di fornire un elenco contenente un 
numero limitato di sintassi che sono conformi alla norma europea sulla fatturazione elettronica, adeguate corrispon­
denze sintattiche e linee guida sull'interoperabilità a livello di trasmissione al fine di facilitare l'uso di tale norma. 

Le richieste sono adottate secondo la procedura di cui all'articolo 10, paragrafi da 1 a 5, del regolamento (UE) 
n. 1025/2012. 

Nel quadro del lavoro di elaborazione della norma da parte del competente organismo europeo di normazione e nell'am­
bito del calendario individuato al paragrafo 2, la norma è sottoposta a verifica ai fini dell'applicazione pratica da parte 
dell'utente finale. La Commissione mantiene la responsabilità globale della verifica e garantisce che, durante l'esecuzione 
della stessa, si tenga particolarmente conto del rispetto dei criteri di praticità, facilità d'uso e possibili costi di attuazione 
conformemente al paragrafo 1, secondo comma. La Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una 
relazione sui risultati del test. 
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2. Se la norma europea sulla fatturazione elettronica, elaborata conformemente alla richiesta di cui al paragrafo 1, 
soddisfa i requisiti ivi contenuti e se è stata completata la fase di verifica di cui al paragrafo 1, quinto comma, la 
Commissione pubblica il riferimento alla norma nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, unitamente all'elenco di un 
numero limitato di sintassi redatto conformemente alla richiesta di cui al paragrafo 1. Tale pubblicazione è ultimata 
entro il 27 maggio 2017. 

Articolo 4 

Obiezioni formali alla norma europea 

1. Se uno Stato membro o il Parlamento europeo ritiene che la norma europea sulla fatturazione elettronica e l'elenco 
delle sintassi non soddisfino interamente i requisiti di cui all'articolo 3, paragrafo 1, ne informa la Commissione con una 
spiegazione dettagliata e la Commissione decide: 

a)  di pubblicare, di non pubblicare o di pubblicare con limitazioni i riferimenti alla norma europea sulla fatturazione 
elettronica e l'elenco delle sintassi in questione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea; 

b)  di mantenere, di mantenere con limitazioni o di ritirare i riferimenti alla norma europea sulla fatturazione elettronica 
e l'elenco delle sintassi in questione nella o dalla Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

2. La Commissione pubblica sul proprio sito Internet le informazioni relative alla norma europea sulla fatturazione 
elettronica e l'elenco delle sintassi che sono stati oggetto della decisione di cui al paragrafo 1. 

3. La Commissione informa l'organismo europeo di normazione interessato della decisione di cui al paragrafo 1 e, 
all'occorrenza, chiede la revisione della norma europea sulla fatturazione elettronica o dell'elenco delle sintassi in 
questione. 

4. Le decisioni di cui al paragrafo 1, lettere a) e b), del presente articolo sono adottate secondo la procedura d'esame 
di cui all'articolo 10, paragrafo 2. 

Articolo 5 

Mantenimento e ulteriore elaborazione della norma europea e dell'elenco delle sintassi 

1. Per tener conto degli sviluppi tecnologici e garantire l'interoperabilità piena e permanente della fatturazione elettro­
nica negli appalti pubblici, la Commissione può: 

a)  aggiornare o rivedere la norma europea sulla fatturazione elettronica; 

b)  aggiornare o rivedere l'elenco delle sintassi pubblicato dalla Commissione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

2. Se la Commissione decide di intraprendere l'azione di cui al paragrafo 1, lettera a), ne fa richiesta al competente 
organismo europeo di normazione. Tale richiesta è formulata secondo la procedura di cui all'articolo 3, paragrafo 1, 
senza applicare i termini ivi previsti. 

3. L'articolo 4 si applica per ogni aggiornamento o revisione intrapresi conformemente al paragrafo 1, lettera a). 

4. Se la Commissione decide di intraprendere l'azione di cui al paragrafo 1, lettera b), agisce secondo la procedura 
d'esame di cui all'articolo 10, paragrafo 2, oppure facendone richiesta al competente organismo europeo di normazione. 
Tale richiesta è presentata secondo la procedura di cui all'articolo 3, paragrafo 1, senza applicare i termini ivi previsti. 

Articolo 6 

Elementi essenziali di una fattura elettronica 

Gli elementi essenziali di una fattura elettronica sono fra l'altro: 

a)  identificatori di processo e della fattura; 

b)  periodo di fatturazione; 

c)  informazioni relative al venditore; 

d)  informazioni relative all'acquirente; 

e)  informazioni relative al beneficiario; 

f)  informazioni relative al rappresentante fiscale del venditore; 
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g)  riferimento del contratto; 

h)  dettagli relativi alla consegna; 

i)  istruzioni di pagamento; 

j)  informazioni su importi a credito/debito; 

k)  informazioni relative alle voci della fattura; 

l)  totali della fattura; 

m)  ripartizione dell'IVA. 

Articolo 7 

Ricezione ed elaborazione delle fatture elettroniche 

Gli Stati membri garantiscono che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori ricevano ed elaborino fatture 
elettroniche che sono conformi alla norma europea sulla fatturazione elettronica, il cui riferimento è stato pubblicato ai 
sensi dell'articolo 3, paragrafo 2, nonché a una delle sintassi dell'elenco pubblicato ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 2. 

Articolo 8 

Tutela dei dati 

1. La presente direttiva lascia impregiudicate le norme applicabili del diritto dell'Unione e nazionale sulla tutela dei 
dati. 

2. Salvo che il diritto unionale o nazionale disponga diversamente e fatte salve le deroghe e le restrizioni di cui all'arti­
colo 13 della direttiva 95/46/CE, i dati personali ottenuti a fini di fatturazione elettronica possono essere utilizzati 
soltanto per una o più finalità compatibili. 

3. Fatte salve le deroghe e le restrizioni di cui all'articolo 13 della direttiva 95/46/CE, gli Stati membri garantiscono 
che le modalità di pubblicazione, a fini di trasparenza e di rendicontazione, dei dati personali raccolti nel contesto della 
fatturazione elettronica, siano conformi all'obiettivo della pubblicazione stessa e al principio della tutela della riserva­
tezza. 

Articolo 9 

Uso di fatture elettroniche a fini IVA 

La presente direttiva non pregiudica le disposizioni della direttiva 2006/112/CE. 

Articolo 10 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita da un comitato. Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

Articolo 11 

Recepimento 

1. Gli Stati membri adottano, pubblicano e applicano le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative neces­
sarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 27 novembre 2018. Essi comunicano immediatamente il testo di tali 
disposizioni alla Commissione. 

2. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri, entro 18 mesi dalla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea dei riferimenti della norma europea sulla fatturazione elettronica, adottano, pubblicano e applicano le disposi­
zioni necessarie per conformarsi all'obbligo di cui all'articolo 7 di ricevere ed elaborare le fatture elettroniche. 

Gli Stati membri possono rinviare l'applicazione di cui al primo comma in relazione alle amministrazioni aggiudicatrici 
e agli enti aggiudicatori sub-centrali fino al termine massimo di 30 mesi dalla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'U­
nione europea dei riferimenti della norma europea sulla fatturazione elettronica. 
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All'atto della pubblicazione del riferimento alla norma europea sulla fatturazione elettronica, la Commissione pubblica 
nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea il termine ultimo per l'entrata in vigore delle misure di cui al primo comma. 

3. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di diritto interno che adottano 
nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

Articolo 12 

Riesame 

La Commissione riesamina gli effetti della presente direttiva sul mercato interno e sulla diffusione della fatturazione elet­
tronica nel settore degli appalti pubblici e presenta una relazione in proposito al Parlamento europeo e al Consiglio entro 
tre anni dal termine per il rinvio massimo per le amministrazioni sub-centrali di cui all'articolo 11, paragrafo 2, secondo 
comma. Ove opportuno, la relazione è corredata di una valutazione di impatto relativa alla necessità di intraprendere 
ulteriori azioni. 

Articolo 13 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Articolo 14 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Strasburgo, il 16 aprile 2014 

Per il Parlamento europeo 

Il presidente 
M. SCHULZ  

Per il Consiglio 

Il presidente 
D. KOURKOULAS   

  14CE0986
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DIRETTIVA 2014/56/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 16 aprile 2014 

che modifica la direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti 
consolidati 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 50, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (2), 

considerando quanto segue: 

(1)  La direttiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (3) definisce le condizioni per l'abilitazione e 
l'iscrizione nel registro dei soggetti che effettuano le revisioni legali dei conti, le norme in materia di indipen­
denza, obiettività e deontologia professionale che si applicano agli stessi e il quadro per il controllo pubblico al 
quale tali soggetti sono sottoposti. Tuttavia, è necessario armonizzare ulteriormente tali norme a livello dell'U­
nione per consentire una maggiore trasparenza e prevedibilità degli obblighi che si applicano a tali soggetti e 
incrementare la loro indipendenza e obiettività nello svolgimento dei loro compiti. È altresì importante aumentare 
il livello minimo di convergenza con riguardo ai principi di revisione sulla base dei quali sono condotte le revi­
sioni legali dei conti. Inoltre, ai fini di una maggiore protezione degli investitori, è importante rafforzare il 
controllo pubblico cui revisori legali e imprese di revisione contabile sono sottoposti incrementando l'indipen­
denza delle autorità dell'Unione preposte al controllo pubblico e conferendo loro poteri adeguati, compresi poteri 
di indagine e il potere di irrogare sanzioni, al fine di rilevare, scoraggiare e prevenire violazioni delle norme appli­
cabili nell'ambito della fornitura di servizi di revisione contabile da parte di revisori legali e imprese di revisione 
contabile. 

(2)  Vista l'elevata rilevanza pubblica degli enti di interesse pubblico, determinata dalla portata e dalla complessità 
delle rispettive attività o dalla natura delle stesse, la credibilità dei bilanci presentati da tali enti e sottoposti a revi­
sione contabile necessita di essere rafforzata. Di conseguenza, nel regolamento (UE) n. 537/2014 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (4) sono state ulteriormente sviluppate le disposizioni speciali che disciplinano le revisioni 
legali dei conti di enti di interesse pubblico definite nella direttiva 2006/43/CE. Le disposizioni che disciplinano la 
revisione legale dei conti di enti di interesse pubblico definite nella presente direttiva dovrebbero essere applicabili 
ai revisori legali o alle imprese di revisione contabile solo nella misura in cui effettuano la revisione legale dei 
conti di tali enti. 

(1) GU C 191 del 29.6.2012, pag. 61. 
(2) Posizione del Parlamento europeo del 3 aprile 2014 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 

14 aprile 2014. 
(3) Direttiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 maggio 2006, relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei 

conti consolidati, che modifica le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio e abroga la direttiva 84/253/CEE del Consiglio 
(GU L 157 del 9.6.2006, pag. 87). 

(4) Regolamento (UE) n. 537/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, sui requisiti specifici relativi alla revisione 
legale dei conti di enti di interesse pubblico (cfr. pag. 77 della presente Gazzetta Ufficiale). 
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(3)  A norma del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), il mercato interno comporta uno spazio 
senza frontiere interne, nel quale è assicurata la libera circolazione delle merci e dei servizi nonché la libertà di 
stabilimento. È necessario consentire ai revisori legali e alle imprese di revisione contabile di sviluppare nell'U­
nione le proprie attività relative alla fornitura di servizi di revisione legale, consentendo loro di prestare tali servizi 
in uno Stato membro diverso da quello in cui sono stati abilitati. La possibilità di consentire ai revisori legali e 
alle imprese di revisione contabile di effettuare revisioni legali dei conti con il titolo professionale del paese di 
origine in uno Stato membro ospitante risponde in particolare alle esigenze dei gruppi di imprese che, a motivo 
del flusso crescente delle attività commerciali derivante dal mercato interno, redigono i rispettivi bilanci in diversi 
Stati membri e sono tenuti a sottoporre gli stessi a una revisione contabile ai sensi del diritto dell'Unione. La 
rimozione delle barriere allo sviluppo dei servizi di revisione legale tra gli Stati membri contribuirà all'integra­
zione del mercato delle revisioni contabili all'interno dell'Unione. 

(4) La revisione legale dei conti richiede la conoscenza adeguata di materie quali il diritto societario, il diritto tribu­
tario e il diritto civile, materie che possono variare da uno Stato membro all'altro. Di conseguenza, al fine di 
garantire la qualità dei servizi di revisione legale dei conti prestati all'interno del suo territorio, è opportuno che 
uno Stato membro sia in grado di imporre misure compensatrici qualora un revisore legale abilitato in un altro 
Stato membro desideri ricevere l'abilitazione e costituire, in tal modo, una stabile organizzazione anche nel terri­
torio del suddetto Stato membro. Tali misure dovrebbero tenere conto dell'esperienza professionale del revisore 
legale interessato. Non dovrebbero comportare l'imposizione di un onere sproporzionato sul revisore legale né 
impedire o rendere meno interessante la possibilità di prestare servizi di revisione legale dei conti nello Stato 
membro che impone le misure compensatrici. Agli Stati membri dovrebbe essere consentito di abilitare i revisori 
legali candidati sulla base di una prova attitudinale o di un tirocinio di adattamento ai sensi della direttiva 
2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (1). Al termine del tirocinio di adattamento, il revisore legale 
dovrebbe essere in grado di accedere alla professione all'interno di uno Stato membro ospitante, previa verifica 
del possesso di un'esperienza professionale in tale Stato membro. 

(5)  Se la principale responsabilità di fornire informazioni finanziarie dovrebbe competere ai dirigenti delle società 
sottoposte a revisione contabile, i revisori legali e le imprese di revisione contabile dal canto loro potrebbero avere 
il ruolo di chiedere attivamente conto ai dirigenti del loro operato ponendosi dal punto di vista dell'utilizzatore. 
Per incrementare la qualità della revisione, è pertanto importante che venga rafforzato lo scetticismo professionale 
esercitato dai revisori legali e dalle imprese di revisione contabile nei confronti dell'ente sottoposto a revisione. È 
opportuno che i revisori contabili e le imprese di revisione contabile riconoscano la possibilità che si verifichi 
un'inesattezza rilevante attribuibile a frode o errore, nonostante l'onestà e l'integrità a essi dimostrata in passato 
dalla direzione dell'ente sottoposto a revisione. 

(6) È particolarmente pertinente rafforzare l'indipendenza in quanto elemento essenziale nella conduzione delle revi­
sioni legali. Al fine di incrementare l'indipendenza di revisori legali e imprese di revisione contabile dall'ente sotto­
posto a revisione quando essi conducono revisioni legali, un revisore legale o un'impresa di revisione contabile e 
qualsivoglia persona fisica in grado di influenzare direttamente o indirettamente il risultato della revisione legale 
dei conti dovrebbe essere indipendente dall'ente sottoposto a revisione e non dovrebbe essere coinvolto nel 
processo decisionale del suddetto. Per mantenere tale indipendenza, è altresì importante che revisori legali e 
imprese di revisione contabile conservino la documentazione di tutti i rischi per la loro indipendenza e delle 
misure adottate per mitigare tali rischi. Inoltre, se si trovano in una situazione in cui i rischi per la loro indipen­
denza sono troppo rilevanti, anche dopo l'applicazione di misure per mitigare tali rischi, essi dovrebbero rinun­
ciare all'incarico di revisione contabile o astenersene. 

(7) È opportuno che i revisori legali e le imprese di revisione contabile siano indipendenti nel momento in cui effet­
tuano le revisioni legali dei conti degli enti sottoposti a revisione e che siano evitati eventuali conflitti di interessi. 
Per valutare l'indipendenza dei revisori legali e delle imprese di revisione contabile, è necessario prendere in esame 
il concetto di una rete all'interno della quale i revisori legali e le imprese di revisione contabile operano. È oppor­
tuno soddisfare almeno il requisito di indipendenza durante il periodo cui si riferisce la relazione di revisione, 
compresi sia il periodo cui si riferiscono i bilanci che devono essere sottoposti a revisione che il periodo durante 
il quale è effettuata la revisione legale dei conti. 

(8)  È opportuno che revisori legali, imprese di revisione contabile e rispettivi dipendenti si astengano dall'effettuare la 
revisione legale dei conti di un ente qualora presentino un interesse commerciale o finanziario nello stesso e dal 
negoziare strumenti finanziari emessi, garantiti o altrimenti sostenuti da un ente sottoposto a revisione, diversi 
dalle partecipazioni in regimi di investimento collettivo diversificati. È opportuno che il revisore legale o l'impresa 
di revisione contabile si astengano dal partecipare ai processi decisionali interni dell'ente sottoposto a revisione. È 
opportuno che ai revisori legali, alle imprese di revisione contabile e ai rispettivi dipendenti direttamente coinvolti 
nell'esecuzione dell'incarico di revisione legale non sia consentito ricoprire cariche dirigenziali o amministrative 
nell'ente sottoposto a revisione, prima che sia trascorso un periodo di tempo adeguato dalla conclusione dell'inca­
rico di revisione. 

(1) Direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimento delle qualifiche professio­
nali (GU L 255 del 30.9.2005, pag. 22). 
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(9) È importante che i revisori legali e le imprese di revisione contabile rispettino i diritti alla vita privata e alla prote­
zione dei dati dei loro clienti. Essi dovrebbero pertanto essere vincolati da norme severe in materia di riservatezza 
e di segreto professionale, che non dovrebbero, tuttavia, ostacolare l'applicazione corretta della presente direttiva 
e del regolamento (UE) n. 537/2014 o la cooperazione con il revisore del gruppo durante l'esecuzione della revi­
sione contabile del bilancio consolidato quando l'impresa madre ha sede in un paese terzo, purché siano osservate 
le disposizioni previste nella direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (1). Tuttavia, tali norme 
non dovrebbero consentire a un revisore legale o un'impresa di revisione contabile di cooperare con le autorità di 
paesi terzi esternamente ai canali di cooperazione previsti dal capo XI della direttiva 2006/43/CE. Tali norme in 
materia di riservatezza dovrebbero del pari applicarsi ai revisori legali o alle imprese di revisione contabile che 
non sono più coinvolti in uno specifico compito di revisione. 

(10)  Un'organizzazione interna adeguata dei revisori legali e delle imprese di revisione contabile dovrebbe contribuire 
a evitare qualunque rischio per la loro indipendenza. Pertanto, è opportuno che titolari o azionisti di un'impresa 
di revisione contabile, alla pari di coloro che dirigono la stessa, non intervengano nell'esecuzione di una revisione 
legale dei conti in alcun modo che possa compromettere l'indipendenza e l'obiettività del revisore legale che 
effettua la revisione legale per conto dell'impresa di revisione contabile. È inoltre opportuno che revisori legali e 
imprese di revisione contabile definiscano, all'interno delle rispettive organizzazioni, politiche e procedure interne 
adeguate rivolte ai dipendenti e altri soggetti coinvolti nell'attività di revisione legale dei conti per garantire la 
conformità agli obblighi fissati per legge. Oltre a garantire la qualità, l'integrità e l'accuratezza della revisione 
legale, è opportuno che tali politiche e procedure siano volte a evitare e fronteggiare qualunque rischio che 
potrebbe compromettere l'indipendenza. È opportuno che le suddette politiche e procedure siano proporzionate 
rispetto alle dimensioni e alla complessità dell'attività di un revisore legale o di un'impresa di revisione contabile. 

(11)  Al termine della revisione legale dei conti viene espresso un giudizio sul fatto se il bilancio presenti un quadro 
fedele e corretto degli enti sottoposti a revisione conformemente al quadro sull'informazione finanziaria perti­
nente. Le parti in causa potrebbero tuttavia non conoscere i limiti di una revisione contabile, per quanto riguarda 
ad esempio significatività, tecniche di campionamento, ruolo del revisore nell'individuazione della frode e respon­
sabilità dei dirigenti, il che potrebbe creare un divario di aspettative. Al fine di ridurre tale divario, è importante 
definire con maggiore chiarezza l'ambito di applicazione della revisione legale. 

(12)  È importante garantire revisioni legali dei conti di elevata qualità all'interno dell'Unione. Tutte le revisioni legali 
dei conti dovrebbero pertanto essere effettuate conformemente ai principi di revisione internazionali adottati dalla 
Commissione. Poiché i principi di revisione internazionali sono concepiti in modo da poter essere applicati per 
enti di ogni dimensione, di ogni tipo e in tutte le giurisdizioni, le autorità competenti degli Stati membri dovreb­
bero tenere conto della portata e della complessità dell'attività delle piccole imprese nel valutare l'ambito di appli­
cazione dei principi di revisione internazionali. Ogni eventuale disposizione o misura adottata da uno Stato 
membro a tale riguardo non dovrebbe tradursi nell'impossibilità per i revisori legali o le imprese di revisione 
contabile di effettuare la revisione legale conformemente ai principi di revisione internazionali. Gli Stati membri 
dovrebbero essere autorizzati a imporre procedure od obblighi nazionali di revisione supplementari solo se essi 
derivano da obblighi giuridici nazionali specifici relativi alla portata della revisione legale dei bilanci d'esercizio o 
consolidati, nel senso che detti obblighi non rientrano nei principi di revisione internazionali adottati, o nel caso 
gli stessi conferiscano maggiore credibilità e qualità ai bilanci d'esercizio e consolidati. È opportuno che la 
Commissione continui a essere coinvolta nel monitoraggio del contenuto dei principi di revisione internazionali 
fissati dall'International Federation of Accountants (IFAC). 

(13)  Per quanto riguarda i bilanci consolidati, è importante che vi sia una chiara definizione delle responsabilità tra i 
revisori legali che sottopongono a revisione diversi enti del gruppo interessato. A tal fine, il revisore del gruppo 
dovrebbe assumersi la piena responsabilità della relazione di revisione. 

(14)  Per incrementare la credibilità e la trasparenza dei controlli della qualità svolti all'interno dell'Unione, i sistemi di 
controllo della qualità adottati negli Stati membri dovrebbero essere regolati dalle autorità competenti designate 
dagli stessi, per garantire il controllo pubblico di revisori legali e imprese di revisione contabile. I controlli della 
qualità sono volti a scongiurare o fronteggiare potenziali carenze relative alle modalità di conduzione delle revi­
sioni legali dei conti. Per garantire che i controlli della qualità siano sufficientemente esaustivi, è opportuno che 
nell'effettuare tali controlli le autorità competenti tengano conto della portata e della complessità dell'attività dei 
revisori legali e delle imprese di revisione contabile. 

(1) Direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati (GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31). 
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(15)  Per incrementare la conformità ai requisiti della presente direttiva e del regolamento (UE) n. 537/2014, e tenuto 
conto della comunicazione della Commissione, dell'8 dicembre 2010, dal titolo «Potenziare i regimi sanzionatori 
nel settore dei servizi finanziari», è opportuno estendere i poteri che consentono alle autorità competenti di adot­
tare misure di vigilanza e comminare sanzioni. In caso di violazioni accertate delle norme, è opportuno prevedere 
l'irrogazione di sanzioni amministrative pecuniarie a carico di revisori legali, imprese di revisione contabile ed enti 
di interesse pubblico. È opportuno che le autorità competenti garantiscano la trasparenza delle sanzioni e delle 
misure che adottano. È opportuno che l'adozione e la pubblicazione delle sanzioni rispetti i diritti fondamentali 
stabiliti dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, in particolare il diritto al rispetto della vita privata 
e della vita familiare, il diritto alla protezione dei dati di carattere personale e il diritto a un ricorso effettivo e a 
un giudice imparziale. 

(16)  Le autorità competenti dovrebbero poter irrogare sanzioni amministrative pecuniarie che abbiano un reale effetto 
dissuasivo, per un importo ad esempio pari o superiore a un milione di EUR, in caso di persone fisiche, e fino a 
una percentuale del fatturato annuo complessivo dell'esercizio finanziario precedente, in caso di persone giuri­
diche o altri enti. Tale obiettivo è meglio conseguito correlando la sanzione pecuniaria alla situazione finanziaria 
della persona che ha commesso la violazione. Fatta salva la possibilità di ritirare l'approvazione del revisore legale 
o dell'impresa di revisione contabile interessati, dovrebbero essere previsti altri tipi di sanzioni che abbiano un 
adeguato effetto deterrente. In ogni caso, gli Stati membri dovrebbero applicare criteri identici nel determinare la 
sanzione da irrogare. 

(17)  Eventuali informatori possono portare nuove informazioni all'attenzione delle autorità competenti in modo da 
consentire a queste ultime di rilevare e irrogare sanzioni per irregolarità, frodi incluse. Tuttavia, gli informatori 
potrebbero essere dissuasi dal farlo per paura di ritorsioni o potrebbero non essere sufficientemente incentivati. 
Pertanto, gli Stati membri dovrebbero garantire la messa in atto di disposizioni adeguate per incoraggiare gli 
informatori a segnalare violazioni della presente direttiva o del regolamento (UE) n. 537/2014 e proteggerli da 
eventuali ritorsioni. Gli Stati membri dovrebbero altresì essere in grado di prevedere degli incentivi a tale propo­
sito; tuttavia, è opportuno che gli informatori accedano a tali incentivi nel solo caso in cui rivelino nuove infor­
mazioni che non sono già giuridicamente tenuti a comunicare e laddove tali informazioni conducano a una viola­
zione della presente direttiva o del regolamento (UE) n. 537/2014. Tuttavia, gli Stati membri dovrebbero assicu­
rare che i regimi per le denunce di irregolarità attuati dagli stessi includano meccanismi volti a fornire una prote­
zione adeguata dei soggetti denunciati, in particolare relativamente al diritto alla protezione dei loro dati personali 
e alle procedure atte a garantire il loro diritto di difendersi ed essere ascoltati prima dell'adozione di una decisione 
che li riguarda, nonché il diritto a un ricorso effettivo dinanzi a un giudice contro la suddetta decisione. Il mecca­
nismo stabilito dovrebbe inoltre fornire una protezione adeguata degli informatori, non solo relativamente al 
diritto alla protezione dei dati personali, ma anche facendo sì che non siano oggetto di indebite ritorsioni. 

(18) Il controllo pubblico di revisori legali e imprese di revisione contabile include l'abilitazione e l'iscrizione nel regi­
stro di revisori legali e imprese di revisione contabile, l'adozione di principi relativi alla deontologia professionale 
e al controllo interno della qualità delle imprese di revisione contabile, alla formazione continua e ai sistemi di 
controllo della qualità, alle indagini e alle sanzioni applicabili ai revisori legali e alle imprese di revisione contabile. 
Per incrementare la trasparenza del controllo dei revisori e per consentire una maggiore responsabilità, ogni Stato 
membro dovrebbe designare una singola autorità che sia preposta al controllo pubblico di revisori legali e 
imprese di revisione contabile. L'indipendenza di tali autorità di controllo pubblico dalla professione di revisore 
dei conti è un presupposto fondamentale per garantire l'integrità, l'efficienza e il regolare funzionamento del 
controllo pubblico di revisori legali e imprese di revisione contabile. Di conseguenza, le autorità preposte al 
controllo pubblico dovrebbero essere dirette da persone esterne alla professione di revisore e gli Stati membri 
dovrebbero definire procedure indipendenti e trasparenti per la selezione delle suddette persone. 

(19)  Gli Stati membri dovrebbero poter introdurre deroghe ai requisiti imposti sui servizi di revisione contabile 
quando questi ultimi sono prestati a cooperative e casse di risparmio. 

(20)  Gli Stati membri dovrebbero poter delegare o consentire alle autorità competenti di delegare i compiti delle stesse 
ad altre autorità o a organismi autorizzati o designati dalla legge. Tale delega dovrebbe essere soggetta a diverse 
condizioni e l'autorità competente interessata dovrebbe avere la responsabilità finale del controllo. 
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(21)  È opportuno che le autorità di controllo pubblico siano dotate di poteri sufficienti per svolgere i relativi compiti 
in modo efficace. Esse, inoltre, dovrebbero disporre di risorse umane e finanziarie sufficienti per lo svolgimento 
dei loro compiti. 

(22)  È necessario che le autorità di controllo pubblico degli Stati membri si scambino informazioni per porre in essere 
un controllo adeguato di revisori legali e imprese di revisione contabile che svolgono attività transfrontaliere o 
fanno parte di reti. Per tutelare la riservatezza delle informazioni che possono essere scambiate, è opportuno che 
gli Stati membri sottopongano all'obbligo del segreto professionale non solo i dipendenti delle autorità di 
controllo pubblico ma anche tutte le persone alle quali dette autorità possano avere delegato dei compiti. 

(23)  Nel caso in cui vi sia giusta causa per agire, dovrebbe essere conferito agli azionisti, agli altri organismi degli enti 
sottoposti a revisione, quando definito dal diritto nazionale, o alle autorità competenti preposte al controllo di 
revisori legali e imprese di revisione contabile o, se previsto dal diritto nazionale, alle autorità competenti 
preposte alla vigilanza di enti di interesse pubblico il potere di adire un giudice nazionale per ottenere un provve­
dimento di revoca del revisore contabile. 

(24)  I comitati per il controllo interno e per la revisione contabile, o gli organi che svolgono una funzione equivalente 
in seno all'ente di interesse pubblico sottoposto a revisione, ricoprono un ruolo chiave nel contribuire a revisioni 
legali dei conti di elevata qualità. È di primaria importanza rafforzare l'indipendenza e la competenza tecnica del 
comitato per il controllo interno e la revisione contabile richiedendo che la maggioranza dei suoi membri sia 
indipendente e che almeno uno dei suoi membri sia competente in materia di revisione contabile e/o contabilità. 
La raccomandazione della Commissione, del 15 febbraio 2005, sul ruolo degli amministratori senza incarichi 
esecutivi o dei membri del consiglio di sorveglianza delle società quotate e sui comitati del consiglio d'ammini­
strazione o di sorveglianza (1), definisce le modalità di istituzione e di funzionamento dei comitati per il controllo 
interno e per la revisione contabile. Tuttavia, vista la dimensione dei consigli nelle società con una ridotta capita­
lizzazione di mercato e negli enti di interesse pubblico di piccole e medie dimensioni, è opportuno prevedere che 
le funzioni assegnate al comitato per il controllo interno e la revisione contabile di tali enti, o a un organo che 
svolge funzioni equivalenti in seno all'ente sottoposto a revisione, possano essere assolte in toto dall'organo di 
amministrazione o di controllo. È opportuno che gli enti di interesse pubblico nella forma di organismi di investi­
mento collettivo in valori mobiliari (OICVM) o fondi di investimento alternativi siano anch'essi esentati dall'ob­
bligo di istituire un comitato per il controllo interno e la revisione contabile. Una tale esenzione tiene conto del 
fatto che, qualora tali fondi funzionino semplicemente al fine di mettere in comune il patrimonio, il ricorso a un 
comitato per il controllo interno e la revisione contabile non è opportuno. Gli OICVM, i fondi di investimento 
alternativi e le loro società di gestione operano in un contesto normativo rigidamente definito e sono soggetti a 
meccanismi di gestione specifici, quali i controlli esercitati dal depositario. 

(25)  Lo «Small Business Act» adottato dalla comunicazione della Commissione del 25 giugno 2008 dal titolo «Pensare 
anzitutto in piccolo — Uno “Small Business Act” per l'Europa» e rivisto dalla comunicazione della Commissione 
del 23 febbraio 2011 dal titolo «Riesame dello “Small Business Act” per l'Europa» riconosce il ruolo centrale delle 
piccole e medie imprese nell'economia dell'Unione e mira a migliorare l'approccio globale allo spirito imprendito­
riale e ad ancorare il principio «Pensare anzitutto in piccolo» nei processi decisionali. La Strategia Europa 2020 
adottata a marzo 2010 mira anch'essa a migliorare il clima imprenditoriale, specialmente per le piccole e medie 
imprese, riducendo fra l'altro i costi delle transazioni commerciali nell'Unione. Ai sensi dell'articolo 34 della diret­
tiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (2), non sono tenute a sottoporre a revisione il proprio 
bilancio. 

(26)  Al fine di preservare i diritti delle parti interessate quando le autorità competenti degli Stati membri cooperano 
con le autorità competenti di paesi terzi relativamente allo scambio di carte di lavoro o altri documenti rilevanti 
per la valutazione della qualità della revisione condotta, gli Stati membri dovrebbero garantire che gli accordi di 
cooperazione conclusi dalle autorità competenti e sulla base dei quali viene effettuato qualsiasi scambio di tal 
genere includano sufficienti garanzie volte a tutelare il segreto commerciale e gli interessi commerciali, inclusi i 
diritti di proprietà industriale e intellettuale degli enti sottoposti a revisione. È opportuno che gli Stati membri 
garantiscano che tali accordi rispettino e siano compatibili con le disposizioni della direttiva 95/46/CE. 

(1) GU L 52, del 25.2.2005, pag. 51. 
(2) Direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013 relativa ai bilanci d'esercizio, ai bilanci consolidati e 

alle relative relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifica della direttiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e 
abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE (GU L 182 del 29.6.2013, pag. 19). 
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(27) Il limite di 50 000 EUR stabilito dall'articolo 45, paragrafo 1, della direttiva 2006/43/CE è stato allineato con l'ar­
ticolo 3, paragrafo 2, lettere c) e d), della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (1). L'arti­
colo 1, paragrafo 3, della direttiva 2010/73/UE del Parlamento europeo e del Consiglio ha aumentato i limiti defi­
niti nella direttiva 2003/71/CE a 100 000 EUR (2). Per tale motivo, è opportuno effettuare i relativi adeguamenti 
al limite di cui all'articolo 45, paragrafo 1, della direttiva 2006/43/CE. 

(28)  Al fine di dare piena attuazione al nuovo quadro giuridico previsto dal TFUE, è necessario adattare e sostituire le 
competenze di esecuzione di cui all'articolo 202 del trattato che istituisce la Comunità europea con le disposi­
zioni appropriate conformemente agli articoli 290 e 291 TFUE. 

(29)  L'allineamento delle procedure per l'adozione degli atti delegati e di esecuzione da parte della Commissione al 
TFUE, in particolare agli articoli 290 e 291, dovrebbe essere effettuato caso per caso. Al fine di tenere conto degli 
sviluppi della revisione contabile e della professione di revisore dei conti e agevolare il controllo di revisori legali 
e imprese di revisione contabile, dovrebbe essere delegato alla Commissione il potere di adottare atti conforme­
mente all'articolo 290 TFUE. Relativamente al controllo dei revisori, il ricorso agli atti delegati è necessario per 
elaborare le procedure relative alle modalità di cooperazione tra le autorità competenti degli Stati membri e quelle 
di paesi terzi. È di particolare importanza che durante i lavori preparatori la Commissione svolga adeguate consul­
tazioni, anche a livello di esperti. Nella preparazione e nell'elaborazione degli atti delegati la Commissione 
dovrebbe provvedere alla contestuale, tempestiva e appropriata trasmissione dei documenti pertinenti al Parla­
mento europeo e al Consiglio. 

(30)  Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione delle dichiarazioni sull'equivalenza dei regimi di controllo 
dei revisori in paesi terzi o l'adeguatezza delle autorità competenti di paesi terzi, nella misura in cui interessino 
singoli paesi terzi o singole autorità competenti di paesi terzi, dovrebbero essere attribuite alla Commissione 
competenze di esecuzione. Tali competenze dovrebbero essere esercitate conformemente al regolamento (UE) 
n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio (3). 

(31)  Poiché l'obiettivo della presente direttiva, vale a dire rafforzare la fiducia degli investitori nella veridicità e nella 
correttezza del bilancio pubblicato dalle imprese incrementando ulteriormente la qualità delle revisioni legali dei 
conti condotte all'interno dell'Unione, non può essere conseguito in misura sufficiente dagli Stati membri ma, a 
motivo della sua portata e dei suoi effetti, può essere conseguito meglio a livello dell'Unione, quest'ultima può 
intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato sull'Unione europea. La presente 
direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio di proporziona­
lità enunciato nello stesso articolo. 

(32)  È pertanto opportuno modificare la direttiva 2006/43/CE. 

(33)  Il garante europeo per la protezione dei dati è stato consultato conformemente all'articolo 28, paragrafo 2 del 
regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio (4) e ha reso un parere il 23 aprile 2012 (5). 

(34) Conformemente alla dichiarazione politica comune del 28 settembre 2011 degli Stati membri e della Commis­
sione sui documenti esplicativi (6), gli Stati membri si sono impegnati ad accompagnare, in casi giustificati, la 
notifica delle loro misure di recepimento con uno o più documenti che chiariscano il rapporto tra gli elementi 
costitutivi di una direttiva e le parti corrispondenti degli strumenti nazionali di recepimento. Per quanto riguarda 
la presente direttiva, il legislatore ritiene che la trasmissione di tali documenti sia giustificata, 

(1) Direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 novembre 2003, relativa al prospetto da pubblicare per l'offerta 
pubblica o l'ammissione alla negoziazione di strumenti finanziari e che modifica la direttiva 2001/34/CE (GU L 345 del 31.12.2003, 
pag. 64). 

(2) Direttiva 2010/73/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, recante modifica delle direttive 2003/71/CE rela­
tiva al prospetto da pubblicare per l'offerta pubblica o l'ammissione alla negoziazione di strumenti finanziari e 2004/109/CE sull'armo­
nizzazione degli obblighi di trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione 
in un mercato regolamentato (GU L 327 dell'11.12.2010, pag. 1). 

(3) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi generali 
relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri dell'esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla Commissione 
(GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13). 

(4) Regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2000, concernente la tutela delle persone fisiche 
in relazione al trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni e degli organismi comunitari, nonché la libera circolazione di tali 
dati (GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1). 

(5) GU C 336 del 6.11.2012, pag. 4. 
(6) GU C 369 del 17.12.2011, pag. 14. 
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HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

La direttiva 2006/43/CE è così modificata: 

1)  all'articolo 1 è aggiunto il comma seguente: 

«L'articolo 29 della presente direttiva non si applica alla revisione legale dei bilanci d'esercizio e consolidati di enti 
di interesse pubblico salvo quando previsto nel regolamento (UE) n. 537/2014 del Parlamento europeo e del Consi­
glio (*).  

(*) Regolamento (UE) n. 537/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, sui requisiti specifici 
relativi alla revisione legale dei conti di enti di interesse pubblico (GU L 158 del 27.5.2014, pag. 77)». 

2)  l'articolo 2 è così modificato: 

a)  il punto 1) è sostituito dal seguente: 

«1)  “revisione legale dei conti”: la revisione dei bilanci di esercizio o dei bilanci consolidati nella misura in cui 
essa sia: 

a)  prescritta dal diritto dell'Unione; 

b)  prescritta dalla legislazione nazionale per quanto riguarda le piccole imprese; 

c) effettuata volontariamente su richiesta delle piccole imprese che soddisfano disposizioni giuridiche nazio­
nali equivalenti a quelle relative a una revisione dei conti di cui alla lettera b), ove la normativa nazionale 
definisca tali revisioni dei conti come revisioni legali dei conti;»; 

b)  il punto 4) è sostituito dal seguente: 

«4)  “ente di revisione contabile di un paese terzo”: un ente che, indipendentemente dalla sua forma giuridica, 
effettua la revisione del bilancio d'esercizio o consolidato di una società avente sede in un paese terzo, 
diverso da un ente iscritto al registro come impresa di revisione contabile in uno Stato membro in seguito 
all'abilitazione ai sensi dell'articolo 3;»; 

c)  il punto 5) è sostituito dal seguente: 

«5)  “revisore di un paese terzo”: una persona fisica che effettua la revisione del bilancio d'esercizio o consolidato 
di una società avente sede in un paese terzo, diversa da una persona iscritta nel registro come revisore legale 
in uno Stato membro in seguito all'abilitazione ai sensi degli articoli 3 e 44;»; 

d)  il punto 10) è sostituito dal seguente: 

«10)  “autorità competenti”: le autorità designate dalla legge che sono responsabili della regolamentazione e/o il 
controllo dei revisori legali e delle imprese di revisione contabile ovvero di loro aspetti specifici; quando, in 
un articolo, si fa riferimento alle “autorità competenti”, si intendono le autorità responsabili delle funzioni 
menzionate in tale articolo;»; 

e)  il punto 11) è soppresso; 

f)  il punto 13) è sostituito dal seguente: 

«13)  “enti di interesse pubblico”: 

a) gli enti disciplinati dal diritto di uno Stato membro i cui valori mobiliari sono ammessi alla negozia­
zione in un mercato regolamentato di uno Stato membro ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 1, punto 14), 
della direttiva 2004/39/CE; 

b) gli enti creditizi quali definiti nell'articolo 3, paragrafo 1, punto 1), della direttiva 2013/36/UE del Parla­
mento europeo e del Consiglio (**), diversi da quelli di cui all'articolo 2 di tale direttiva; 
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c)  le imprese di assicurazione ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 1, della direttiva 91/674/CEE; oppure 

d) gli enti designati dagli Stati membri quali enti di interesse pubblico, ad esempio le imprese che presen­
tano un interesse pubblico significativo per via della natura della loro attività, delle loro dimensioni o 
del numero di dipendenti;  

(**) Direttiva 2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, sull'accesso all'attività 
degli enti creditizi e sulla vigilanza prudenziale sugli enti creditizi e sulle imprese di investimento, che modi­
fica la direttiva 2002/87/CE e abroga le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE (GU L 176 del 27.6.2013, 
pag. 338)»; 

g)  il punto 15) è sostituito dal seguente: 

«15)  “persona esterna alla professione di revisore”: qualsiasi persona fisica che, nel corso della sua partecipazione 
alla direzione del sistema di controllo pubblico e durante il triennio immediatamente precedente tale parte­
cipazione, non abbia effettuato revisioni legali, non abbia detenuto diritti di voto in un'impresa di revisione 
contabile, non sia stata membro dell'organo di amministrazione, di direzione o di controllo di un'impresa 
di revisione contabile e non sia stata impiegata presso un'impresa di revisione contabile né sia stata a essa 
altrimenti associata;»; 

h)  sono aggiunti i punti seguenti: 

«17)  “medie imprese”: le imprese di cui all'articolo 1, paragrafo 1, e all'articolo 3, paragrafo 3, della direttiva 
2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (*); 

18)  “piccole imprese”: le imprese di cui all'articolo 1, paragrafo 1, e all'articolo 3, paragrafo 2, della direttiva 
2013/34/UE; 

19) “Stato membro di origine”: uno Stato membro nel quale un revisore legale o un'impresa di revisione conta­
bile sono abilitati ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 1; 

20)  “Stato membro ospitante”: uno Stato membro nel quale un revisore legale abilitato dal proprio Stato 
membro di origine aspira altresì a ottenere l'abilitazione ai sensi dell'articolo 14, o uno Stato membro nel 
quale un'impresa di revisione contabile abilitata dal proprio Stato membro di origine aspira a essere iscritta 
nel registro o è iscritta nel registro ai sensi dell'articolo 3 bis.  

(*) Direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013 relativa ai bilanci d'eser­
cizio, ai bilanci consolidati e alle relative relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifica della diret­
tiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 
83/349/CEE del Consiglio (GU L 182 del 29.6.2013, pag. 19)»; 

3)  l'articolo 3 è così modificato: 

a)  il paragrafo 2 è così modificato: 

i)  il primo comma è sostituito dal seguente: 

«Ciascuno Stato membro designa l'autorità competente che è responsabile per l'abilitazione dei revisori legali 
e delle imprese di revisione contabile.»; 

ii)  il secondo comma è soppresso; 

b)  al paragrafo 4, primo comma, la lettera b) è sostituita dalla seguente: 

«b)  una maggioranza dei diritti di voto in un ente deve essere detenuta da imprese di revisione contabile che 
sono abilitate in uno Stato membro o da persone fisiche che soddisfano almeno le condizioni di cui all'arti­
colo 4 e agli articoli da 6 a 12. Gli Stati membri possono prevedere che dette persone fisiche debbano altresì 
essere state abilitate in un altro Stato membro. Ai fini della revisione legale dei conti delle cooperative, delle 
casse di risparmio e degli enti analoghi di cui all'articolo 45 della direttiva 86/635/CEE, di un'impresa 
controllata o di un successore legale di una cooperativa, di una cassa di risparmio o di un ente analogo di 
cui all'articolo 45 della direttiva 86/635/CEE, gli Stati membri possono stabilire altre disposizioni specifiche 
in relazione ai diritti di voto;»; 
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4)  è inserito l'articolo seguente: 

«Articolo 3 bis 

Riconoscimento delle imprese di revisione contabile 

1. In deroga all'articolo 3, paragrafo 1, un'impresa di revisione contabile abilitata in uno Stato membro ha diritto 
a effettuare revisioni legali dei conti in un altro Stato membro, a condizione che il responsabile della revisione che 
effettua la revisione legale per conto dell'impresa di revisione contabile si conformi all'articolo 3, paragrafo 4, 
lettera a), nello Stato membro ospitante. 

2. Un'impresa di revisione contabile che desidera effettuare revisioni legali dei conti in uno Stato membro diverso 
dal suo Stato membro di origine effettua l'iscrizione nel registro presso l'autorità competente dello Stato membro 
ospitante conformemente agli articoli 15 e 17. 

3. L'autorità competente dello Stato membro ospitante iscrive nel registro l'impresa di revisione contabile una 
volta accertatane l'iscrizione nel registro presso l'autorità competente dello Stato membro di origine. Qualora lo 
Stato membro ospitante intenda fare affidamento su un certificato che attesti l'avvenuta iscrizione nel registro 
dell'impresa di revisione contabile presso l'autorità competente dello Stato membro di origine, l'autorità competente 
dello Stato membro ospitante può esigere che il certificato dell'autorità competente dello Stato membro di origine 
non sia stato rilasciato prima dei tre mesi precedenti la sua presentazione. L'autorità competente dello Stato 
membro ospitante informa l'autorità competente dello Stato membro di origine dell'iscrizione nel registro dell'im­
presa di revisione contabile.»; 

5)  all'articolo 5, il paragrafo 3 è sostituito dal seguente: 

«3. Quando per una qualunque ragione l'abilitazione di un revisore legale o di un'impresa di revisione contabile è 
revocata, l'autorità competente dello Stato membro di origine in cui l'abilitazione è revocata comunica tale revoca e 
i motivi della stessa alle autorità competenti degli Stati membri ospitanti in cui il revisore legale o l'impresa di revi­
sione contabile è altresì iscritto a norma dell'articolo 3 bis, dell'articolo 16, paragrafo 1, lettera c), e dell'articolo 17, 
paragrafo 1, lettera i).»; 

6)  all'articolo 6, è aggiunto il paragrafo seguente: 

«Le autorità competenti di cui all'articolo 32 cooperano fra loro per raggiungere una convergenza dei requisiti defi­
niti nel presente articolo. Nell'avviare tale cooperazione, dette autorità competenti tengono conto degli sviluppi della 
revisione contabile e della professione di revisore dei conti e, in particolare, della convergenza già raggiunta dalla 
professione. Esse cooperano con il comitato degli organismi europei di controllo delle attività di revisione contabile 
(CEAOB) e con le autorità competenti di cui all'articolo 20 del regolamento (UE) n. 537/2014, nella misura in cui 
tale convergenza sia rilevante ai fini della revisione legale dei conti di enti di interesse pubblico.»; 

7)  l'articolo 8 è così modificato: 

a)  al paragrafo 1, la lettera i) è sostituita dalla seguente: 

«i)  principi di revisione internazionali di cui all'articolo 26;»; 

b)  il paragrafo 3 è soppresso. 

8)  all'articolo 10, il paragrafo 1 è sostituito dal seguente: 

«1. al fine di acquisire la capacità di applicare concretamente le conoscenze teoriche il cui controllo fa parte 
dell'esame, occorre completare un tirocinio di almeno tre anni relativo, tra l'altro, alla revisione del bilancio d'eser­
cizio, del bilancio consolidato o di altri documenti contabili. Tale tirocinio deve essere effettuato per almeno due 
terzi presso un revisore legale o un'impresa di revisione contabile abilitati in uno Stato membro.»; 

9)  l'articolo 13 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 13 

Formazione continua 

Gli Stati membri assicurano che i revisori legali siano tenuti a prendere parte a programmi adeguati di formazione 
continua per mantenere conoscenze teoriche, capacità e valori professionali a un livello sufficientemente elevato e 
che il mancato rispetto degli obblighi di formazione continua sia oggetto di sanzioni appropriate come previsto 
all'articolo 30.»; 
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10)  l'articolo 14 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 14 

Abilitazione dei revisori legali di altri Stati membri 

1. Le autorità competenti stabiliscono le procedure per l'abilitazione dei revisori legali già abilitati in altri Stati 
membri. Tali procedure possono richiedere al massimo il completamento di un tirocinio di adattamento di cui all'ar­
ticolo 3, paragrafo 1, lettera g), della direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (*) o il supera­
mento di una prova attitudinale di cui alla lettera h) di tale disposizione. 

2. Lo Stato membro ospitante decide se prescrivere al richiedente l'abilitazione un tirocinio di adattamento quale 
definito all'articolo 3, paragrafo 1, lettera g), della direttiva 2005/36/CE o una prova attitudinale quale definita alla 
lettera h) della medesima disposizione. 

Il tirocinio di adattamento non supera i tre anni e il richiedente è soggetto a una valutazione. 

La prova attitudinale è effettuata in una delle lingue autorizzate dalle disposizioni sull'impiego delle lingue vigenti 
nello Stato membro ospitante in questione. Essa verte esclusivamente sulla conoscenza delle leggi e delle regolamen­
tazioni dello Stato membro ospitante in oggetto, nella misura in cui tale conoscenza sia rilevante per le revisioni 
legali dei conti. 

3. Le autorità competenti cooperano nell'ambito del CEAOB per raggiungere una convergenza dei requisiti in 
materia di tirocinio di adattamento e prova attitudinale. Esse migliorano la trasparenza e la prevedibilità dei requisiti. 
Esse cooperano con il CEAOB e con le autorità competenti di cui all'articolo 20 del regolamento (UE) n. 537/2014 
nella misura in cui tale convergenza sia rilevante ai fini di revisioni legali dei conti di enti di interesse pubblico.  

(*) Direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimento 
delle qualifiche professionali (GU L 255 del 30.9.2005, pag. 22).»; 

11)  all'articolo 15, il paragrafo 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Ogni Stato membro assicura che i revisori legali e le imprese di revisione contabile siano iscritti in un registro 
a norma degli articoli 16 e 17. In casi eccezionali, gli Stati membri possono derogare agli obblighi in materia di 
pubblicità di cui al presente articolo e all'articolo 16, esclusivamente nella misura necessaria ad attenuare una 
minaccia grave e imminente per la sicurezza personale di qualsiasi persona.»; 

12)  all'articolo 17, paragrafo 1, è aggiunta la seguente lettera: 

«j) se applicabile, indicazione dell'iscrizione o meno nel registro dell'impresa di revisione contabile ai sensi dell'arti­
colo 3 bis, paragrafo 3.»; 

13)  l'articolo 21 è così modificato: 

a)  il titolo è sostituito dal seguente: 

«Deontologia e scetticismo professionali»; 

b)  il paragrafo 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Gli Stati membri assicurano che il revisore legale o l'impresa di revisione contabile che effettua la revisione 
legale dei conti eserciti per l'intera revisione lo scetticismo professionale, riconoscendo la possibilità che si veri­
fichi un errore significativo attribuibile a fatti o comportamenti che sottintendono irregolarità, compresi frodi o 
errori, nonostante l'onestà e l'integrità dimostrata in passato dalla direzione dell'ente sottoposto a revisione e 
dalle persone preposte alla sua governance. 

Il revisore legale o l'impresa di revisione contabile esercita lo scetticismo professionale in particolare durante la 
revisione delle stime fornite dalla direzione riguardanti il fair value (valore equo), la riduzione di valore delle atti­
vità, gli accantonamenti e i flussi di cassa futuri relativi alla capacità dell'impresa di continuare come un'entità in 
funzionamento. 

Ai fini del presente articolo, per “scetticismo professionale” si intende un atteggiamento caratterizzato da un 
approccio dubitativo, dal costante monitoraggio delle condizioni che potrebbero indicare una potenziale inesat­
tezza dovuta a errore o frode, nonché da una valutazione critica della documentazione inerente alla revisione.»; 
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14)  l'articolo 22 è così modificato: 

a)  il paragrafo 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Gli Stati membri assicurano che, nell'effettuare la revisione legale dei conti di un ente, un revisore legale o 
un'impresa di revisione contabile e qualsiasi persona fisica in grado di influenzare direttamente o indirettamente 
l'esito della revisione legale siano indipendenti dall'ente stesso e non siano in alcun modo coinvolti nel suo 
processo decisionale. 

Il requisito di indipendenza è richiesto almeno durante il periodo cui si riferiscono i bilanci da sottoporre a revi­
sione contabile e durante il periodo in cui viene eseguita la revisione legale. 

Gli Stati membri provvedono affinché un revisore legale o un'impresa di revisione contabile che effettua una revi­
sione legale dei conti adotti tutte le misure ragionevoli per garantire che la sua indipendenza non sia influenzata 
da alcun conflitto di interessi, esistente o potenziale, o relazione d'affari o di altro genere, diretta o indiretta, 
riguardante il revisore legale o l'impresa di revisione contabile che effettua la revisione legale dei conti e, laddove 
appropriato, la sua rete, i suoi dirigenti, i suoi revisori, i suoi dipendenti, qualsiasi persona fisica i cui servizi 
sono messi a disposizione o sono sotto il controllo del revisore legale o dell'impresa di revisione contabile o 
qualsiasi persona direttamente o indirettamente collegata al revisore legale o all'impresa di revisione contabile da 
un legame di controllo. 

Il revisore legale o l'impresa di revisione contabile non effettua la revisione legale dei conti se sussistono rischi di 
autoesame o di interesse personale, rischi derivanti dall'esercizio del patrocinio legale o dalla familiarità ovvero 
una minaccia di intimidazione, determinati da una relazione finanziaria, personale, d'affari, di lavoro o di altro 
tipo tra: 

—  il revisore legale, l'impresa di revisione contabile, la sua rete e qualsiasi persona fisica in grado di influenzare 
l'esito della revisione legale e 

—  l'ente sottoposto a revisione, 

a seguito della quale un terzo informato, obiettivo e ragionevole, tenendo conto delle misure adottate, trarrebbe 
la conclusione che l'indipendenza del revisore legale o dell'impresa di revisione contabile risulti compromessa.»; 

b)  il paragrafo 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Gli Stati membri provvedono affinché un revisore legale, un'impresa di revisione contabile, i loro respon­
sabili della revisione, i loro dipendenti e qualsiasi persona fisica i cui servizi sono messi a disposizione o sono 
sotto il controllo di tale revisore legale o impresa di revisione contabile e che partecipa direttamente alle attività 
di revisione legale, nonché le persone a loro strettamente legate ai sensi dell'articolo 1, punto 2, della direttiva 
2004/72/CE della Commissione (*) non detengano né abbiano un interesse beneficiario rilevante e diretto ovvero 
si astengano da qualsiasi operazione su strumenti finanziari emessi, garantiti o altrimenti sostenuti da un ente 
sottoposto alla loro revisione legale, salvo che si tratti di interessi detenuti indirettamente attraverso regimi di 
investimento collettivo diversificati compresi fondi gestiti, quali fondi pensione o assicurazione sulla vita.  

(*) Direttiva 2004/72/CE della Commissione, del 29 aprile 2004, recante modalità di esecuzione della direttiva 
2003/6/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le prassi di mercato ammesse, la defi­
nizione di informazione privilegiata in relazione agli strumenti derivati su merci, l'istituzione di un registro 
delle persone aventi accesso a informazioni privilegiate, la notifica delle operazioni effettuate da persone che 
esercitano responsabilità di direzione e la segnalazione di operazioni sospette (GU L 162 del 30.4.2004, 
pag. 70).»; 

c)  il paragrafo 4 è sostituito dal seguente: 

«4. Gli Stati membri assicurano che le persone o le imprese di cui al paragrafo 2 non partecipino né influen­
zino in altro modo l'esito di una revisione legale dei conti di un qualunque ente sottoposto a revisione se: 

a) possiedono strumenti finanziari dell'ente sottoposto a revisione, salvo che si tratti di interessi detenuti indiret­
tamente attraverso regimi di investimento collettivo diversificati; 

b)  possiedono strumenti finanziari di qualsiasi ente legato a un ente sottoposto a revisione, la cui proprietà 
potrebbe causare un conflitto di interessi o potrebbe essere generalmente percepita come tale, salvo che si 
tratti di interessi detenuti indirettamente attraverso regimi di investimento collettivo diversificati; 

c)  hanno avuto un rapporto di lavoro dipendente con l'ente sottoposto a revisione o intrattengono con esso una 
relazione d'affari o di altro tipo che potrebbe causare un conflitto di interessi o potrebbe essere generalmente 
percepita come tale.»; 
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d)  sono aggiunti i paragrafi seguenti: 

«5. Le persone o le imprese di cui al paragrafo 2 non sollecitano o accettano regali o favori di natura pecu­
niaria e non pecuniaria dall'ente sottoposto a revisione o da qualsiasi ente legato a un ente sottoposto a revisione, 
salvo nel caso in cui un terzo informato, obiettivo e ragionevole considererebbe il loro valore trascurabile o insi­
gnificante. 

6. Se, durante il periodo cui si riferisce il bilancio, un ente sottoposto a revisione viene rilevato da un altro 
ente, si fonde con esso o lo rileva, il revisore legale o l'impresa di revisione contabile individua e valuta eventuali 
interessi o relazioni in essere o recenti, inclusi i servizi diversi dalla revisione contabile prestati a detto ente, tali 
da poter compromettere, tenuto conto delle salvaguardie applicabili, la sua indipendenza e la sua capacità di 
proseguire la revisione legale dopo la data di efficacia della fusione o dell'acquisizione. 

Il revisore legale o l'impresa di revisione contabile prende quanto prima, e in ogni caso entro tre mesi, tutti i 
provvedimenti necessari per porre fine agli interessi o alle relazioni in essere che potrebbero compromettere la 
sua indipendenza e, ove possibile, adotta misure intese a ridurre al minimo i rischi per la sua indipendenza deri­
vanti dagli interessi e dalle relazioni anteriori ed esistenti.»; 

15)  è inserito l'articolo seguente: 

«Articolo 22 bis 

Assunzione da parte degli enti sottoposti a revisione di precedenti revisori legali o dipendenti di revisori 
legali o imprese di revisione contabile 

1. Gli Stati membri assicurano che il revisore legale o il responsabile che effettua la revisione per conto di un'im­
presa di revisione contabile non sia autorizzato, prima che sia trascorso un periodo di almeno un anno o, nel caso 
della revisione legale dei conti di enti di interesse pubblico, prima che sia trascorso un periodo di almeno due anni 
dalla cessazione delle sue attività in qualità di revisore legale o di responsabile della revisione in relazione all'incarico 
di revisione dei conti: 

a)  ad accettare una funzione dirigenziale di rilievo nell'ente sottoposto a revisione; 

b)  a diventare, se del caso, membro del comitato per il controllo interno e la revisione contabile dell'ente sottoposto 
a revisione o, nel caso in cui tale comitato non esista, dell'organo che espleta funzioni equivalenti a quelle del 
comitato per il controllo interno e la revisione contabile; 

c)  a diventare membro senza incarichi esecutivi dell'organo di amministrazione o membro dell'organo di controllo 
dell'ente sottoposto a revisione. 

2. Gli Stati membri garantiscono che i dipendenti e i soci, salvo i responsabili della revisione, di un revisore legale 
o di un'impresa di revisione contabile che effettua la revisione legale dei conti nonché qualsiasi altra persona fisica i 
cui servizi sono messi a disposizione o sono sotto il controllo di tale revisore legale o impresa di revisione contabile, 
nel caso in cui tali dipendenti, soci o altre persone fisiche siano stati personalmente abilitati a esercitare la profes­
sione di revisione legale, non accettano le funzioni di cui al paragrafo 1, lettere a), b) e c), prima che sia trascorso 
un periodo di almeno un anno dal loro diretto coinvolgimento nell'incarico di revisione legale.»; 

16)  è inserito l'articolo seguente: 

«Articolo 22 ter 

Preparazione alla revisione legale dei conti e valutazione dei rischi per l'indipendenza 

Gli Stati membri assicurano che, prima di accettare o proseguire un incarico di revisione legale, un revisore legale o 
un'impresa di revisione contabile valuti e documenti: 

—  se è in regola con i requisiti di cui all'articolo 22 della presente direttiva; 

—  se sussistono rischi per la sua indipendenza e se sono adottate misure per mitigarli; 
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—  se dispone di dipendenti competenti, tempo e risorse necessarie per effettuare in modo opportuno la revisione 
legale; 

— se, nel caso di un'impresa di revisione contabile, il responsabile della revisione è abilitato a esercitare la profes­
sione di revisore legale nello Stato membro in cui viene condotta la revisione legale dei conti. 

Gli Stati membri possono prevedere disposizioni semplificate per le revisioni di cui all'articolo 2, punto 1, lettere b) 
e c).»; 

17)  l'articolo 23 è così modificato: 

a)  il paragrafo 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Le predette regole in materia di riservatezza e di segreto professionale applicabili ai revisori legali o alle 
imprese di revisione contabile non ostacolano l'applicazione delle disposizioni della presente direttiva o del rego­
lamento (UE) n. 537/2014» 

b)  il paragrafo 3 è sostituito dal seguente: 

«3. Quando un revisore legale o un'impresa di revisione contabile è sostituito da un altro revisore legale o da 
un'altra impresa di revisione contabile, il revisore legale o l'impresa di revisione contabile uscente consente al 
revisore legale o all'impresa di revisione contabile entrante l'accesso a tutte le informazioni pertinenti concernenti 
l'ente sottoposto a revisione e l'ultima revisione di tale ente.»; 

c)  è aggiunto il paragrafo seguente: 

«5. Nel caso in cui un revisore legale o un'impresa di revisione contabile effettui la revisione legale dei conti di 
un'impresa che appartiene a un gruppo la cui impresa madre ha sede in un paese terzo, le regole in materia di 
riservatezza e segreto professionale di cui al paragrafo 1 del presente articolo non pregiudicano il trasferimento 
al revisore del gruppo situato in un paese terzo, da parte del revisore legale o dell'impresa di revisione contabile, 
della documentazione inerente all'attività di revisione, se la suddetta documentazione è necessaria per eseguire la 
revisione del bilancio consolidato dell'impresa madre. 

Un revisore legale o un'impresa di revisione contabile preposto alla revisione legale di un'impresa che ha emesso 
valori mobiliari in un paese terzo o appartiene a un gruppo che presenta il bilancio consolidato in un paese 
terzo può trasferire all'autorità competente del paese terzo in questione le carte di lavoro o gli altri documenti 
che detiene inerenti alla revisione dell'ente in causa soltanto alle condizioni definite all'articolo 47. 

Il trasferimento delle informazioni al revisore del gruppo situato in un paese terzo è effettuato ai sensi del capo 
IV della direttiva 95/46/CE e delle norme nazionali applicabili alla protezione dei dati di carattere personale.»; 

18)  è inserito l'articolo seguente: 

«Articolo 24 bis 

Organizzazione interna di revisori legali e imprese di revisione contabile 

1. Gli Stati membri provvedono affinché un revisore legale o un'impresa di revisione contabile si conformi ai 
seguenti requisiti organizzativi: 

a)  un'impresa di revisione contabile stabilisce direttive e procedure atte a garantire che i propri titolari o azionisti, 
nonché i membri degli organi di amministrazione, di direzione e di controllo dell'impresa stessa, o di un'affiliata, 
non intervengano nell'esecuzione di una revisione legale dei conti in nessun modo che possa compromettere l'in­
dipendenza e l'obiettività del revisore legale che effettua la revisione per conto dell'impresa di revisione contabile; 

b)  un revisore legale o un'impresa di revisione contabile dispone di procedure amministrative e contabili solide, di 
meccanismi di controllo interno della qualità, di procedure efficaci per la valutazione del rischio e di meccanismi 
efficaci di controllo e tutela in materia di sistemi di elaborazione elettronica dei dati. 

Tali meccanismi di controllo interno della qualità sono concepiti per garantire il rispetto delle decisioni e delle 
procedure a tutti i livelli dell'impresa di revisione contabile o della struttura di lavoro del revisore legale; 
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c)  un revisore legale o impresa di revisione contabile stabilisce direttive e procedure atte a garantire che i suoi 
dipendenti nonché tutte le altre persone fisiche i cui servizi sono messi a sua disposizione o sono sotto il suo 
controllo e che partecipano direttamente alle attività di revisione legale dei conti dispongano di conoscenze ed 
esperienze adeguate ai compiti svolti; 

d) un revisore legale o un'impresa di revisione contabile stabilisce direttive e procedure atte a garantire che l'esterna­
lizzazione di importanti funzioni di revisione non sia effettuata in modo da compromettere la qualità del suo 
controllo interno della qualità, né la capacità delle autorità competenti di vigilare sul rispetto degli obblighi enun­
ciati nella presente direttiva e, ove applicabile, nel regolamento (UE) n 537/2014 da parte del revisore legale o 
dell'impresa di revisione contabile; 

e) un revisore legale o un'impresa di revisione contabile adotta disposizioni organizzative e amministrative appro­
priate ed efficaci per prevenire, identificare, eliminare o gestire e rendere pubblici eventuali rischi per la sua indi­
pendenza di cui agli articoli 22, 22 bis e 22 ter; 

f)  un revisore legale o un'impresa di revisione contabile stabilisce direttive e procedure appropriate per effettuare le 
revisioni legali, nonché per formare, monitorare ed esaminare le attività dei dipendenti e organizzare la struttura 
del fascicolo di revisione di cui all'articolo 24 ter, paragrafo 5; 

g)  un revisore legale o un'impresa di revisione contabile stabilisce un sistema interno di controllo della qualità volto 
a garantire la qualità della revisione legale. 

Nel sistema di controllo della qualità rientrano quanto meno le direttive e procedure di cui alla lettera f). Nel caso 
di un'impresa di revisione contabile, la responsabilità del sistema interno di controllo della qualità compete a una 
persona che è qualificata come un revisore legale; 

h) un revisore legale o un'impresa di revisione contabile impiega sistemi, risorse e procedure appropriati per garan­
tire la continuità e la regolarità nello svolgimento delle proprie attività di revisione legale dei conti; 

i) un revisore legale o un'impresa di revisione contabile adotta disposizioni organizzative e amministrative appro­
priate ed efficaci per fronteggiare e registrare eventuali incidenti che hanno o potrebbero avere gravi ripercus­
sioni sull'integrità delle proprie attività di revisione legale dei conti; 

j) un revisore legale o un'impresa di revisione contabile pone in essere direttive in materia di retribuzioni, riguar­
danti anche la partecipazione agli utili, atte a fornire incentivi alle prestazioni sufficienti per garantire la qualità 
della revisione. In particolare, l'entità del fatturato che il revisore legale o l'impresa di revisione contabile deriva 
dalla fornitura di servizi diversi dalla revisione contabile all'ente sottoposto a revisione non è considerata ai fini 
della retribuzione e della valutazione del rendimento delle persone che partecipano alla revisione o che possono 
influenzarne lo svolgimento; 

k)  un revisore legale o un'impresa di revisione contabile controlla e valuta l'adeguatezza e l'efficacia dei sistemi, dei 
meccanismi e delle direttive e procedure di controllo interno della qualità da esso stabiliti in applicazione della 
presente direttiva e, ove applicabile, del regolamento (UE) n. 537/2014 e adotta le misure opportune per rime­
diare a eventuali carenze. In particolare, un revisore legale o un'impresa di revisione contabile conduce una valu­
tazione annuale del sistema interno di controllo della qualità di cui alla lettera g). Un revisore legale o un'impresa 
di revisione contabile conserva la documentazione dei risultati di tale valutazione e di eventuali misure proposte 
per modificare il sistema interno di controllo della qualità. 

Le direttive e le procedure di cui al primo comma sono documentate e comunicate ai dipendenti del revisore legale 
o dell'impresa di revisione contabile. 

Gli Stati membri possono prevedere requisiti semplificati per le revisioni di cui all'articolo 2, punto 1, lettere b) e c). 

Qualsiasi esternalizzazione di funzioni di revisione di cui alla lettera d) del presente paragrafo non influisce sulla 
responsabilità del revisore legale o dell'impresa di revisione contabile nei confronti dell'ente sottoposto a revisione. 

2. Nel conformarsi ai requisiti indicati al paragrafo 1 del presente articolo, il revisore legale o l'impresa di revi­
sione contabile prende in considerazione l'ampiezza e la complessità delle proprie attività. 
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Il revisore legale o l'impresa di revisione contabile è in grado di dimostrare all'autorità competente che le direttive e 
le procedure volte a garantire il rispetto dei requisiti di cui al paragrafo 1 sono adeguate in considerazione dell'am­
piezza e della complessità delle proprie attività.»; 

19)  è inserito l'articolo seguente: 

«Articolo 24 ter 

Organizzazione del lavoro 

1. Gli Stati membri assicurano che, se la revisione legale è effettuata da un'impresa di revisione contabile, detta 
impresa designi quanto meno un responsabile della revisione. L'impresa di revisione contabile fornisce ai responsa­
bili della revisione risorse sufficienti e personale dotato delle competenze e delle capacità necessarie per espletare in 
modo opportuno le loro funzioni. 

La qualità della revisione, l'indipendenza e la competenza costituiscono i principali criteri ai quali è improntata la 
scelta dei responsabili della revisione da parte dell'impresa di revisione contabile ai fini della relativa designazione. 

I responsabili della revisione operano effettivamente nello svolgimento della revisione legale dei conti. 

2. Nello svolgimento della revisione legale dei conti, il revisore legale assegna tempo e risorse sufficienti all'inca­
rico al fine di poter espletare in modo adeguato le proprie funzioni. 

3. Gli Stati membri assicurano che il revisore legale o l'impresa di revisione contabile conservi la documentazione 
di qualsiasi violazione delle disposizioni della presente direttiva e, ove applicabile, del regolamento (UE) n. 537/ 
2014. Gli Stati membri possono esentare i revisori legali e le imprese di revisione contabile da tale obbligo con 
riguardo a violazioni di lieve entità. I revisori legali o le imprese di revisione contabile conservano inoltre la docu­
mentazione delle eventuali conseguenze delle violazioni, comprese le misure adottate per porvi rimedio e per modi­
ficare il loro sistema interno di controllo della qualità. I revisori legali o le imprese di revisione contabile preparano 
una relazione annuale contenente una descrizione generale delle eventuali misure adottate e comunicano tale rela­
zione internamente. 

Nel caso si rivolga a consulenti esterni, un revisore legale o un'impresa di revisione contabile è tenuto a documen­
tare la richiesta presentata e i pareri ricevuti. 

4. Un revisore legale o un'impresa di revisione contabile mantiene un fascicolo relativo al cliente. Tale fascicolo 
contiene i seguenti dati per ogni cliente sottoposto a revisione: 

a)  il nome, l'indirizzo e il centro di attività; 

b)  nel caso di un'impresa di revisione contabile, il(i) nome(i) dei responsabili della revisione; 

c)  i corrispettivi per la revisione legale dei conti e i corrispettivi per ulteriori servizi in ogni esercizio finanziario. 

5. Un revisore legale o un'impresa di revisione contabile crea un file di revisione per ogni revisione legale. 

Il revisore legale o l'impresa di revisione contabile conserva quanto meno i dati registrati a norma dell'articolo 22 ter, 
paragrafo 1, della presente direttiva e, ove applicabile, degli articoli da 6 a 8 del regolamento (UE) 
n. 537/2014. 

Il revisore legale o l'impresa di revisione contabile conserva eventuali altri dati e documenti rilevanti a sostegno della 
relazione di cui all'articolo 28 della presente direttiva e, ove applicabile, agli articoli 10 e 11 del regolamento (UE) 
n. 537/2014 e per monitorare la conformità con la presente direttiva e altri obblighi di legge applicabili. 

Il file di revisione è chiuso entro sessanta giorni dalla data nella quale viene sottoscritta la relazione di revisione di 
cui all'articolo 28 della presente direttiva e, ove applicabile, all'articolo 10 del regolamento (UE) n. 537/2014. 

6. Il revisore legale o l'impresa di revisione contabile conserva la documentazione di eventuali reclami scritti rela­
tivi all'esecuzione delle revisioni legali effettuate. 

7. Gli Stati membri possono stabilire requisiti semplificati in relazione ai paragrafi 3 e 6 per le revisioni di cui 
all'articolo 2, punto 1, lettere b) e c).»; 
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20)  è inserito l'articolo seguente: 

«Articolo 25 bis 

Ambito di applicazione della revisione legale dei conti 

Fatti salvi gli obblighi in materia di relazioni di cui all'articolo 28 della presente direttiva e, ove applicabile, agli arti­
coli 10 e 11 del regolamento (UE) n. 537/2014, l'ambito di applicazione della revisione legale dei conti non include 
la garanzia della futura efficienza economico-finanziaria dell'ente sottoposto a revisione contabile né l'efficienza o 
l'efficacia con cui l'organo di direzione o di amministrazione ha condotto o condurrà l'attività.»; 

21)  l'articolo 26 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 26 

Principi di revisione 

1. Gli Stati membri prescrivono che i revisori legali e le imprese di revisione contabile eseguano le revisioni legali 
dei conti conformemente ai principi di revisione internazionali adottati dalla Commissione secondo la procedura di 
cui al paragrafo 3. 

Gli Stati membri possono applicare principi, procedure o requisiti nazionali di revisione fintantoché la Commissione 
non abbia adottato un principio di revisione internazionale concernente la medesima materia. 

2. Ai fini del paragrafo 1, per “principi di revisione internazionali” si intendono i principi di revisione internazio­
nali (ISA), il principio internazionale sul controllo della qualità 1 (ISQC 1) e altri principi correlati definiti dall'Inter­
national Federation of Accountants (IFAC) tramite l'International Auditing and Assurance Standards Board (IAASB), 
nella misura in cui gli stessi siano rilevanti ai fini della revisione legale dei conti. 

3. È conferito alla Commissione il potere di adottare mediante atti delegati, a norma dell'articolo 48 bis, i principi 
di revisione internazionali di cui al paragrafo 1 per quanto riguarda la pratica di revisione, l'indipendenza e i 
controlli interni della qualità dei revisori legali e delle imprese di revisione contabile ai fini dell'applicazione di tali 
principi all'interno dell'Unione. 

La Commissione può adottare i principi di revisione internazionali solo se: 

a)  sono stati elaborati secondo una procedura appropriata, sotto il controllo pubblico e nella trasparenza necessaria 
e siano generalmente accettati a livello internazionale; 

b)  contribuiscono a un livello elevato di credibilità e di qualità dei bilanci d'esercizio o consolidati conformemente 
ai principi di cui all'articolo 4, paragrafo 3, della direttiva 2013/34/UE; 

c)  sono nell'interesse generale dell'Unione; e 

d) non modificano né integrano alcun requisito della presente direttiva, tranne quelli di cui al capo IV e agli arti­
coli 27 e 28. 

4. Nonostante il paragrafo 1, secondo comma, gli Stati membri possono imporre procedure o obblighi di revi­
sione aggiuntivi ai principi di revisione internazionali adottati dalla Commissione solo 

a) se tali procedure od obblighi di revisione sono necessari per dare attuazione agli obblighi giuridici nazionali rela­
tivi alla portata della revisione legale dei conti; o 

b)  nella misura necessaria a conferire maggiore credibilità e qualità ai bilanci. 

Gli Stati membri comunicano le procedure o gli obblighi di revisione alla Commissione almeno tre mesi prima della 
loro entrata in vigore ovvero, nel caso di obblighi già esistenti al momento dell'adozione di un principio di revisione 
internazionale, entro tre mesi dall'adozione del principio di revisione internazionale in questione. 
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5. Qualora uno Stato membro imponga la revisione legale dei conti delle piccole imprese, esso può stabilire che 
l'applicazione dei principi di revisione di cui al paragrafo 1 debba essere proporzionata alla portata e alla comples­
sità delle attività di tali imprese. Gli Stati membri possono adottare misure volte a garantire l'applicazione propor­
zionata dei principi di revisione alla revisione legale dei conti delle piccole imprese.»; 

22)  l'articolo 27 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 27 

Revisione legale del bilancio consolidato 

1. Gli Stati membri assicurano che in caso di revisione legale del bilancio consolidato di un gruppo di imprese: 

a)  in relazione al bilancio consolidato il revisore del gruppo si assuma la piena responsabilità per la relazione di 
revisione di cui all'articolo 28 della presente direttiva e, ove del caso, all'articolo 10 del regolamento (UE) 
n 537/2014 e per, ove del caso, la relazione aggiuntiva destinata al comitato per il controllo interno e la revi­
sione contabile di cui all'articolo 11 di tale regolamento; 

b)  il revisore del gruppo valuti il lavoro di revisione svolto da revisori di un paese terzo o da revisori legali ed enti 
di revisione contabile di un paese terzo o imprese di revisione contabile ai fini della revisione del gruppo e docu­
menti la natura, la tempistica e l'entità del lavoro da essi svolto, compreso, ove opportuno, l'esame del revisore 
riguardante le parti pertinenti della documentazione di revisione di detti revisori; 

c)  il revisore del gruppo esamini il lavoro di revisione svolto da revisori di un paese terzo o da revisori legali ed enti 
di revisione contabile di un paese terzo o imprese di revisione contabile ai fini della revisione del gruppo e 
mantenga la documentazione di tale lavoro. 

La documentazione conservata dal revisore del gruppo è atta a consentire all'autorità competente interessata di 
esaminare il lavoro svolto da tale revisore. 

Ai fini della lettera c) del primo comma del presente paragrafo, il revisore del gruppo chiede l'accordo dei revisori di 
un paese terzo, dei revisori legali, degli enti di revisione contabile di un paese terzo o delle imprese di revisione 
contabile interessati, per il trasferimento della documentazione pertinente durante la conduzione della revisione del 
bilancio consolidato, come condizione affinché il revisore del gruppo possa basarsi sul lavoro svolto dai suddetti 
revisori di un paese terzo, revisori legali, enti di revisione contabile di un paese terzo o imprese di revisione conta­
bile. 

2. Se il revisore del gruppo non è in grado di conformarsi al paragrafo 1, primo comma, lettera c), esso adotta 
misure appropriate e ne informa l'autorità competente interessata. 

Tali misure includono, ove opportuno, un'ulteriore attività di revisione legale dei conti della società controllata inte­
ressata, che può essere svolta sia direttamente sia tramite esternalizzazione. 

3. Se è oggetto di un controllo della qualità o di un'indagine riguardante la revisione legale del bilancio consoli­
dato di un gruppo di imprese, il revisore del gruppo rende disponibile all'autorità competente, laddove richiesto, la 
documentazione pertinente da egli stesso conservata sul lavoro di revisione svolto dai rispettivi revisori di un paese 
terzo, revisori legali, enti di revisione contabile o imprese di revisione contabile di un paese terzo ai fini della revi­
sione del gruppo, comprese tutte le relative carte di lavoro. 

L'autorità competente può chiedere alle autorità competenti interessate una documentazione supplementare sul 
lavoro di revisione svolto da revisori legali o imprese di revisione contabile ai fini della revisione del gruppo a 
norma dell'articolo 36. 

Qualora la revisione di un'impresa madre o di un'impresa figlia di un gruppo di imprese è effettuata da uno o più 
revisori o da uno o più enti di revisione contabile di un paese terzo, l'autorità competente può chiedere alle autorità 
competenti interessate del paese terzo una documentazione supplementare sul lavoro di revisione svolto dai revisori 
o dagli enti di revisione contabile del paese terzo conformemente agli accordi di cooperazione di cui all'articolo 47. 
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In deroga al terzo comma, qualora la revisione di un'impresa madre o di un'impresa figlia di un gruppo di imprese 
è effettuata da uno o più revisori o uno o più enti di revisione contabile di un paese terzo che non ha alcun accordo 
di cooperazione ai sensi dell'articolo 47, il revisore del gruppo ha anche la responsabilità di garantire, se richiesto, 
che la documentazione supplementare sul lavoro di revisione svolto da tali revisori o enti di revisione contabile del 
paese terzo, comprese le carte di lavoro pertinenti ai fini della revisione dei conti del gruppo, sia debitamente conse­
gnata. Per garantire tale consegna, il revisore del gruppo conserva una copia di detta documentazione o, in alterna­
tiva, concorda con i revisori o gli enti di revisione contabile del paese terzo che potrà avere un accesso libero e illi­
mitato, su richiesta a tale documentazione, ovvero adotta qualunque altra misura opportuna. Se non è possibile 
effettuare la trasmissione delle carte di lavoro da un paese terzo al revisore del gruppo per motivi giuridici o altri 
motivi, la documentazione conservata dal revisore del gruppo include la prova che egli ha adottato le misure oppor­
tune per avere accesso alla documentazione di revisione e, nel caso di ostacoli diversi da quelli giuridici derivanti 
dalla normativa del paese terzo interessato, la prova a sostegno dell'esistenza di tali ostacoli.»; 

23)  l'articolo 28 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 28 

Relazione di revisione 

1. I revisori legali o le imprese di revisione contabile illustrano i risultati della revisione legale dei conti in una 
relazione di revisione. La relazione è predisposta conformemente alle regole poste con i principi di revisione adottati 
dall'Unione o dallo Stato membro interessato ai sensi dell'articolo 26. 

2. La relazione di revisione si presenta in forma scritta e: 

a)  identifica l'ente il cui bilancio d'esercizio o consolidato è sottoposto alla revisione legale dei conti, specifica il 
bilancio d'esercizio o consolidato nonché la data e il periodo a cui si riferisce e indica il quadro di informativa 
finanziaria applicato alla loro redazione; 

b)  include una descrizione della portata della revisione legale dei conti che comprende, come minimo, l'indicazione 
dei principi di revisione in base ai quali tale revisione è stata effettuata; 

c)  include un giudizio di revisione, con o senza rilievi o negativo, che indica chiaramente se, a parere del revisore 
legale o dell'impresa di revisione contabile: 

i)  il bilancio d'esercizio fornisce o meno una rappresentazione veritiera e corretta secondo il quadro normativo 
sull'informativa finanziaria applicato; e 

ii)  se del caso, il bilancio d'esercizio rispetti o meno gli obblighi di legge. 

Se il revisore legale o l'impresa di revisione contabile si trova nell'impossibilità di esprimere un giudizio di revi­
sione, la relazione contiene una dichiarazione di impossibilità di esprimere un giudizio; 

d)  indica le eventuali altre questioni su cui il revisore legale o l'impresa di revisione contabile richiama l'attenzione, 
senza che ciò comporti un giudizio con rilievi; 

e)  include un giudizio e una dichiarazione, entrambi basati sul lavoro svolto durante la revisione contabile, ai sensi 
dell'articolo 34, paragrafo 1, secondo comma, della direttiva 2013/34/UE; 

f)  contiene una dichiarazione su eventuali incertezze significative relative a eventi o a circostanze che potrebbero 
sollevare dubbi significativi sulla capacità dell'ente di mantenere la continuità aziendale; 

g)  indica la sede dei revisori legali o dell'impresa di revisione contabile. 

Gli Stati membri possono stabilire requisiti supplementari con riferimento al contenuto della relazione di revisione. 

3. Qualora la revisione legale dei conti sia stata effettuata da più revisori legali o imprese di revisione contabile, 
tali revisori o imprese raggiungono un accordo sui risultati della revisione legale dei conti e presentano una rela­
zione e un giudizio congiunti. In caso di disaccordo, ogni revisore legale o impresa di revisione contabile presenta il 
proprio giudizio in un paragrafo distinto della relazione di revisione, indicando i motivi del disaccordo. 
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4. La relazione di revisione è firmata e datata dal revisore legale. Quando la revisione legale dei conti è effettuata 
da un'impresa di revisione contabile, la relazione di revisione reca almeno la firma dei revisori legali che effettuano 
la revisione legale per conto dell'impresa medesima. Qualora l'incarico sia stato affidato congiuntamente a più revi­
sori legali o imprese di revisione contabile, la relazione di revisione è firmata da tutti i revisori legali o almeno dai 
revisori legali che hanno effettuato la revisione legale per conto di ogni impresa di revisione contabile. In circostanze 
eccezionali, gli Stati membri possono stabilire che tali firme non debbano essere rese pubbliche, qualora il fatto di 
renderle pubbliche possa comportare una minaccia grave e imminente per la sicurezza personale di qualsiasi 
persona. 

In ogni caso, i nomi delle persone interessate sono noti alle autorità competenti interessate. 

5. La relazione del revisore legale o dell'impresa di revisione contabile sul bilancio consolidato rispetta i requisiti 
di cui ai paragrafi da 1 a 4. Nel giudicare la coerenza della relazione sulla gestione con il bilancio, come prescritto 
dal paragrafo 2, lettera e), il revisore legale o l'impresa di revisione contabile considerano il bilancio consolidato e la 
relazione consolidata sulla gestione. Qualora il bilancio d'esercizio dell'impresa madre sia allegato al bilancio consoli­
dato, le relazioni dei revisori legali o delle imprese di revisione contabile prescritte dal presente articolo possono 
essere combinate.»; 

24)  l'articolo 29 è così modificato: 

a)  il paragrafo 1 è così modificato: 

i)  la lettera a) è sostituita dalla seguente: 

«a)  il sistema di controllo della qualità è organizzato in modo tale da essere indipendente dai revisori legali e 
dalle imprese di revisione contabile oggetto del controllo ed è soggetto al controllo pubblico;»; 

ii)  la lettera h) è sostituita dalla seguente: 

«h)  i controlli della qualità hanno luogo sulla base di un'analisi del rischio e, nel caso di revisori legali e 
imprese di revisione contabile che effettuano revisioni legali dei conti ai sensi dell'articolo 2, punto 1, 
lettera a), almeno ogni sei anni;»; 

iii)  è aggiunta la lettera seguente: 

«k)  i controlli della qualità sono appropriati e proporzionati alla portata e alla complessità dell'attività del 
revisore legale o dell'impresa di revisione contabile o oggetto del controllo.»; 

b)  il paragrafo 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Ai fini del paragrafo 1, lettera e), sono applicati almeno i seguenti criteri per la selezione dei controllori: 

a)  i controllori presentano un'adeguata formazione professionale ed esperienze specifiche nella revisione legale 
dei conti e nell'informativa finanziaria unitamente a una formazione apposita nel settore dei controlli della 
qualità; 

b) una persona non è autorizzata a partecipare come controllore al controllo della qualità in relazione a un revi­
sore legale o a un'impresa di revisione contabile prima che siano trascorsi almeno tre anni dalla cessazione 
del rapporto di lavoro come socio o dipendente o di ogni altro rapporto di associazione con tale revisore 
legale o impresa di revisione contabile; 

c)  i controllori dichiarano l'assenza di conflitti di interessi tra di essi e il revisore legale o l'impresa di revisione 
contabile da sottoporre a controllo.»; 

c)  è aggiunto il paragrafo seguente: 

«3. Ai fini del paragrafo 1, lettera k), gli Stati membri impongono alle autorità competenti, quando effettuano 
controlli della qualità delle revisioni legali dei bilanci d'esercizio o consolidati di piccole e medie imprese, di 
tenere conto del fatto che i principi di revisione contabile adottati a norma dell'articolo 26 sono concepiti per 
essere applicati in maniera proporzionata alla portata e alla complessità delle attività dell'ente sottoposto a revi­
sione». 
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25)  il capo VII è sostituito dal seguente: 

«CAPO VII 

INDAGINI E SANZIONI 

Articolo 30 

Sistemi di indagine e sanzioni 

1. Gli Stati membri assicurano che vi siano efficaci sistemi di indagine e sanzioni per individuare, correggere e 
prevenire un non corretto svolgimento di una revisione legale dei conti. 

2. Fatti salvi i regimi nazionali in materia di responsabilità civile, gli Stati membri prevedono sanzioni effettive, 
proporzionate e dissuasive nei confronti dei revisori legali e delle imprese di revisione contabile, qualora le revisioni 
legali dei conti non siano effettuate conformemente alle disposizioni adottate in esecuzione della presente direttiva 
e, se del caso, del regolamento (UE) n. 537/2014. 

Gli Stati membri possono decidere di non prevedere norme per sanzioni amministrative relative alle violazioni che 
sono già disciplinate dal diritto penale nazionale. In tal caso, comunicano alla Commissione le pertinenti norme di 
diritto penale. 

3. Gli Stati membri prevedono che le misure adottate e le sanzioni irrogate a revisori legali e a imprese di revi­
sione contabile debbano essere rese pubbliche in modo appropriato. Il sistema di sanzioni deve includere la possibi­
lità di revocare l'abilitazione. Gli Stati membri possono decidere di non includere dati di carattere personale in tale 
comunicazione, ai sensi dell'articolo 2, lettera a) della direttiva 95/46/CE. 

4. Entro il 17 giugno 2016, gli Stati membri notificano le norme di cui al paragrafo 2 alla Commissione. Essi ne 
comunicano senza indugio alla Commissione ogni successiva modifica. 

Articolo 30 bis 

Poteri sanzionatori 

1. Gli Stati membri conferiscono alle autorità competenti il potere di adottare e/o imporre, in caso di violazione 
delle disposizioni della presente direttiva e, ove del caso, del regolamento(UE) n. 537/2014, quanto meno le seguenti 
misure e sanzioni amministrative: 

a) un avviso che impone alla persona fisica o giuridica responsabile della violazione di porre termine al comporta­
mento e di astenersi dal ripeterlo; 

b)  una dichiarazione pubblica che indica la persona responsabile e la natura della violazione, pubblicata sul sito 
Internet delle autorità competenti; 

c)  un'interdizione temporanea, della durata massima di tre anni, che vieti al revisore legale, all'impresa di revisione 
contabile o al responsabile della revisione, di effettuare revisioni legali di conti e/o di firmare relazioni di revi­
sione; 

d) una dichiarazione che la relazione di revisione non soddisfa i requisiti di cui all'articolo 28 della presente diret­
tiva o, se del caso, all'articolo 10 del regolamento (UE) n. 537/2014; 

e)  un'interdizione temporanea della durata massima di tre anni, che vieti a un membro di un'impresa di revisione 
contabile o a membro di un organo di amministrazione o direzione di un ente di interesse pubblico, a esercitare 
funzioni in seno alle imprese di revisione contabile o agli enti di interesse pubblico; 

f)  l'irrogazione di sanzioni amministrative pecuniarie a carico di persone fisiche e giuridiche. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità competenti siano in grado di esercitare i loro poteri sanzio­
natori conformemente alla presente direttiva e al diritto nazionale nelle seguenti modalità: 

a)  direttamente; 

b)  in collaborazione con altre autorità; 

c)  rivolgendosi alle autorità giudiziarie competenti. 
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3. Gli Stati membri possono conferire alle autorità competenti ulteriori poteri sanzionatori oltre a quelli di cui al 
paragrafo 1. 

4. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri possono conferire alle autorità incaricate della vigilanza sugli enti di 
interesse pubblico, qualora esse non siano designate autorità competenti a norma dell'articolo 20, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n 537/2014, il potere di imporre sanzioni in caso di violazione degli obblighi di comunicazione 
previsti da tale regolamento. 

Articolo 30 ter 

Applicazione efficace delle sanzioni 

Nell'emanare le norme di cui all'articolo 30, gli Stati membri prescrivono che, ai fini della previsione dei tipi e 
dell'entità delle sanzioni e dei provvedimenti amministrativi, le autorità competenti prendano in esame tutte le circo­
stanze pertinenti tra cui, se del caso: 

a)  la gravità e la durata della violazione; 

b)  il grado di responsabilità della persona che ha commesso la violazione; 

c)  la solidità finanziaria della persona responsabile, come indicato ad esempio dal fatturato complessivo dell'impresa 
responsabile o dal reddito annuo della persona responsabile se tale persona è fisica; 

d)  l'ammontare dei profitti ricavati o delle perdite evitate dalla persona responsabile, se possono essere determinati; 

e)  il livello di cooperazione della persona responsabile con l'autorità competente; 

f)  precedenti violazioni della persona fisica o giuridica responsabile. 

Le autorità competenti possono prendere in esame ulteriori situazioni se contemplate dalla legislazione nazionale. 

Articolo 30 quater 

Pubblicazione di sanzioni e misure 

1. Le autorità competenti pubblicano sul proprio sito Internet ufficiale quanto meno ogni eventuale sanzione 
amministrativa comminata per violazione delle disposizioni della presente direttiva o del regolamento (UE) 
n. 537/2014 rispetto a cui si sono esauriti i mezzi di impugnazione o sono scaduti i termini previsti, non appena 
ciò sia ragionevolmente possibile in seguito alla comunicazione alla persona sanzionata di tale decisione, comprese 
le informazioni concernenti il tipo e la natura della violazione e l'identità della persona fisica o giuridica a cui è stata 
comminata la sanzione. 

Qualora gli Stati membri permettano la pubblicazione di sanzioni oggetto di impugnazione, le autorità competenti 
pubblicano, non appena ciò sia ragionevolmente possibile, sul proprio sito Internet ufficiale anche le informazioni 
concernenti lo stato e il relativo esito di un'eventuale impugnazione. 

2. Le autorità competenti pubblicano le sanzioni irrogate in forma anonima e in maniera conforme al diritto 
nazionale, in qualsiasi delle situazioni seguenti: 

a)  se, qualora la sanzione sia imposta a una persona fisica, si dimostra che la pubblicazione dei dati personali è 
sproporzionata mediante una valutazione preventiva obbligatoria della proporzionalità di tale pubblicazione; 

b)  se la pubblicazione mette a rischio la stabilità dei mercati finanziari o un'indagine penale in corso; 

c)  se la pubblicazione arreca un danno sproporzionato alle istituzioni o alle persone coinvolte. 

3. Le autorità competenti provvedono affinché qualsiasi pubblicazione conforme al paragrafo 1 abbia durata 
proporzionata e rimanga sul rispettivo sito Internet ufficiale per un periodo minimo di cinque anni dopo l'esauri­
mento di tutti i mezzi di impugnazione o la scadenza dei termini previsti. 
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La pubblicazione delle sanzioni, delle misure e di qualsiasi dichiarazione pubblica rispetta i diritti fondamentali 
sanciti dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, in particolare il diritto al rispetto della vita privata e 
familiare e il diritto alla protezione dei dati di carattere personale. Gli Stati membri possono decidere di non inclu­
dere in tale pubblicazione o in qualsiasi dichiarazione pubblica, dati di carattere personale ai sensi dell'articolo 2, 
lettera a) della direttiva 95/46/CE. 

Articolo 30 quinquies 

Impugnazione 

Gli Stati membri garantiscono che le decisioni adottate dall'autorità competente conformemente alla presente diret­
tiva e al regolamento (UE) n. 537/2014 siano soggette al diritto di impugnazione. 

Articolo 30 sexies 

Segnalazione di violazioni 

1. Gli Stati membri provvedono all'istituzione di meccanismi efficaci al fine di promuovere la segnalazione alle 
autorità competenti delle violazioni della presente direttiva o del regolamento (UE) n. 537/2014. 

2. I meccanismi di cui al paragrafo 1 comprendono quanto meno: 

a)  procedure specifiche per il ricevimento di segnalazioni di violazioni e per le relative verifiche successive; 

b)  protezione dei dati personali concernenti sia la persona che denuncia la sospetta o effettiva violazione, sia la 
persona che si sospetta o si presume abbia commesso la violazione, conformemente ai principi previsti nella 
direttiva 95/46/CE; 

c)  procedure atte a garantire il diritto del presunto responsabile di difendersi ed essere ascoltato prima dell'adozione 
di una decisione che lo (o la) riguarda, nonché il diritto a un ricorso effettivo dinanzi a un giudice avverso una 
decisione o una misura che lo (o la) riguarda. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché le imprese di revisione contabile prevedano adeguate procedure interne 
rivolte ai rispettivi dipendenti per la segnalazione, attraverso uno specifico canale, di potenziali o effettive violazioni 
della presente direttiva o del regolamento (UE) n. 537/2014. 

Articolo 30 septies 

Scambio di informazioni 

1. Le autorità competenti trasmettono ogni anno al CEAOB le informazioni aggregate relative a tutte le misure e 
a tutte le sanzioni amministrative applicate a norma del presente capo. Il CEAOB pubblica le suddette informazioni 
in una relazione annuale. 

2. Le autorità competenti comunicano senza indugio al CEAOB qualsiasi interdizione temporanea di cui all'arti­
colo 30 bis, paragrafo 1, lettere c) ed e)»; 

26)  l'articolo 32 è così modificato: 

a)  il paragrafo 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Gli Stati membri organizzano un sistema efficace di controllo pubblico per i revisori legali e le imprese di 
revisione contabile sulla base dei principi di cui ai paragrafi da 2 a 7, e designano l'autorità competente incaricata 
di tale controllo.»; 

b)  il paragrafo 3 è sostituito dal seguente: 

«3. L'autorità competente è diretta da persone esterne alla professione di revisore che abbiano buone cono­
scenze nelle materie rilevanti per la revisione legale. Tali persone sono selezionate secondo una procedura di 
nomina indipendente e trasparente. 
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L'autorità competente può affidare a professionisti del settore lo svolgimento di compiti specifici e può inoltre 
essere assistita da esperti qualora ciò si riveli fondamentale per l'adeguato espletamento delle sue funzioni. In tali 
casi, né i professionisti né gli esperti partecipano ai processi decisionali dell'autorità competente.»; 

c)  il paragrafo 4 è sostituito dal seguente: 

«4. L'autorità competente assume la responsabilità finale per il controllo: 

a)  dell'abilitazione e dell'iscrizione nel registro dei revisori legali e delle imprese di revisione contabile; 

b)  dell'adozione dei principi di deontologia professionale, dei principi di controllo interno della qualità delle 
imprese di revisione contabile e dei principi di revisione, tranne nei casi in cui tali principi sono adottati o 
approvati dalle autorità di altri Stati membri; 

c)  della formazione continua; 

d)  dei sistemi di controllo della qualità; 

e)  dei sistemi investigativi e dei sistemi disciplinari di tipo amministrativo.»; 

d)  sono inseriti i paragrafi seguenti: 

«4 bis. Gli Stati membri designano una o più autorità competenti per eseguire i compiti di cui alla presente 
direttiva. Gli Stati membri designano solo un'autorità competente che si assume la responsabilità finale per i 
compiti di cui al presente articolo, eccetto per la revisione legale dei conti delle cooperative, delle casse di 
risparmio o degli enti analoghi di cui all'articolo 45 della direttiva 86/635/CEE, ovvero di un'impresa controllata 
o del successore legale di una cooperativa, cassa di risparmio o ente analogo di cui all'articolo 45 della direttiva 
86/635/CEE. 

Gli Stati membri informano la Commissione della loro designazione. 

Le autorità competenti sono organizzate in modo tale da evitare conflitti di interessi. 

4 ter. Gli Stati membri possono delegare o consentire all'autorità competente di delegare i suoi compiti ad 
altre autorità od organismi designati o altrimenti autorizzati dalla legge a svolgere tali compiti. 

La delega specifica i compiti delegati e le condizioni alle quali devono essere svolti. Le autorità o gli organismi 
sono organizzati in modo tale da evitare conflitti di interessi. 

Quando delega compiti ad altre autorità o altri organismi, l'autorità competente può, caso per caso, chiedere la 
restituzione delle competenze delegate.»; 

e)  i paragrafi da 5 a 7 sono sostituiti dai seguenti: 

«5. L'autorità competente ha diritto ad avviare e svolgere, se necessario, indagini sui revisori legali e sulle 
imprese di revisione contabile e adottare le misure appropriate. 

Se un'autorità competente assume esperti per svolgere incarichi specifici, essa garantisce l'assenza di conflitti di 
interessi tra gli esperti e il revisore legale o l'impresa di revisione contabile in esame. Tali esperti si conformano 
agli stessi requisiti previsti dall'articolo 29, paragrafo 2, lettera a). 

All'autorità competente vengono attribuiti i poteri necessari per consentirle di assolvere i propri compiti e le 
proprie responsabilità a norma della presente direttiva. 

6. L'autorità competente è trasparente. La trasparenza richiesta include la pubblicazione dei programmi di 
lavoro annuali e delle relazioni annuali sull'attività. 

7. Il sistema di controllo pubblico è dotato dei fondi appropriati e dispone delle risorse adeguate per avviare e 
svolgere le indagini di cui al paragrafo 5. Il finanziamento del sistema di controllo pubblico è sicuro ed esente da 
qualsiasi influenza indebita da parte dei revisori legali o delle imprese di revisione contabile.»; 
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27)  l'articolo 34 è così modificato: 

a)  al paragrafo 1 è aggiunto il seguente comma: 

«Fatto salvo il primo comma, le imprese di revisione contabile abilitate in uno Stato membro che effettuano 
servizi di revisione contabile in un altro Stato membro ai sensi dell'articolo 3 bis, sono soggette al controllo della 
qualità nello Stato membro di origine e al controllo nello Stato membro ospitante di ogni revisione effettuata.»; 

b)  i paragrafi 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti: 

«2. In caso di revisione legale del bilancio consolidato, lo Stato membro che prescrive tale revisione non può 
imporre rispetto a essa obblighi aggiuntivi in materia di iscrizione nel registro, di controllo della qualità, di prin­
cipi di revisione, di deontologia professionale e di indipendenza, al revisore legale o all'impresa di revisione 
contabile che effettua la revisione legale dei conti di un'impresa controllata con sede in un altro Stato membro. 

3. Nel caso di una società i cui valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato 
in uno Stato membro diverso da quello in cui tale società ha la sede legale, lo Stato membro nel quale tali valori 
mobiliari sono negoziati non può imporre, rispetto alla revisione legale dei conti, obblighi aggiuntivi in materia 
di iscrizione registro, di controllo della qualità, di principi di revisione, di deontologia professionale e di indipen­
denza, al revisore legale o all'impresa di revisione contabile che effettua la revisione legale del bilancio d'esercizio 
o del bilancio consolidato di tale società.»; 

c)  è aggiunto il seguente paragrafo: 

«4. Quando, in seguito all'abilitazione ai sensi dell'articolo 3 o dell'articolo 44, un revisore legale o un'impresa 
di revisione contabile è iscritto nel registro in uno Stato membro e presenta le relazioni di revisione riguardanti i 
bilanci d'esercizio o i bilanci consolidati di cui all'articolo 45, paragrafo 1, lo Stato membro in cui il revisore 
legale o l'impresa di revisione contabile è iscritto nel registro assoggetta tale revisore o impresa ai sistemi nazio­
nali di controllo, di controllo della qualità e di indagine e sanzioni.»; 

28)  l'articolo 35 è soppresso; 

29)  l'articolo 36 è così modificato: 

a)  il paragrafo 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Le autorità competenti degli Stati membri responsabili dell'abilitazione, dell'iscrizione nel registro, del 
controllo della qualità, dell'ispezione e della disciplina, le autorità competenti designate a norma dell'articolo 20 
del regolamento (UE) n. 537/2014 e le autorità europee di vigilanza pertinenti cooperano tra loro ogni qual 
volta sia necessario per assolvere le responsabilità e i compiti rispettivi a norma della presente direttiva e del 
regolamento (UE) n. 537/2014. Le autorità competenti di uno Stato membro prestano assistenza alle autorità 
competenti degli altri Stati membri e alle autorità europee di vigilanza pertinenti. In particolare, le autorità 
competenti si scambiano informazioni e cooperano nelle indagini relative allo svolgimento delle revisioni legali 
dei conti.»; 

b)  il paragrafo 3 è sostituito dal seguente: 

«3. Il paragrafo 2 non osta a che le autorità competenti si scambino informazioni riservate. Le informazioni 
scambiate sono coperte dall'obbligo del segreto d'ufficio, cui sono tenuti coloro che prestano o hanno prestato la 
loro attività in seno alle autorità competenti. L'obbligo del segreto d'ufficio si applica altresì a coloro ai quali le 
autorità competenti hanno delegato compiti in relazione agli scopi previsti nella presente direttiva.»; 

c)  il paragrafo 4 è così modificato: 

i)  al terzo comma, la lettera b) è sostituita dalla seguente: 

«b)  dinanzi alle autorità dello Stato membro destinatario della richiesta sia già stato avviato un procedimento 
giudiziario per gli stessi fatti e contro le stesse persone; o»; 
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ii)  al terzo comma, la lettera c) è sostituita dalla seguente: 

«c)  le autorità competenti dello Stato membro destinatario della richiesta abbiano già pronunciato una 
sentenza definitiva per gli stessi fatti e a carico delle stesse persone.»; 

iii)  il quarto comma è sostituito dal seguente: 

«Fatti salvi gli obblighi che incombono loro nell'ambito di procedimenti giudiziari, le autorità competenti o 
le autorità europee di vigilanza che ricevono informazioni a norma del paragrafo 1 possono utilizzarle esclu­
sivamente per l'adempimento delle loro funzioni nell'ambito della presente direttiva o del regolamento (UE) 
n. 537/2014 e nell'ambito di procedimenti amministrativi o giudiziari specificamente legati all'esercizio di 
tali funzioni.»; 

d)  è aggiunto il paragrafo seguente: 

«4 bis. Gli Stati membri possono consentire alle autorità competenti di trasmettere alle autorità competenti 
preposte alla vigilanza di enti di interesse pubblico, alle banche centrali, al Sistema europeo di banche centrali e 
alla Banca centrale europea, in qualità di autorità monetarie, e al Comitato europeo per il rischio sistemico le 
informazioni riservate destinate allo svolgimento dei loro compiti. Nulla osta a che le autorità o gli organismi 
summenzionati comunichino alle autorità competenti le informazioni di cui queste possano aver bisogno per lo 
svolgimento dei compiti loro assegnati dal regolamento (UE) n. 537/2014.»; 

e)  al paragrafo 6, quarto comma, la lettera a) è sostituita dalla seguente: 

«a)  le indagini in questione possano pregiudicare la sovranità, la sicurezza o l'ordine pubblico dello Stato 
membro destinatario della richiesta o violare norme nazionali di sicurezza; o»; 

f)  il paragrafo 7 è soppresso; 

30)  all'articolo 37 è aggiunto il paragrafo seguente: 

«3. È vietata qualsiasi clausola contrattuale che limiti la scelta da parte dell'assemblea generale degli azionisti o 
dei membri dell'ente sottoposto a revisione contabile ai sensi del paragrafo 1 a determinate categorie o elenchi di 
revisori legali o imprese di revisione contabile per quanto riguarda la designazione di un determinato revisore legale 
o impresa di revisione contabile per l'esecuzione della revisione legale dei conti di detta entità. Qualsiasi clausola 
esistente di questo tipo è da ritenersi nulla e senza effetti.»; 

31)  all'articolo 38, è aggiunto il paragrafo seguente: 

«3. In caso di revisione legale dei conti di un ente di interesse pubblico, gli Stati membri assicurano che è ammis­
sibile che 

a)  gli azionisti, che rappresentano il 5 % o più dei diritti di voto o del capitale azionario; 

b)  gli altri organi degli enti sottoposti a revisione ove definiti dalla normativa nazionale; o 

c)  le autorità competenti di cui all'articolo 32 della presente direttiva o designate a norma dell'articolo 20, paragrafo 
1, del regolamento (UE) n. 537/2014 o, se previsto dal diritto nazionale, a norma dell'articolo 20, paragrafo 2, 
di tale regolamento, 

hanno facoltà di adire un giudice nazionale per la revoca dei revisori legali o delle imprese di revisione contabile se 
motivata da valide ragioni.»; 

32)  il capo X è sostituito dal seguente: 

«CAPO X 

COMITATO PER IL CONTROLLO INTERNO E LA REVISIONE CONTABILE 

Articolo 39 

Comitato per il controllo interno e la revisione contabile 

1. Gli Stati membri assicurano che qualunque ente di interesse pubblico disponga di un comitato per il controllo 
interno e la revisione contabile. Il comitato per il controllo interno e la revisione contabile è un comitato autonomo 
o un comitato dell'organo di amministrazione o dell'organo di controllo dell'ente sottoposto a revisione. Esso si 
compone di membri senza incarichi esecutivi dell'organo di amministrazione e/o di membri dell'organo di controllo 
dell'ente sottoposto a revisione e/o di membri designati dall'assemblea generale degli azionisti del medesimo ente o, 
nel caso di enti privi di azionisti, da un organo equivalente. 
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Almeno un membro del comitato per il controllo interno e la revisione contabile è competente in materia di conta­
bilità e/o revisione contabile. 

I membri del comitato, nel loro complesso, sono competenti nel settore in cui opera l'ente sottoposto a revisione. 

La maggioranza dei membri del comitato per il controllo interno e la revisione contabile è indipendente dall'ente 
sottoposto a revisione. Il presidente del comitato per il controllo interno e la revisione contabile è nominato dai 
membri del comitato stesso o dall'organo di controllo dell'ente sottoposto a revisione ed è indipendente dal mede­
simo ente. Gli Stati membri possono richiedere che il presidente del comitato per il controllo interno e la revisione 
contabile sia eletto su base annua dall'assemblea generale degli azionisti dell'ente sottoposto a revisione. 

2. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri possono decidere che, nel caso degli enti di interesse pubblico che 
soddisfano i criteri definiti all'articolo 2, paragrafo 1, lettere f) e t), della direttiva 2003/71/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio (*), le funzioni assegnate al comitato per il controllo interno e la revisione contabile 
possano essere svolte dall'organo di amministrazione o di controllo nel suo insieme, a condizione che, se il presi­
dente di tale organo è un membro con incarichi esecutivi, lo stesso non ricopra il ruolo di presidente quando tale 
organo svolge le funzioni di comitato per il controllo interno e la revisione contabile. 

Se il comitato per il controllo interno e la revisione contabile fa parte dell'organo di amministrazione o dell'organo 
di controllo dell'ente sottoposto a revisione a norma del paragrafo 1, gli Stati membri possono consentire o prescri­
vere che l'organo di amministrazione o l'organo di controllo, secondo il caso, svolga le funzioni del comitato per il 
controllo interno e la revisione contabile ai fini degli obblighi definiti nella presente direttiva e nel regolamento (UE) 
n. 537/2014. 

3. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri possono decidere che i seguenti enti di interesse pubblico non siano 
tenuti ad avere un comitato per il controllo interno e la revisione contabile: 

a)  gli enti di interesse pubblico che costituiscono imprese figlie ai sensi dell'articolo 2, punto 10), della direttiva 
2013/34/UE, se tale ente soddisfa, a livello del gruppo, i requisiti di cui ai paragrafi 1, 2 e 5 del presente articolo, 
all'articolo 11, paragrafi 1 e 2, e all'articolo 16, paragrafo 5, del regolamento (UE) n. 537/2014; 

b)  gli enti di interesse pubblico che costituiscono un OICVM quale definito all'articolo 1, paragrafo 2, della direttiva 
2009/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (**) o fondi di investimento alternativi (FIA) ai sensi della 
definizione di cui all'articolo 4, paragrafo 1, lettera a), della direttiva 2011/61/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio (***); 

c)  gli enti di interesse pubblico la cui unica attività consiste nell'emettere strumenti finanziari a fronte di operazioni 
di cartolarizzazione quali definiti nell'articolo 2, punto 5, del regolamento (CE) n. 809/2004 della Commis­
sione (****); 

d)  gli enti creditizi ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 1, punto 1), della direttiva 2013/36/UE le cui azioni non sono 
ammesse alla negoziazione in un mercato regolamentato di uno Stato membro ai sensi dell'articolo 4, para­
grafo 1, punto 14), della direttiva 2004/39/CE e che hanno, in modo continuo o ripetuto, emesso esclusivamente 
titoli di debito ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, a condizione che il totale dell'importo 
nominale di tutti i titoli di debito in questione resti inferiore a 100 000 000 EUR e che non abbiano pubblicato 
un prospetto a norma della direttiva 2003/71/CE. 

Gli enti di interesse pubblico di cui alla lettera c) spiegano al pubblico le ragioni per le quali non ritengono appro­
priato istituire un comitato per il controllo interno e la revisione contabile o conferire all'organo di amministrazione 
o di controllo funzioni equivalenti a quelle del comitato per il controllo interno e la revisione contabile. 

4. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri possono esigere o consentire che un ente di interesse pubblico non 
abbia un comitato per il controllo interno e la revisione contabile purché abbia uno o più organi che svolgono 
funzioni equivalenti a quelle di un comitato per il controllo interno e la revisione contabile, istituiti e operanti ai 
sensi delle disposizioni vigenti nello Stato membro in cui è iscritto nel registro l'ente da sottoporre a revisione 
contabile. In tal caso l'ente comunica qual è l'organo che svolge tali funzioni e ne rende pubblica la composizione. 

5. Se tutti i membri del comitato per il controllo interno e la revisione contabile sono membri dell'organo ammi­
nistrativo o di controllo dell'ente sottoposto a revisione, gli Stati membri possono prevedere che il comitato per il 
controllo interno e la revisione contabile sia esonerato dai requisiti di indipendenza fissati al paragrafo 1, quarto 
comma. 
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6. Fatta salva la responsabilità dei membri dell'organo di amministrazione, di direzione o di controllo o di altri 
membri designati dall'assemblea generale degli azionisti dell'ente sottoposto a revisione, il comitato per il controllo 
interno e la revisione contabile è incaricato tra l'altro: 

a)  di informare l'organo di amministrazione o di controllo dell'ente sottoposto a revisione dell'esito della revisione 
legale dei conti e spiegare in che modo la revisione legale dei conti ha contribuito all'integrità dell'informativa 
finanziaria e il ruolo del comitato per il controllo interno e la revisione contabile in tale processo; 

b) di monitorare il processo di informativa finanziaria e presentare le raccomandazioni o le proposte volte a garan­
tirne l'integrità; 

c)  di controllare l'efficacia dei sistemi di controllo interno della qualità e di gestione del rischio dell'impresa e, se del 
caso, della sua revisione interna riguardante l'informativa finanziaria dell'ente sottoposto a revisione, senza 
violare la sua indipendenza; 

d) di monitorare la revisione legale del bilancio d'esercizio e del bilancio consolidato, in particolare la sua esecu­
zione, tenendo conto di eventuali risultati e conclusioni dell'autorità competente a norma dell'articolo 26, para­
grafo 6, del regolamento (UE) n. 537/2014; 

e)  di verificare e monitorare l'indipendenza dei revisori legali o delle imprese di revisione contabile a norma degli 
articoli 22, 22 bis, 22 ter, 24 bis e 24 ter, della presente direttiva e dell'articolo 6 del regolamento (UE) 
n. 537/2014, in particolare per quanto concerne l'adeguatezza della prestazione di servizi non di revisione 
contabile all'ente sottoposto a revisione conformemente all'articolo 5 di tale regolamento; 

f)  di essere responsabile della procedura volta alla selezione dei revisori legali o delle imprese di revisione contabile 
e raccomandare i revisori legali o le imprese di revisione contabile da designare ai sensi dell'articolo 16 del rego­
lamento (UE) n. 537/2014, tranne nel caso in cui si applichi l'articolo 16, paragrafo 8, del regolamento (UE) 
n. 537/2014.  

(*) Direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 novembre 2003, relativa al prospetto da 
pubblicare per l'offerta pubblica o l'ammissione alla negoziazione di strumenti finanziari e che modifica la 
direttiva 2001/34/CE (GU L 345 del 31.12.2003, pag. 64). 

(**) Direttiva 2009/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, concernente il coordina­
mento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative in materia di taluni organismi d'investi­
mento collettivo in valori mobiliari (OICVM) (GU L 302 del 17.11.2009, pag. 32). 

(***) Direttiva 2011/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2011, sui gestori di fondi di inve­
stimento alternativi, che modifica le direttive 2003/41/CE e 2009/65/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009 e 
(UE) n. 1095/2010 (GU L 174, dell'1.7.2011, pag. 1). 

(****) Regolamento (CE) n. 809/2004 della Commissione, del 29 aprile 2004, recante modalità di esecuzione della 
direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le informazioni contenute 
nei prospetti, il modello dei prospetti, l'inclusione delle informazioni mediante riferimento, la pubblicazione 
dei prospetti e la diffusione di messaggi pubblicitari (GU L 149 del 30.4.2004, pag. 1).». 

33)  l'articolo 45 è così modificato: 

a)  il paragrafo 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Le autorità competenti di uno Stato membro, a norma degli articoli 15, 16 e 17, iscrivono nel registro 
tutti i revisori e gli enti di revisione contabile di paesi terzi qualora tali revisori ed enti di revisione contabile di 
paesi terzi presentino una relazione di revisione riguardante il bilancio d'esercizio o il bilancio consolidato di 
un'impresa avente sede al di fuori dell'Unione i cui valori mobiliari siano ammessi alla negoziazione in un 
mercato regolamentato del suddetto Stato membro ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 1, punto 14), della direttiva 
2004/39/CE, tranne quando l'impresa in questione abbia emesso esclusivamente titoli di debito ai quali si applica 
una delle seguenti condizioni: 

a) sono stati ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato in uno Stato membro ai sensi dell'arti­
colo 2, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 2004/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (*) prima 
del 31 dicembre 2010 e il loro valore nominale unitario alla data di emissione è pari ad almeno 50 000 EUR 
o, nel caso di titoli di debito denominati in un'altra valuta, equivalente ad almeno 50 000 EUR alla data dell'e­
missione; 
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b) sono stati ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato in uno Stato membro ai sensi dell'arti­
colo 2, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 2004/109/CE dopo il 31 dicembre 2010 e il loro valore nomi­
nale unitario alla data di emissione è pari ad almeno 100 000 EUR o, nel caso di titoli di debito denominati 
in un'altra valuta, equivalente ad almeno 100 000 EUR alla data dell'emissione.  

(*) Direttiva 2004/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 dicembre 2004 sull'armonizzazione 
degli obblighi di trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mobiliari sono ammessi 
alla negoziazione in un mercato regolamentato e che modifica la direttiva 2001/34/CE (GU L 390 del 
31.12.2004, pag. 38).»; 

b)  il paragrafo 5 è così modificato: 

i)  la lettera a) è soppressa; 

ii)  la lettera d) è sostituita dalla seguente: 

«d) le revisioni del bilancio d'esercizio o del bilancio consolidato di cui al paragrafo 1 sono effettuate confor­
memente ai principi di revisione internazionali di cui all'articolo 26, nonché agli obblighi di cui agli arti­
coli 22, 22 ter e 25, o conformemente a principi e obblighi equivalenti;»; 

iii)  la lettera e) è sostituita dalla seguente: 

«e) pubblica sul suo sito web una relazione di trasparenza annuale che contiene le informazioni di cui all'arti­
colo 13 del regolamento (UE) n. 537/2014, od ottempera a obblighi di informativa equivalenti.»; 

c)  è inserito il paragrafo seguente: 

«5 bis. Uno Stato membro può iscrivere nel registro un revisore di un paese terzo soltanto se quest'ultimo 
ottempera agli obblighi e ai requisiti di cui al paragrafo 5, lettere c), d) ed e), del presente articolo.»; 

d)  il paragrafo 6 è sostituito dal seguente: 

«6. Al fine di garantire condizioni uniformi per l'applicazione del paragrafo 5, lettera d), del presente articolo, 
alla Commissione è conferito il potere di decidere in merito all'equivalenza, cui in esso si fa riferimento, 
mediante atti di esecuzione. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di cui all'arti­
colo 48, paragrafo 2. Gli Stati membri possono valutare l'equivalenza di cui al paragrafo 5, lettera d), del presente 
articolo fintantoché la Commissione non sia pervenuta a una decisione. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 48 bis per stabilire i 
criteri generali di equivalenza da utilizzare al fine di valutare se le revisioni dei bilanci di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo siano state condotte conformemente ai principi di revisione internazionali di cui all'articolo 26 
e agli obblighi definiti agli articoli 22, 24 e 25. Tali criteri, che sono applicabili a tutti i paesi terzi, sono utilizzati 
dagli Stati membri per la valutazione dell'equivalenza a livello nazionale.»; 

34)  all'articolo 46, il paragrafo 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del paragrafo 1 del presente articolo, alla Commissione 
è conferito il potere di decidere in merito all'equivalenza, cui in esso si fa riferimento, mediante atti di esecuzione. 
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di cui all'articolo 48, paragrafo 2. Se la Commis­
sione ha riconosciuto l'equivalenza di cui al paragrafo 1 del presente articolo, gli Stati membri possono decidere di 
basarsi, parzialmente o interamente, su tale equivalenza e non applicare o modificare, parzialmente o interamente, 
gli obblighi di cui all'articolo 45, paragrafi 1 e 3. Gli Stati membri possono valutare l'equivalenza di cui al paragrafo 
1 del presente articolo o basarsi sulle valutazioni condotte da altri Stati membri fintantoché la Commissione non sia 
pervenuta a una decisione. Se la Commissione decide che il requisito di equivalenza di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo non è stato rispettato, essa può permettere ai revisori del paese terzo e agli enti di revisione conta­
bile interessati del paese terzo di continuare le loro attività di revisione conformemente ai requisiti dello Stato 
membro in questione per un periodo transitorio adeguato. 
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Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 48 bis per stabilire i 
criteri generali di equivalenza basati sui requisiti di cui agli articoli 29, 30 e 32, che devono essere utilizzati al fine 
di valutare se i sistemi di controllo pubblico, di controllo della qualità, di indagine e sanzioni di un paese terzo sono 
equivalenti a quelli dell'Unione. In assenza di una decisione della Commissione sul paese terzo interessato, gli Stati 
membri applicano tali criteri generali in sede di valutazione dell'equivalenza a livello nazionale.»; 

35)  l'articolo 47 è così modificato: 

a)  il paragrafo 1 è così modificato: 

i)  i termini introduttivi sono sostituiti dai seguenti: 

«1. Gli Stati membri possono autorizzare la trasmissione alle autorità competenti di un paese terzo di carte 
di lavoro o altri documenti detenuti da revisori legali o da imprese di revisione contabile da loro abilitati, e di 
relazioni su ispezioni o indagini relative alle revisioni in esame a condizione che:»; 

ii)  la lettera a) è sostituita dalla seguente: 

«a)  tali carte di lavoro o altri documenti richiesti riguardino la revisione dei conti di società che hanno 
emesso valori mobiliari in tale paese terzo o che fanno parte di un gruppo che presenta il bilancio conso­
lidato nel paese terzo in questione;»; 

b)  al paragrafo 2, è inserita la seguente lettera: 

«b bis)  la protezione degli interessi commerciali dell'ente sottoposto a revisione, inclusi i diritti di proprietà 
industriale e intellettuale, non sia compromessa:»; 

c)  al paragrafo 2, il secondo trattino della lettera d) è sostituito dal seguente: 

«—  qualora sia già stato avviato un procedimento giudiziario per gli stessi fatti e contro le stesse persone dinanzi 
alle autorità dello Stato membro destinatario della richiesta, o 

—  qualora le autorità competenti dello Stato membro destinatario della richiesta abbiano già pronunciato una 
sentenza definitiva per gli stessi fatti e a carico degli stessi revisori legali o delle stesse imprese di revisione 
contabile.»; 

d)  il paragrafo 3 è sostituito dal seguente: 

«3. Al fine di agevolare la cooperazione, alla Commissione è conferito il potere di decidere sull'adeguatezza di 
cui al paragrafo 1, lettera c), del presente articolo mediante atti di esecuzione. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura di esame di cui all'articolo 48, paragrafo 2. Gli Stati membri adottano le misure necessarie 
per conformarsi alla decisione della Commissione. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 48 bis per stabilire i 
criteri generali di adeguatezza in base ai quali la Commissione valuta se le autorità competenti dei paesi terzi 
possano essere riconosciute come adeguate per cooperare con le autorità competenti degli Stati membri relativa­
mente allo scambio di carte di lavoro o altri documenti detenuti da revisori legali e imprese di revisione conta­
bile. I criteri generali di adeguatezza sono basati sugli obblighi di cui all'articolo 36 o su risultati funzionali 
essenzialmente equivalenti allo scambio diretto di carte di lavoro o altri documenti detenuti da revisori legali o 
imprese di revisione contabile.»; 

e)  il paragrafo 5 è soppresso; 

36)  all'articolo 48, i paragrafi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti: 

«1. La Commissione è assistita da un comitato (“il comitato”). Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) 
n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio (*). 

 



—  153  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA14-7-2014 2a Serie speciale - n. 52

 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 5 del regolamento (UE) 
n. 182/2011.  

(*) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le 
regole e i principi generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri dell'esercizio delle 
competenze di esecuzione attribuite alla Commissione (GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13).»; 

37)  è inserito l'articolo seguente: 

«Articolo 48 bis 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo 26, paragrafo 3, all'articolo 45, paragrafo 6, all'articolo 46, 
paragrafo 2, e all'articolo 47, paragrafo 3, è conferito alla Commissione per un periodo di cinque anni a decorrere 
dal 16 giugno 2014. La Commissione elabora una relazione sulla delega di potere al più tardi nove mesi prima della 
scadenza del periodo di cinque anni. La delega di potere è tacitamente prorogata per periodi di identica durata, a 
meno che il Parlamento europeo o il Consiglio non si oppongano a tale proroga al più tardi tre mesi prima della 
scadenza di ciascun periodo. 

3. La delega di potere di cui all'articolo 26, paragrafo 3 bis, all'articolo 45, paragrafo 6, all'articolo 46, paragrafo 
2, e all'articolo 47, paragrafo 3, può essere revocata in qualsiasi momento dal Parlamento europeo o dal Consiglio. 
La decisione di revoca pone fine alla delega di potere ivi specificata. Gli effetti della decisione decorrono dal giorno 
successivo alla pubblicazione della decisione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o da una data successiva ivi 
specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e 
al Consiglio. 

5. L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 26, paragrafo 3, dell'articolo 45, paragrafo 6, dell'articolo 46, 
paragrafo 2, e dell'articolo 47, paragrafo 3, entra in vigore solo se né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno 
sollevato obiezioni entro il termine di quattro mesi dalla data in cui esso è stato loro notificato o se, prima della 
scadenza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio hanno informato la Commissione che non inten­
dono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del Parlamento europeo o del Consi­
glio.»; 

38)  l'articolo 49 è soppresso. 

Articolo 2 

Recepimento 

1. Gli Stati membri adottano e pubblicano entro il 17 giugno 2016 le misure necessarie per conformarsi alla presente 
direttiva. Essi ne informano immediatamente la Commissione. Gli Stati membri applicano tali misure dal 17 giugno 2016. 

2. Le misure adottate dagli Stati membri contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di tale 
riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono stabilite dagli Stati membri. 

3. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle misure fondamentali di diritto interno che adottano 
nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 
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Articolo 3 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Articolo 4 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Strasburgo, il 16 aprile 2014 

Per il Parlamento europeo 

Il presidente 
M. SCHULZ  

Per il Consiglio 

Il presidente 
D. KOURKOULAS   

  14CE0987
       



—  155  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA14-7-2014 2a Serie speciale - n. 52

 

DIRETTIVA 2014/57/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 16 aprile 2014 

relativa alle sanzioni penali in caso di abusi di mercato (direttiva abusi di mercato) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 83, paragrafo 2, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere della Banca centrale europea ( 1 ), 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 2 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria ( 3 ), 

considerando quanto segue: 

(1) Un mercato finanziario integrato ed efficiente e una maggiore fiducia degli investitori richiedono un mercato 
integro. Il regolare funzionamento dei mercati mobiliari e la fiducia del pubblico nei mercati costituiscono fattori 
essenziali di crescita e di benessere economico. Gli abusi di mercato ledono l’integrità dei mercati finanziari e 
compromettono la fiducia del pubblico nei valori mobiliari, negli strumenti derivati e negli indici di riferimento 
(benchmarks). 

(2) La direttiva 2003/6/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ) ha completato e aggiornato il quadro giuridico 
dell’Unione a tutela dell’integrità del mercato. Ha altresì imposto agli Stati membri l’obbligo di garantire che le 
autorità competenti dispongano del potere necessario per identificare gli abusi di mercato e svolgere le relative 
indagini. Fatto salvo il diritto degli Stati membri di irrogare sanzioni penali, la direttiva 2003/6/CE impone agli 
Stati membri anche l’obbligo di provvedere affinché possano essere adottate le opportune misure amministrative o 
irrogate le opportune sanzioni amministrative a carico delle persone responsabili delle violazioni delle disposizioni 
nazionali di attuazione di tale direttiva. 

(3) La relazione del 25 febbraio 2009 del gruppo di esperti ad alto livello sulla vigilanza finanziaria nell’Unione 
europea, presieduto da Jacques de Larosière (il «gruppo de Larosière»), raccomandava che un quadro solido in 
materia prudenziale e di condotta negli affari per il settore finanziario deve basarsi su regimi di vigilanza e 
sanzionatori forti. A tal fine il gruppo de Larosière riteneva che le autorità di vigilanza dovessero essere dotate 
dei poteri necessari per intervenire e che dovessero esservi regimi sanzionatori uniformi, severi e dissuasivi per tutti 
i reati finanziari, sanzioni che dovrebbero essere attuate efficacemente, al fine di preservare l’integrità del mercato. Il 
gruppo de Larosière concludeva che i regimi sanzionatori degli Stati membri sono in genere deboli ed eterogenei.

( 1 ) GU C 161 del 7.6.2012, pag. 3. 
( 2 ) GU C 181 del 21.6.2012, pag. 64. 
( 3 ) Posizione del Parlamento europeo del 4 febbraio 2014 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 

14 aprile 2014. 
( 4 ) Direttiva 2003/6/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2003, relativa all’abuso di informazioni privilegiate e alla 

manipolazione del mercato (abusi di mercato) (GU L 96 del 12.4.2003, pag. 16).
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(4) Per funzionare correttamente il quadro legislativo relativo agli abusi di mercato deve essere attuato efficacemente. 
Da una valutazione dei regimi nazionali delle sanzioni amministrative effettuata a norma della direttiva 2003/6/CE 
è emerso che non tutte le autorità nazionali competenti disponevano dei poteri necessari per rispondere agli abusi 
di mercato con le sanzioni appropriate. In particolare, non tutti gli Stati membri prevedevano sanzioni ammini­
strative pecuniarie per l’abuso di informazioni privilegiate e la manipolazione del mercato e il livello delle sanzioni 
variava considerevolmente da uno Stato membro all’altro. È pertanto necessario un nuovo atto legislativo al fine di 
garantire norme minime comuni nell’Unione. 

(5) L’adozione di sanzioni amministrative da parte degli Stati membri si è finora rivelata insufficiente a garantire il 
rispetto delle norme intese a prevenire e combattere gli abusi di mercato. 

(6) È essenziale rafforzare il rispetto delle norme sugli abusi di mercato istituendo sanzioni penali, che dimostrino una 
forma più forte di disapprovazione sociale rispetto alle sanzioni amministrative. Introducendo sanzioni penali 
almeno per le forme gravi di abusi di mercato, si stabiliscono confini chiari per i tipi di comportamenti che sono 
ritenuti particolarmente inaccettabili e si trasmette al pubblico e ai potenziali contravventori il messaggio che tali 
comportamenti sono considerati molto seriamente dalle autorità competenti. 

(7) Non tutti gli Stati membri hanno previsto sanzioni penali per alcune forme di violazioni gravi della normativa 
nazionale di attuazione della direttiva 2003/6/CE. Approcci differenti degli Stati membri recano pregiudizio 
all’uniformità delle condizioni operative nel mercato interno e possono fornire un incentivo ad attuare abusi di 
mercato negli Stati membri che non prevedono sanzioni penali per tali reati. Inoltre, finora non è stato stabilito a 
livello dell’Unione quale condotta sia da considerare una violazione grave delle norme sugli abusi di mercato. È 
pertanto opportuno stabilire norme minime con riguardo alla definizione di reati commessi da persone fisiche, 
sulla responsabilità delle persone giuridiche e sulle relative sanzioni. L’adozione di norme minime comuni rende­
rebbe inoltre possibile ricorrere a metodi più efficaci di indagine e consentirebbe una cooperazione più efficace a 
livello nazionale e tra Stati membri. Alla luce della crisi finanziaria, è evidente che la manipolazione del mercato 
può comportare danni significativi per la vita di milioni di persone. Lo scandalo del Libor, relativo a un grave caso 
di manipolazione di un indice di riferimento (benchmark), ha dimostrato che problemi e carenze importanti si 
ripercuotono seriamente sulla fiducia nei mercati e possono determinare perdite consistenti per gli investitori, 
nonché distorsioni dell’economia reale. L’assenza di un regime comune di sanzioni penali nell’Unione offre 
l’opportunità agli autori di abusi di mercato di approfittare dei regimi meno rigorosi in alcuni Stati membri. 
L’irrogazione di sanzioni penali per gli abusi di mercato avrà un effetto dissuasivo maggiore sui potenziali 
contravventori. 

(8) L’introduzione, da parte di tutti gli Stati membri, di sanzioni penali almeno per i reati gravi di abusi di mercato è 
pertanto essenziale per garantire l’attuazione efficace della politica dell’Unione in materia. 

(9) Per armonizzare l’ambito di applicazione della presente direttiva con quello del regolamento (UE) n. 596/2014 del 
Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), è opportuno escludere dall’ambito di applicazione della presente direttiva le 
negoziazioni di azioni proprie effettuate nell’ambito di programmi di riacquisto di azioni proprie e le negoziazioni 
di valori mobiliari o strumenti collegati per la stabilizzazione di valori mobiliari; operazioni, ordini o condotte 
nell’ambito della politica monetaria, della politica dei cambi o nella gestione del debito pubblico; attività relative 
alle quote di emissioni intraprese nell’ambito della politica climatica dell’Unione; e attività intraprese nell’ambito 
della politica agricola comune e della politica comune della pesca dell’Unione. 

(10) Agli Stati membri dovrebbe essere imposto di considerare come reati almeno i casi gravi di abuso di informazioni 
privilegiate, di manipolazione del mercato e di comunicazione illecita di informazioni privilegiate, quando sono 
commessi dolosamente. 

(11) Ai fini della presente direttiva, l’abuso di informazioni privilegiate e la comunicazione illecita di informazioni 
privilegiate dovrebbero essere considerati gravi in casi come quelli in cui è di livello elevato l’impatto sull’integrità 
del mercato, il profitto effettivo o potenziale ritratto ovvero la perdita evitata, la misura del danno cagionato al 
mercato ovvero il valore complessivo degli strumenti finanziari negoziati. Altre circostanze di cui si potrebbe 
tenere conto sono, per esempio, quelle in cui un reato sia stato commesso nell’ambito di un’organizzazione 
criminale o in cui la persona abbia già commesso in passato reati di questo genere.

( 1 ) Regolamento (UE) n. 596/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativo agli abusi di mercato (abusi di 
mercato) e che modifica la direttiva 2003/6/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e le direttive della Commissione 
2003/124/CE, 2003/125/CE e 2004/72/CE (cfr. pagina 1 della presente Gazzetta ufficiale).
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(12) Ai fini della presente direttiva, la manipolazione del mercato dovrebbe essere considerata grave in casi come quelli 
in cui è di livello elevato l’impatto sull’integrità del mercato, il profitto effettivo o potenziale ritratto ovvero la 
perdita evitata, la misura del danno cagionato al mercato, dell’alterazione del valore dello strumento finanziario o 
del contratto a pronti su merci ovvero l’ammontare dei fondi utilizzati in origine oppure quando la manipolazione 
è commessa da soggetti impiegati o che lavorano all’interno del settore finanziario ovvero presso un’autorità di 
vigilanza o di regolamentazione. 

(13) Poiché il tentativo di abuso di informazioni privilegiate o di manipolazione del mercato ha ripercussioni negative 
sui mercati finanziari e sulla fiducia degli investitori in tali mercati, è opportuno che anche tali condotte siano 
punibili come reati. 

(14) La presente direttiva dovrebbe obbligare gli Stati membri a prevedere, nei rispettivi ordinamenti nazionali, sanzioni 
penali per l’abuso di informazioni privilegiate, la manipolazione di mercato e la comunicazione illecita di infor­
mazioni privilegiate cui la presente direttiva si applica. La presente direttiva non dovrebbe creare obblighi con­
cernenti l’applicazione di tali sanzioni o di qualsiasi altra misura repressiva in relazione a casi concreti. 

(15) La presente direttiva dovrebbe inoltre richiedere che gli Stati membri prevedano che anche l’induzione, il favo­
reggiamento e il concorso nella commissione dei reati possano essere punibili. 

(16) Affinché le sanzioni previste per i reati di cui alla presente direttiva siano effettive e dissuasive, è opportuno che la 
presente direttiva preveda un livello minimo per la pena detentiva massima. 

(17) La presente direttiva dovrebbe essere applicata tenendo conto del quadro normativo stabilito dal regolamento (UE) 
n. 596/2014 e delle relative misure applicative. 

(18) Per garantire l’attuazione efficace della politica europea intesa ad assicurare l’integrità dei mercati finanziari stabilita 
nel regolamento (UE) n. 596/2014, è opportuno che gli Stati membri estendano alle persone giuridiche la 
responsabilità in relazione ai reati previsti nella presente direttiva attraverso l’irrogazione di sanzioni penali o 
non penali o altre misure che siano effettive, proporzionate e dissuasive, ad esempio quelle previste nel regola­
mento (UE) n. 596/2014. Tali sanzioni o altre misure possono comprendere la pubblicazione di una decisione 
finale su una sanzione che includa l’identità della persona giuridica responsabile, tenendo conto dei diritti fonda­
mentali, del principio di proporzionalità e dei rischi per la stabilità dei mercati finanziari e per le indagini in corso. 
È opportuno che gli Stati membri, se del caso e qualora il diritto nazionale preveda la responsabilità penale delle 
persone giuridiche, estendano tale responsabilità penale, conformemente al diritto nazionale, ai reati previsti dalla 
presente direttiva. La presente direttiva non dovrebbe pregiudicare la possibilità per gli Stati membri di pubblicare 
decisioni finali in materia di responsabilità o sanzioni. 

(19) Gli Stati membri dovrebbero adottare le misure necessarie per garantire che le autorità preposte all’applicazione 
della legge, le autorità giudiziarie e le altre autorità competenti preposte alle indagini o al perseguimento dei reati 
previsti dalla presente direttiva dispongano della capacità di ricorrere a strumenti investigativi efficaci. Tenuto 
conto, tra l’altro, del principio di proporzionalità, il ricorso a tali strumenti conformemente al diritto nazionale 
dovrebbe essere commisurato alla natura e alla gravità dei reati oggetto d’indagine. 

(20) Poiché la presente direttiva prevede norme minime, gli Stati membri sono liberi di adottare o mantenere norme di 
diritto penale più severe in materia di abusi di mercato. 

(21) Gli Stati membri possono, ad esempio, stabilire che la manipolazione del mercato commessa con grave colpa o 
negligenza costituisca reato. 

(22) Gli obblighi previsti nella presente direttiva di prevedere negli ordinamenti nazionali pene per le persone fisiche e 
sanzioni per le persone giuridiche non esonerano gli Stati membri dall’obbligo di contemplare in tali ordinamenti 
nazionali sanzioni amministrative e altre misure per le violazioni previste nel regolamento (UE) n. 596/2014, salvo 
che gli Stati membri non abbiano deciso, conformemente al regolamento (UE) n. 596/2014, di prevedere per tali 
violazioni unicamente sanzioni penali nel loro ordinamento nazionale.
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(23) L’ambito di applicazione della presente direttiva è determinato in modo tale da integrare e garantire l’effettiva 
attuazione del regolamento (UE) n. 596/2014. Mentre le condotte illecite commesse con dolo dovrebbero essere 
punite conformemente alla presente direttiva, almeno nei casi gravi, le sanzioni per le violazioni del regolamento 
(UE) n. 596/2014 non richiedono che sia comprovato il dolo o che gli illeciti siano qualificati come gravi. 
Nell’applicare la normativa nazionale di recepimento della presente direttiva, gli Stati membri dovrebbero garantire 
che l’irrogazione di sanzioni penali per i reati ai sensi dalla presente direttiva e di sanzioni amministrative ai sensi 
del regolamento (UE) n. 596/2014 non violi il principio del ne bis in idem. 

(24) Fatte salve le norme generali del diritto penale nazionale in materia di applicazione ed esecuzione delle sentenze in 
considerazione delle circostanze concrete di ogni singolo caso, l’irrogazione delle sanzioni penali dovrebbe essere 
proporzionata, tenendo conto dei profitti ritratti o delle perdite evitate dalle persone giudicate responsabili, nonché 
del danno cagionato dal reato a terzi e, ove possibile, di quello cagionato al funzionamento dei mercati o 
all’economia in generale. 

(25) Poiché l’obiettivo della presente direttiva, vale a dire garantire all’interno dell’Unione l’esistenza di sanzioni penali 
almeno per le condotte più gravi di abuso di mercato, non può essere conseguito in misura sufficiente dagli Stati 
membri ma, a motivo della portata e degli effetti della presente direttiva, può essere conseguito meglio a livello di 
Unione, quest’ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato sul­
l’Unione europea (TUE). La presente direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in 
ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(26) L’aumento delle attività transfrontaliere richiede una cooperazione efficiente ed efficace tra le autorità nazionali 
competenti per le indagini e il perseguimento dei reati di abuso di mercato. L’organizzazione e le competenze delle 
autorità nazionali nei diversi Stati membri non dovrebbero costituire un ostacolo per la loro cooperazione. 

(27) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi sanciti nella Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea (la Carta), quali riconosciuti nel TUE. In particolare, dovrebbe essere applicata con il dovuto 
rispetto del diritto alla protezione dei dati di carattere personale (articolo 8), della libertà di espressione e di 
informazione (articolo 11), della libertà d’impresa (articolo 16), del diritto a un ricorso effettivo e a un giudice 
imparziale (articolo 47), della presunzione di innocenza e dei diritti della difesa (articolo 48), dei principi della 
legalità e della proporzionalità dei reati e delle pene (articolo 49) e del diritto di non essere giudicato o punito due 
volte in procedimenti penali e per lo stesso reato (articolo 50). 

(28) Nell’attuare la presente direttiva, gli Stati membri dovrebbero garantire il rispetto dei diritti procedurali degli 
indagati o imputati in procedimenti penali. Gli obblighi gravanti su di loro ai sensi della presente direttiva lasciano 
impregiudicati gli obblighi previsti dal diritto dell’Unione in materia di diritti procedurali nei procedimenti penali. 
La presente direttiva non è in alcun modo intesa a limitare la libertà di stampa o la libertà di espressione dei mezzi 
di comunicazione nella misura in cui sono garantiti nell’Unione e negli Stati membri, in particolare dall’articolo 11 
della Carta e da altre disposizioni pertinenti. Ciò dovrebbe essere messo in rilievo, in particolare, per quanto 
riguarda la comunicazione di informazioni privilegiate conformemente alle disposizioni su tale comunicazione 
contenute nella presente direttiva. 

(29) Fatto salvo l’articolo 4 del protocollo n. 21 sulla posizione del Regno Unito e dell’Irlanda rispetto allo spazio di 
libertà, sicurezza e giustizia, allegato al TUE e al trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE), il Regno 
Unito non partecipa all’adozione della presente direttiva, non è da essa vincolato, né è soggetto alla sua applica­
zione. 

(30) A norma degli articoli 1, 2, 3 e 4 del protocollo n. 21 sulla posizione del Regno Unito e dell’Irlanda rispetto allo 
spazio di libertà, sicurezza e giustizia, allegato al TUE e al TFUE, l’Irlanda ha notificato che intende partecipare 
all’adozione e all’applicazione della presente direttiva. 

(31) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo n. 22 sulla posizione della Danimarca, allegato al TUE e al TFUE, la 
Danimarca non partecipa all’adozione della presente direttiva, non è da essa vincolata, né è soggetta alla sua 
applicazione.
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(32) Il Garante europeo della protezione dei dati ha espresso un parere il 10 febbraio 2012 ( 1 ), 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

Oggetto e ambito di applicazione 

1. La presente direttiva stabilisce le norme minime per le sanzioni penali applicabili all’abuso di informazioni privi­
legiate, alla comunicazione illecita di informazioni privilegiate e alla manipolazione del mercato, al fine di assicurare 
l’integrità dei mercati finanziari all’interno dell’Unione e di rafforzare la protezione degli investitori e la fiducia in tali 
mercati. 

2. La presente direttiva si applica: 

a) agli strumenti finanziari ammessi alla negoziazione su un mercato regolamentato o per i quali è stata presentata una 
richiesta di ammissione alla negoziazione su un mercato regolamentato; 

b) agli strumenti finanziari negoziati su un sistema multilaterale di negoziazione (MTF), ammessi alla negoziazione su un 
MTF o per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione al MTF; 

c) agli strumenti finanziari negoziati su un sistema organizzato di negoziazione (OTF); 

d) agli strumenti finanziari non contemplati dalle lettere a), b) o c), il cui prezzo o valore dipende dal prezzo o dal valore 
di uno strumento finanziario di cui alle suddette lettere, ovvero ha un effetto su di essi, compresi, ma non in via 
esclusiva, i credit default swap e i contratti differenziali. 

La presente direttiva si applica anche alle condotte o alle operazioni, comprese le offerte, relative ad aste o a piattaforme 
d’asta autorizzate come un mercato regolamentato di quote di emissioni o di altri prodotti oggetto d’asta correlati, anche 
quando i prodotti oggetto d’asta non sono strumenti finanziari, ai sensi del regolamento (UE) n. 1031/2010 della 
Commissione ( 2 ). Fatte salve le disposizioni specifiche relative alle offerte presentate nell’ambito di un’asta, le disposizioni 
della presente direttiva che fanno riferimento a ordini di compravendita si applicano a tali offerte. 

3. La presente direttiva non si applica: 

a) alle negoziazioni di azioni proprie nell’ambito di programmi di riacquisto di azioni proprie, quando tali negoziazioni 
sono effettuate conformemente all’articolo 5, paragrafi 1, 2 e 3, del regolamento (UE) n. 596/2014; 

b) alle negoziazioni di valori mobiliari o strumenti collegati di cui all’articolo 3, paragrafo 2, lettere a) e b), del 
regolamento (UE) n 596/2014 per la stabilizzazione di valori mobiliari, quando tali negoziazioni sono effettuate 
conformemente all’articolo 5, paragrafi 4 e 5, di tale regolamento; 

c) alle operazioni, agli ordini eseguiti o alle condotte attuate nell’ambito della politica monetaria, della politica dei cambi 
o nella gestione del debito pubblico conformemente all’articolo 6, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 596/2014, alle 
operazioni, agli ordini eseguiti o alle condotte attuate conformemente all’articolo 6, paragrafo 2, di tale regolamento, 
alle attività nell’ambito della politica climatica dell’Unione conformemente all’articolo 6, paragrafo 3, di detto rego­
lamento o alle attività nell’ambito della politica agricola comune o della politica comune della pesca dell’Unione, 
conformemente all’articolo 6, paragrafo 4, di detto regolamento. 

4. L’articolo 5 si applica anche: 

a) ai contratti a pronti su merci che non sono prodotti energetici all’ingrosso, quando l’operazione, l’ordine di com­
pravendita o altra condotta ha un effetto sul prezzo o sul valore di uno strumento finanziario di cui al paragrafo 2 del 
presente articolo;

( 1 ) GU C 177 del 20.6.2012, pag. 1. 
( 2 ) Regolamento (UE) n. 1031/2010 della Commissione, del 12 novembre 2010, relativo ai tempi, alla gestione e ad altri aspetti della 

vendita all’asta delle quote di emissioni dei gas a effetto serra a norma della direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio che istituisce un sistema per lo scambio di quote di emissioni dei gas a effetto serra nella Comunità (GU L 302 del 
18.11.2010, pag. 1).

 



—  160  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA14-7-2014 2a Serie speciale - n. 52

 

b) ai tipi di strumenti finanziari, compresi i contratti derivati o gli strumenti derivati per il trasferimento del rischio di 
credito, se l’operazione, l’ordine di compravendita, l’offerta o altra condotta ha un effetto sul prezzo o sul valore di un 
contratto a pronti su merci, qualora il prezzo o il valore dipenda dal prezzo o dal valore di tali strumenti finanziari; 

c) a condotte attinenti a indici di riferimento (benchmark). 

5. La presente direttiva si applica a qualsiasi operazione, ordine o altra condotta relativi agli strumenti finanziari di cui 
ai paragrafi 2 e 4, indipendentemente dal fatto che tale operazione, ordine o condotta avvenga in una sede di negozia­
zione (trading venue). 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva si applicano le seguenti definizioni: 

1) «strumento finanziario»: lo strumento finanziario quale definito nell’articolo 4, paragrafo 1, punto 15), della direttiva 
2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ); 

2) «contratto a pronti su merci»: un contratto a pronti su merci quale definito nell’articolo 3, paragrafo 1, punto 15), del 
regolamento (UE) n. 596/2014; 

3) «programma di riacquisto di azioni proprie»: la negoziazione di azioni proprie ai sensi degli articoli da 21 a 27 della 
direttiva 2012/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ); 

4) «informazione privilegiata»: l’informazione contemplata dall’articolo 7, paragrafi da 1 a 4, del regolamento (UE) 
n. 596/2014; 

5) «quota di emissione»: la quota di emissione quale definita nell’allegato I, sezione C, punto 11), della direttiva 
2014/65/UE; 

6) «indice di riferimento (benchmark)»: l’indice di riferimento (benchmark) quale definito nell’articolo 3, paragrafo 1, 
punto 29), del regolamento (UE) n. 596/2014; 

7) «prassi di mercato ammessa»: una specifica prassi di mercato ammessa dall’autorità competente di uno Stato membro 
conformemente all’articolo 13 del regolamento (UE) n. 596/2014; 

8) «stabilizzazione»: la stabilizzazione quale definita nell’articolo 3, paragrafo 2), lettera d), del regolamento (UE) 
n. 596/2014; 

9) «mercato regolamentato»: il mercato regolamentato quale definito nell’articolo 4, paragrafo 1, punto 21), della 
direttiva 2014/65/UE; 

10) «sistema multilaterale di negoziazione» o «MTF»: il sistema multilaterale di negoziazione quale definito nell’articolo 4, 
paragrafo 1, punto 22), della direttiva 2014/65/UE; 

11) «sistema organizzato di negoziazione» o «OTF»: il sistema organizzato di negoziazione quale definito nell’articolo 4, 
paragrafo 1, punto 23), della direttiva 2014/65/UE; 

12) «sede di negoziazione (trading venue)»: la sede di negoziazione (trading venue) quale definita nell’articolo 4, paragrafo 
1, punto 24), della direttiva 2014/65/UE;

( 1 ) Direttiva 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa a mercati degli strumenti finanziari e che 
modifica la direttiva 2011/61/UE e la direttiva 2002/92/CE (cfr. pagina 349 della presente Gazzetta ufficiale). 

( 2 ) Direttiva 2012/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sul coordinamento delle garanzie che sono 
richieste, negli Stati membri, alle società di cui all’articolo 54, secondo paragrafo, del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
per tutelare gli interessi dei soci e dei terzi per quanto riguarda la costituzione della società per azioni, nonché la salvaguardia e le 
modificazioni del capitale sociale della stessa (GU L 315 del 14.11.2012, pag. 74).
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13) «prodotto energetico all’ingrosso»: il prodotto energetico all’ingrosso quale definito nell’articolo 2, punto 4), del 
regolamento (UE) n. 1227/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ); 

14) «emittente»: l’emittente quale definito nell’articolo 3, paragrafo 1, punto 21), del regolamento (UE) n. 596/2014. 

Articolo 3 

Abuso di informazioni privilegiate, raccomandazione o induzione di altri alla commissione di abuso di 
informazioni privilegiate 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché l’abuso di informazioni privilegiate, la raccomandazione o 
l’induzione di altri alla commissione di un abuso di informazioni privilegiate di cui ai paragrafi da 2 a 8, costituiscano 
reati, almeno nei casi gravi e allorquando siano commessi con dolo. 

2. Ai fini della presente direttiva, si ha abuso di informazioni privilegiate quando una persona in possesso di 
informazioni privilegiate utilizza tali informazioni acquisendo o cedendo, per conto proprio o per conto di terzi, 
direttamente o indirettamente, gli strumenti finanziari cui tali informazioni si riferiscono. 

3. Il presente articolo si applica a chiunque possieda informazioni privilegiate: 

a) in quanto membro di organi amministrativi, di direzione o di controllo dell’emittente o del partecipante al mercato 
delle quote di emissioni; 

b) in ragione della sua partecipazione al capitale dell’emittente o del partecipante al mercato delle quote di emissioni; 

c) in quanto avente accesso a tali informazioni nell’esercizio di un’attività lavorativa, di una professione ovvero di una 
funzione o ufficio; oppure 

d) in ragione del suo coinvolgimento in attività delittuose. 

Il presente articolo si applica anche a chiunque abbia ottenuto informazioni privilegiate anche in ragione di circostanze 
diverse da quelle indicate al primo comma e sia a conoscenza del carattere privilegiato di tali informazioni. 

4. È considerato abuso di informazioni privilegiate anche l’utilizzo di informazioni privilegiate tramite annullamento o 
modifica di un ordine concernente uno strumento finanziario al quale le informazioni si riferiscono quando tale ordine è 
stato inoltrato prima che la persona interessata entrasse in possesso di dette informazioni privilegiate. 

5. In relazione alle aste di quote di emissioni o di altri prodotti correlati che si tengono ai sensi del regolamento (UE) 
n. 1031/2010, l’utilizzo di informazioni privilegiate di cui al paragrafo 4 del presente articolo si configura anche quando 
una persona presenta, modifica o ritira un’offerta per conto proprio o per conto di terzi. 

6. Ai fini della presente direttiva, raccomandare ad altri di commettere un abuso di informazioni privilegiate ovvero 
indurre altri a commettere un abuso di informazioni privilegiate si configura allorché una persona possiede tali infor­
mazioni e: 

a) raccomanda, sulla base di tali informazioni, ad altri di acquisire o cedere strumenti finanziari cui le informazioni si 
riferiscono o induce altri a compiere tale acquisizione o cessione; oppure 

b) raccomanda, sulla base di tali informazioni, ad altri di annullare o modificare un ordine concernente uno strumento 
finanziario cui le informazioni si riferiscono o induce altri a compiere tale annullamento o modifica.

( 1 ) Regolamento (UE) n. 1227/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, concernente l’integrità e la tra­
sparenza del mercato dell’energia all’ingrosso (GU L 326 dell’8.12.2011, pag. 1).
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7. L’utilizzo della raccomandazione o dell’induzione di cui al paragrafo 6 costituisce abuso di informazioni privilegiate 
quando la persona che sfrutta la raccomandazione o l’induzione è a conoscenza del fatto che queste si basano su 
informazioni privilegiate. 

8. Ai fini del presente articolo, dalla mera circostanza che una persona possieda o abbia posseduto informazioni 
privilegiate non dovrà farsi discendere la conseguenza che tale persona abbia usato tali informazioni e abbia in questo 
modo commesso un abuso di informazioni privilegiate attraverso operazioni di acquisizione o cessione, quando la sua 
condotta può qualificarsi come legittima ai sensi dell’articolo 9 del regolamento (UE) n. 596/2014. 

Articolo 4 

Comunicazione illecita di informazioni privilegiate 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché la comunicazione illecita di informazioni privilegiate di cui 
ai paragrafi da 2 a 5 costituisca reato, almeno nei casi gravi e se commessa con dolo. 

2. Ai fini della presente direttiva, costituisce comunicazione illecita di informazioni privilegiate la condotta con la quale 
una persona in possesso di informazioni privilegiate comunica tali informazioni a qualsiasi altra persona, al di fuori del 
normale esercizio di un lavoro, della professione, della funzione o dell’ufficio, ovvero al di fuori dei casi in cui la 
comunicazione può qualificarsi come sondaggio di mercato effettuato ai sensi dell’articolo 11, paragrafi da 1 a 8, del 
regolamento (UE) n. 596/2014. 

3. Il presente articolo si applica a chiunque possieda informazioni privilegiate in ragione delle situazioni o delle 
circostanze di cui all’articolo 3, paragrafo 3. 

4. Ai fini della presente direttiva, raccomandare o indurre altri ad abusare di informazioni privilegiate ai sensi 
dell’articolo 3, paragrafo 6, costituisce comunicazione illecita di informazioni privilegiate ai sensi del presente articolo, 
quando la persona che raccomanda o induce altri al compimento dell’abuso è a conoscenza del fatto che la raccoman­
dazione o l’induzione si basano su informazioni privilegiate. 

5. Il presente articolo deve essere applicato compatibilmente con l’esigenza di tutelare la libertà di stampa e la libertà di 
espressione. 

Articolo 5 

Manipolazione del mercato 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché la manipolazione del mercato di cui al paragrafo 2 
costituisca reato, almeno nei casi gravi e se commessa con dolo. 

2. Ai fini della presente direttiva, costituiscono manipolazione del mercato le seguenti condotte: 

a) conclusione di un’operazione, immissione di un ordine di compravendita o qualsiasi altra condotta che; 

i) fornisce segnali falsi o fuorvianti relativi all’offerta, alla domanda o al prezzo di uno strumento finanziario o di un 
contratto a pronti su merci collegato; o 

ii) fissa il prezzo di uno o più strumenti finanziari, o di un contratto a pronti su merci collegato, a un livello anomalo 
o artificiale; 

salvo che le ragioni per le quali la persona ha posto in essere l’operazione o inoltrato un ordine di compravendita 
siano legittime e che tali operazioni o ordini di compravendita siano conformi alle prassi di mercato ammesse nella 
sede di negoziazione interessata; 

b) conclusione di un’operazione, immissione di un ordine di compravendita o il compimento di qualsiasi altra attività o 
condotta che, attraverso l’uso di artifizi o di ogni altro tipo di inganno o espediente, incide sul prezzo di uno o più 
strumenti finanziari o di un contratto a pronti su merci collegato;
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c) divulgazione di informazioni, attraverso i media, incluso Internet, o con qualsiasi altro mezzo, che forniscono segnali 
falsi o fuorvianti riguardo all’offerta, alla domanda o al prezzo di uno strumento finanziario o di un contratto a pronti 
su merci collegato, o che assicurano il prezzo di uno o più strumenti finanziari o di un contratto a pronti su merci 
collegato a un livello anomalo o artificiale, quando ne consegue vantaggio o profitto per colui che ha divulgato le 
informazioni ovvero per altri; o 

d) trasmissione di informazioni false o fuorvianti, o comunicazione di dati falsi o fuorvianti ovvero ogni altra condotta 
che manipola il calcolo di un indice di riferimento (benchmark). 

Articolo 6 

Induzione, favoreggiamento e concorso e tentativo 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché l’induzione, il favoreggiamento e il concorso in relazione a 
reati di cui all’articolo 3, paragrafi da 2 a 5, e agli articoli 4 e 5, siano punibili come reati. 

2. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché il tentativo di commettere uno dei reati di cui all’articolo 3, 
paragrafi da 2 a 5 e paragrafo 7, e all’articolo 5 sia punibile come reato. 

3. Si applica mutatis mutandis l’articolo 3, paragrafo 8. 

Articolo 7 

Sanzioni penali per le persone fisiche 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché i reati di cui agli articoli da 3 a 6 siano punibili con 
sanzioni penali effettive, proporzionate e dissuasive. 

2. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché i reati di cui agli articoli 3 e 5 siano punibili con la pena 
della reclusione per una durata massima non inferiore ad anni quattro. 

3. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché il reato di cui all’articolo 4 sia punibile con la pena della 
reclusione per una durata massima non inferiore ad anni due. 

Articolo 8 

Responsabilità delle persone giuridiche 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le persone giuridiche possano rispondere in relazione ai reati 
di cui agli articoli da 3 a 6 commessi a loro vantaggio da qualsiasi persona che agisca individualmente ovvero in quanto 
membro di un organo della persona giuridica e che detenga una posizione apicale all’interno della persona giuridica, in 
virtù: 

a) del potere di rappresentanza di detta persona giuridica; 

b) del potere di prendere decisioni per conto della persona giuridica; oppure 

c) dell’esercizio del controllo all’interno della persona giuridica. 

2. Gli Stati membri adottano altresì le misure necessarie affinché le persone giuridiche possano essere ritenute 
responsabili quando la carenza di vigilanza o controllo da parte di una delle persone di cui al paragrafo 1 abbia reso 
possibile la commissione, a proprio vantaggio, di uno dei reati di cui agli articoli da 3 a 6 a opera di una persona 
sottoposta alla sua autorità. 

3. La responsabilità delle persone giuridiche ai sensi dei paragrafi 1 e 2 non esclude l’esercizio dell’azione penale nei 
confronti delle persone fisiche che siano autori, istigatori o concorrenti in relazione ai reati di cui agli articoli da 3 a 6.
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Articolo 9 

Sanzioni per le persone giuridiche 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché la persona giuridica ritenuta responsabile in relazione a un reato 
ai sensi dell’articolo 8 sia sottoposta a sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive, che comprendono sanzioni pecu­
niarie di natura penale o non penale e possono comprendere altre sanzioni quali: 

a) l’esclusione dal godimento di contributi o sovvenzioni pubblici; 

b) l’interdizione temporanea o permanente dall’esercizio di un’attività d’impresa; 

c) l’assoggettamento a controllo giudiziario; 

d) provvedimenti giudiziari di liquidazione; 

e) la chiusura temporanea o permanente dei locali usati per commettere il reato. 

Articolo 10 

Competenza giurisdizionale 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie a stabilire la propria competenza per un reato di cui agli articoli da 3 
a 6 commesso: 

a) in tutto o in parte nel loro territorio; oppure 

b) da un loro cittadino, quanto meno nei casi in cui l’atto costituisce un reato nel luogo in cui è stato commesso. 

2. Uno Stato membro informa la Commissione qualora decida di stabilire la propria competenza anche per i reati di 
cui agli articoli da 3 a 6 anche quando siano commessi al di fuori del suo territorio e nella ipotesi in cui: 

a) l’autore del reato risiede abitualmente nel suo territorio; oppure 

b) il reato sia commesso a vantaggio di una persona giuridica che ha sede nel suo territorio. 

Articolo 11 

Formazione 

Fatta salva l’indipendenza dell’autorità giudiziaria e le differenze nella sua organizzazione all’interno dell’Unione, gli Stati 
membri impongono ai soggetti responsabili della formazione di giudici, procuratori, forze di polizia, personale giudiziario 
e personale delle autorità competenti coinvolti nei procedimenti penali e nelle indagini di provvedere a una formazione 
adeguata riguardo agli obiettivi della presente direttiva. 

Articolo 12 

Relazione 

Entro il 4 luglio 2018, la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sul funzionamento 
della presente direttiva e, se del caso, sulla necessità di modificarla, anche con riguardo all’interpretazione dei casi gravi di 
cui all’articolo 3, paragrafo 1, all’articolo 4, paragrafo 1, e all’articolo 5, paragrafo 1, al livello delle sanzioni introdotte 
dagli Stati membri e alla effettiva misura in cui gli elementi opzionali di cui alla presente direttiva sono stati adottati. 

La relazione della Commissione è corredata, se necessario, di una proposta legislativa.
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Articolo 13 

Recepimento 

1. Gli Stati membri adottano e pubblicano le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per 
conformarsi alla presente direttiva entro il 3 luglio 2016. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo di 
tali disposizioni. 

Essi applicano tali disposizioni a decorrere dal 3 luglio 2016 con riserva dell’entrata in vigore del regolamento (UE) 
n 596/2014. 

Le disposizioni adottate dagli Stato membri contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di tale 
riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono stabilite dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni fondamentali di diritto interno che 
adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

Articolo 14 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea. 

Articolo 15 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva conformemente ai trattati. 

Fatto a Strasburgo, il 16 aprile 2014 

Per il Parlamento europeo 

Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 

Il presidente 

D. KOURKOULAS

  14CE0988
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DIRETTIVA DI ESECUZIONE 2014/58/UE DELLA COMMISSIONE 

del 16 aprile 2014 

che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, un 
sistema per la tracciabilità degli articoli pirotecnici 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

vista la direttiva 2007/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 maggio 2007, relativa all'immissione sul 
mercato di articoli pirotecnici (1), in particolare l'articolo 18, paragrafo 2, lettera a), 

considerando quanto segue: 

(1)  La direttiva 2007/23/CE stabilisce norme per la sicurezza degli articoli pirotecnici sul mercato dell'Unione e 
prevede l'istituzione di un sistema di tracciabilità a livello dell'Unione. 

(2) Al fine di garantirne la tracciabilità, gli articoli pirotecnici devono essere etichettati con un numero di registra­
zione sulla base di un sistema di numerazione uniforme. Gli organismi notificati devono tenere un registro con i 
numeri di registrazione da essi assegnati nell'effettuare la verifica della conformità. Con un tale sistema è garantita 
l'identificazione degli articoli pirotecnici e dei loro fabbricanti in tutte le fasi della catena di fornitura. I fabbricanti 
e gli importatori devono conservare i numeri di registrazione degli articoli pirotecnici che mettono a disposizione 
sul mercato e, su richiesta, rendere tali informazioni disponibili alle autorità competenti. 

(3) Il sistema di numerazione uniforme è basato su elementi già applicati in conformità alle vigenti norme armoniz­
zate e non comporterà pertanto eccessivi oneri supplementari per gli operatori economici. 

(4)  Le misure di cui alla presente direttiva sono conformi al parere del comitato istituito a norma della direttiva 
2007/23/CE, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

Numero di registrazione 

1. Gli articoli pirotecnici sono etichettati con un numero di registrazione che comprende i seguenti elementi: 

a)  il numero di identificazione a quattro cifre dell'organismo notificato che ha rilasciato l'attestato di certificazione CE 
conformemente alla procedura di verifica della conformità di cui all'articolo 9, lettera a), della direttiva 2007/23/CE 
(modulo B), o il certificato di conformità conformemente alla procedura di verifica della conformità di cui all'arti­
colo 9, lettera b), della direttiva 2007/23/CE (modulo G) o l'approvazione del sistema qualità conformemente alla 
procedura di verifica della conformità di cui all'articolo 9, lettera c), della direttiva 2007/23/CE (modulo H); 

(1) GU L 154 del 14.6.2007, pag. 1. 
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b)  la categoria dell'articolo pirotecnico di cui è certificata la conformità in forma abbreviata, in maiuscolo: 

—  F1, F2, F3 o F4 per i fuochi d'artificio rispettivamente delle categorie 1, 2, 3 e 4, 

—  T1 o T2 per gli articoli pirotecnici teatrali rispettivamente delle categorie T1 e T2, 

—  P1 o P2 per altri articoli pirotecnici rispettivamente delle categorie P1 e P2; 

c)  il numero di trattamento utilizzato dall'organismo notificato per l'articolo pirotecnico. 

2. Il numero di registrazione è costruito come segue: «XXXX — YY — ZZZZ…», dove XXXX fa riferimento al para­
grafo 1, lettera a), YY fa riferimento al paragrafo 1, lettera b), e ZZZZ… fa riferimento al paragrafo 1, lettera c). 

Articolo 2 

Obblighi degli organismi notificati 

1. Gli organismi notificati, che eseguono le procedure di verifica della conformità a norma dell'articolo 9 della diret­
tiva 2007/23/CE, tengono un registro degli articoli pirotecnici, per i quali hanno rilasciato attestati di certificazione CE 
conformemente alla procedura di verifica della conformità di cui all'articolo 9, lettera a), della direttiva 2007/23/CE 
(modulo B), o certificati di conformità conformemente alla procedura di verifica della conformità di cui all'articolo 9, 
lettera b), della direttiva 2007/23/CE (modulo G) o approvazioni del sistema qualità conformemente alla procedura di 
verifica della conformità di cui all'articolo 9, lettera c), della direttiva 2007/23/CE (modulo H). 

Il registro degli articoli pirotecnici contiene almeno le informazioni relative alle voci di cui all'allegato. Tali informazioni 
sono conservate per almeno dieci anni a decorrere dalla data in cui gli organismi notificati hanno rilasciato i certificati o 
le approvazioni di cui al primo comma. 

Gli organismi notificati aggiornano regolarmente il registro e lo mettono a disposizione del pubblico su Internet. 

2. Se la notifica di un organismo di verifica della conformità è revocata, tale organismo trasferisce il registro a un 
altro organismo notificato o all'autorità competente dello Stato membro interessato. 

Articolo 3 

Obblighi dei fabbricanti e degli importatori 

I fabbricanti e gli importatori di articoli pirotecnici: 

a)  tengono un registro di tutti i numeri di registrazione degli articoli pirotecnici da essi fabbricati o importati con la loro 
denominazione commerciale, il loro tipo generico e sottotipo, se del caso, e il sito di fabbricazione per almeno dieci 
anni dopo che l'articolo è stato immesso sul mercato; 

b)  trasferiscono il registro alle autorità competenti nel caso in cui il fabbricante o l'importatore cessino l'attività; 

c)  forniscono alle autorità competenti e alle autorità di sorveglianza del mercato di tutti gli Stati membri, su loro 
richiesta motivata, le informazioni di cui alla lettera a). 

Articolo 4 

Recepimento 

1. Gli Stati membri adottano e pubblicano, entro il 30 aprile 2015, le disposizioni legislative, regolamentari e ammi­
nistrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo 
di tali disposizioni. 

Essi applicano tali disposizioni a decorrere dal 17 ottobre 2016. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono 
corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono decise dagli 
Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di diritto interno adottate nella 
materia disciplinata dalla presente direttiva. 
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Articolo 5 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Articolo 6 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Bruxelles, il 16 aprile 2014 

Per la Commissione 

Il presidente 
José Manuel BARROSO  
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 RETTIFICHE 

      

Rettifica del regolamento (UE) n. 421/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 
2014, recante modifica della direttiva 2003/87/CE che istituisce un sistema per lo scambio di quote 
di emissioni dei gas a effetto serra nella Comunità, in vista dell'attuazione, entro il 2020, di un 
accordo internazionale che introduce una misura mondiale unica basata sul mercato da applicarsi 

alle emissioni del trasporto aereo internazionale 

(Gazzetta ufficiale dell'Unione europea L 129 del 30 aprile 2014) 

A pagina 3, articolo 1, la direttiva 2003/87/CE viene modificata con l'inserimento dell'articolo 28 bis. Al punto 2 di tale 
articolo, ultimo capoverso: 

anziché: «Per quanto concerne l'attività per il periodo dal 1o gennaio 2013 al 31 dicembre 2016, gli Stati membri pubbli­
cano il numero di quote gratuite di trasporto aereo assegnate a ciascun operatore aereo entro il 1o agosto 
2014.», 

leggi: «Per quanto concerne l'attività per il periodo dal 1o gennaio 2013 al 31 dicembre 2016, gli Stati membri pubbli­
cano il numero di quote gratuite di trasporto aereo assegnate a ciascun operatore aereo entro il 1o settembre 
2014.»  

  14CE0990

        

Rettifica del Regolamento (UE) n. 422/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 
2014, che adegua, con effetto dal 1o luglio 2011, le retribuzioni e le pensioni dei funzionari e degli 

altri agenti dell'Unione europea e i coefficienti correttori applicati alle retribuzioni e pensioni 

(Gazzetta ufficiale dell'Unione europea L 129 del 30 aprile 2014) 

A pagina 7, articolo 3, nella tabella sottostante, l'importo corrispondente allo Stato «Regno Unito» nella colonna 5 (retri­
buzione al 16.5.2011) è modificato come segue: 

anziché:  «120,8» 

leggi:  «nessun importo»  

  14CE0991  
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